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ALL'ILLVSTRISS ET REVERENDISS SIC- 


MONSIG GIO FRANCESCO 

■ M O R. O S I N I. 


\ cogmttoDcdi queda Terra icbenoi habiciamo,& che pafTa volgar- 
mente folto nome di MoadO}ècoaì internata negl'animi noflri^hc 
le perfone grandi per la vtiliti » & le picciole per la curiolìtà, ci troua no 
moltocibo per palcerui Taninio & ricrearlo. Qtiefto è tanto veio,qùan- 
tonefaimofcdelc HiftorieditutteleGend,&ditutter£tà. Et per- 
che vna grande Se nd>il parte di quella machina tcrrclhie fono le I lulct 
molte ddlcquali hanno ottenutoJ'Imperio di paefigrandiipcròdique 
Ile ancora mola hanno tenutocura particolare con lo (piegare i lìti 
le opportunità lorodco(lumidegl'habitann,lcfucccluonidc’popoli Se 


de’domìnij,&lepihnotabiliimprefcoperatedaeflc. Per tanto hauendolì bora à daredinouo 
in luce qudlofantofo Ifolariodi Tomafo Porcacchi , che nella fua prima nafeita portò in Ironie 
ifgloriofo nomcdel valorolìlTuno Sig. D.Giouanni d'Aullna figliuolo del gran CARLO V. 
& doppodi perfonaggi di gran Cala , & di faperc non minore ; & volendo noi fratelli illuftrarlo 
di ououo con qualche nome grande, non habbia mo fa puto,in quello primo frutto della indù Uria 
noEra,dopòla morte di nollro Padre & Zio, leuaici dal grido comuiune,^e<’è fprfofindpue 
r conofduto il valore & la conefia , della molta generofità , & altre hcroichequalità di V.Sig. 
Ulullrif$.& Rcuerendifs. nella quale gromamcntidclla fua rcgal Cafa, le mitre, icappcUi, 
kcorone Ducali, i Generalati, & l’altre tutte ampiOìme dignità fono i minori fregi di elfa.. 
Vede molto bene il Mondola protettione de' Virtuoli, Se delfArti più nobili , & fra quelle della 
Mufica lingolarmentc,lofplcndore,la magnanimità, chefuperanodi gran lunga ilconcettoal- 
iruii &pcròadeirocirimettcrcraopcrlcl^i,cheigranragionefidcuonoà V.Sig. lllullrift. 
&cirillringercmofolamcnte a raccomandarle quella prontezza dcirAnimonollto, che con la 
cflibicionc di quella nollra fattura , Se con la determinationc di cofe maggiori per rauucnite^ , 
intendiamo che fia tutto dedicato a Ila feruitù , &a* cennidi V.Sig. lllultnfs. alla quale l'Or fine 
dclìderiamo compita profperità, con inchinarfcle humililfuiumentc. < 
DcllanollraLibrariaiidì ij.Giugno 



Padrone còlendifsimo . 


; 


c 


Abbate di Leno,& Canonicx) di Padoua. 




DiV.S.Uiuflrifs.aeRcuetendili. 



V 


. . 1 ' 'ili 




J.. 



TAVOLA DELLE COS 

PIV NOTABILI CONTENVTE 
in quello Libro dcirifolc> . 




-BEATE C'ontebiM pretUee U 
rouiuà i'itilià con mufaiebi del 
U Cbitfa di fan Marco dì ytne- 
ria. carje 6j 

abbate di fan’HjeolòdeUe SeUn- 

.dia diibtauttoritifia. JJ 

jtbtrdonia cuti nobile della Seo- 

tia. _14 

Uciùa liberata da "Utrone Imperatore. _ io» 
Ucaia prouincia. — lo» 

.A Caio He di Scotio fa amicitia con Carlo Mapeiu iff 

•^caia atti antica nella Corfica. 43 

jiihiUedonefnnafcoflo. 8i 

^eqna elemento pii leggiero iella terrai tpt 

.Acque di Sicilia. 5) 

\Acqne dinerfe falutìfere in Corfica. 4» 

.Acquedotto mirabile di Sardigna. 49 

Uebeloo fiume. 8 ( 

.Acrocorinto. _ l°» 

.Adia'^o città. _ 43 

.Adulterio di y entra con Mattel 1 4° 

.Aere temperato defflngbilttrra. > 9 

.Africa, tir fuoi confini. — 1 94 

.Africa,& fue proutneit. 195 

.AgoHino G nfiiniano ytfeono nella Cnfica butmo 
letterata, — 43 

iAgofbno Barbarigo. 89 

.Agatufa Ifala. 79 

\4gtt dell^rfenalt Turche fco. ^ 9 ° 

.AgoRin Barbarigo prenede l'aHutiaii SìroUHi. 9 < 

.Agefandro f cultore Bjìoiiotto. 

jfgrigento,ò Cergento città. 5 5 

.Alceo Totta da Metelline. — I *9 

.Aloè legno ione fi coglia. 7^ 

,.Alì Bafcii. — *8 

.Aleria città di Corfica, _ 43 

.Atbanefidi'CipTOpCbi erano. - 15 ° 

.Aleff andrò "Papa Tergo cbt prmilegio itfje a' yene- 
tiani. — ^8 

lAleffandro ramtfe. 9*’ 

.Altjf andrò Hegroni, 

.Alefiandro •papa, perche tonetieffettbe tlrloniiafi 
eongmngeffe al regno £ Inghilterra. - _ • 5 

yt'.berto Re di Stona impegna CetbUndia al Maefirt 


di Tr aliadelPordint de' Templari. io 

.Alberico Malalpinagron Marcbefe di Tofeana . _ 5* 
.Alimot herba di Candia, che lituo Infame à cbmnqnt 
le dà dimorfo per rn giorno. — »*• 

Ulettojboggi Deidono. — *4 

.Alume,cbe fi caua nella Sardigna. 49 

.Alfeo fiume della Marea. |03 

.Algbies città di Sardigna. 5® 

Ulmadte , & zambacoi barche da ptfeare ielt Jfoln 
S.Lorenxo, i**® 

.Alieir& aringhe pefei. _ 7 

.Ambrogio Bragadino, 91 

.Amianto pietra, che fi fila. *49 

.AmuTgolpoli,òCrupore,ifola. 7* 

.Amfieriam, terra principale d’Ollania. ^ — *9 

.Amlierdam terra fondata quaficome yenttìa,rictlnf 

(ima,&pienaditragicht. *9 

.Americo yefpucci Fiorentioe,prmtfcnoptitore del- 
fi fole -Americhe. tón 

-Antonio Bragadino. 9* 

.Antonio Canale. *9 

-Ancona terra, & porto di mate. *2 

jtntonioiettoilTalermitano. _ $® 

.Anton Fraucefeo Cimi Corfo lodato. ' — 44 

.Andrea Tenet, di cbedice iella città TemiRltan, 
ear, - * ^9 

.Andrò Ifolal — 77 

-AnireaPefarti ^ — 9» 

-Andrea Dandolo! 7*. 

-Anirea Morefiai. !*• 

-Andrea Zeno. _7> 

-Andrea Tealdo. 7* 

-AndreaMercurioCarimalt _ 54 

-Andrea Moeenige. 7^ 

-Andrea Tenet PrancefeAtiò che dice itVlfola di S art 
Lorengo. 

-Andrea filofofo Siciliano. — 5“ 

-AuireaTtnetbifloricoFraaetft. -_-*?■ 

-Andrea Cornato. 7* 

-Andrea TAaMagen, 7 * 

-Andrea Moetnigo. _ 7> 

-Anirea Marofint, 7* 

-A ngufeiapaefeieia Scotio! — »4 

-AngufaregiontiellaSeoiia. ^ — >4 

-AmfitriouemFtjftrdtatnCefaliBia'. 97 


Tauola/ 


]^/io IfoW, iéii non fi poJfoHo nodrirt animaU ve- 
Unofu 

’^HandiéViUtdellaScotia, A 4 

Andronico Filofofo I{hodi6UO. 1 1 8 

^nimàli dell*Ifola di Tdjcfia. 1 X4 

»^niTnaliàboHd*HtiJlimi de Inghilterra. to 

é$imali della Sardigna » con le pelli de' quali fi fanno 
■’i eordoMani. ^8 

gnimali bianchi deltlslania. » 

àpanoea/lro camello dell'Ifola di Milo. xii 

apaUoni» Filofofo 'Rfìodiotto. ia8 

apollo done ammi-^ffe il [erpente Titbone^ 77 
aquileadiflritttada Attila. ^ 

arrigo <t Inghilterra fi ribella dalla Cbitfa ^mo- 
na. 

arrjgo V f Inghilterra j’impatraniffe deff Irlanda , 

ton gratia del Tontefce l{pmano. 1 $ 

*Ù 4 rrige fecondo Hje i lagbilttrra . %% 

anigo ottano Re iTln^ilterra toglie Terananad Lo 

. douico Re di Francia. 21 

« fefio He t Inghilterra fenato fàhto, 2 2 

arrigo Re f Inghilterra. 22 

arrigo fecondo Re f Inghilterra vnì Cirlanda 'al fuo 

regno. 15 

«n'fli/io come ebiamaffeT Inghilterra. 

arargea cittì Metropolitana di Coe. 2I 

paio Sicionio capo di .Acbata. ioa 

ittadia vltiina regione deMa Marea. ioq. 

arco maggiore monte del^Elba. 46 

i4rFadibaneano in opinióne lejferei pià antichi imo 

•\ihini di tutti gli altfi. 10^ 

arcade dicninafceffe. ÌÌD4 

ireimefconadoiantuarienfef Inghilterra. 

arijlomene capitano inuitto di cuor pelofo. x o 

arinotele ciò che ferine de'Lteedemonq. 

arinotele ciò che dice della Sardigna. ^ 4^ 

arinotele douemoriffe. 142 

arinocletFilofofo Rhodiotfe. ti 8 

aria corretta della Sardigna^ donde vien. 

aringhe pefet come fi prendono. . 2 

krianna doue foffe àbhandonatada Tbefeo, 

afione Mufico/ioue nafeeffe. 1 } o 

argentiera IfoUtta, ò f coglia dirimpetto flfola di 

‘ Milo. lii 

argonauti paffarono per flfoladelPElha. . ^ 

afgofettima regióne della Marea» ’ I04 

arcateliapaefe della Scotio. ‘ 24 

ateattlia parte di Scotio, ■ . x'4 

argilopUo. ' ' •. X37 

araptlagotpercbe cofidetto, . 7/ ' IJS 

attipelago di Bengala. *77 *7 li 

arcipelago di S .Labaro. i‘ 7 21 

arcipelagOf &fua deferittione,' '74 

argofioli porto. "^7.; 

aregonefe cantilo dì Sardigna, ' * ' 50 

arpie doue molenauqnà Fineo, '' ' ' .7^ 

arfenale diyenetia. 'A.. 




arborea» boggiOriflagni, qo 

arftnoe quattro città di qutfìo nome ìa Cipro.' 
artemìdorOtmifuratore dell'lfola di Maiorica. 
armi de gli Sco^zefi, quali fieno. ' 2 ^ 

armata della Legaci che numero di vaffelti fofje^ » 
car. 8i‘ 

armi de gU Irlandefi. 14 

armi degli babitatori del Temiflitan. i6o 

armature antiche d'e'Sardi»cbe cofa erano, 48 

affan Bei. $a 

affan Bafcii, SS 

affediodiFamagofla. * ^ 88 

afìà,&fuoi cotifni. ’■ 1 P4 

afta in quante prouincie è diuifa. ^ ìgd 

anatre Baghone. gS 

atbolia paeft graffo della Scotig. 24 

atho,boggi Monte fante. 8 * 

atendoro Scultore Rbodiotto 1 x 8 

ateone,& fua morlu , 84 

attila difirugge alcune cittì della Marca Triuigia- 
na. ‘ 6$ 

augunorellituì laliberti alt. 4 caia. lOx. 

aurirago Re d'Inghilterra. xr 

auto Tlautio primo Vrocuratore drf Romani nelt In- 
ghilterra. it 

aulide Ifola, ' , 14^’ 

augufio fece Ubere alcune cittì dt\ Lacedemoni. 104 


u 

122 

SJ 

4 » 

4 » 


B Archìadiin Corinto. 

Bagni dell'llola di Milo. 

Bagni dt SteiUa. 

Bagni di Moraxjgani nella Vieut di Mariana 
Bagni fulf urei dt Cor fica. 

Bagni d'acqua fredda in Corftca»& altri £ altre ae- 
que falutif ere. . 42 

Eagnì d'acque calde nella Sardigna. 4^ 

balduino Imperatoredi CofìantinopoliconeedeCan- 
dia i Bonifacio Marchefe di Monferato, 11 1 
banda di dentro.lato di Corfica. . 41 

balena grandìffima del mare d'istaniat ^ 

baleariche lfi>Ut& Cinnefie 36 

bandadi fuor a, lato di Corfica. 4 *’ 

baiamon fiume, 1S2 

bafilio faldato deU*.AlHianOfValorofo. 44 

Bartolomeo d'» 4 lutanOf ciò che dieeua di Macone, tr 
£altri, 44 

Bartolomeo Colombo. lyo 

barche di Noruegia come fono fattel 
batto Re di Malta. 

batonè figliuolo del Red^Cattiaccupatore deìfHoU 
landa. jó 

becchi grandifjimi nell Ifola £Hebridi. i 

bedactòche J erme degli babitatoridell'JnibilterrM. 

car. 3» 

betfordi'a»Contea d'IngbilterTa, ^ , 17 

brnedetto Cmnintano, . 7* 

benettibngiOtCafttUod'lrUmda. ’ ij 

a j Btrz 


Tauola. 


Vt 

lì. 


Ctnttioyi»ii*gitre'. 

Bercbtna^onttà flagbilttrrM^ 
bernardoCiy^miano. 71 

btftialiià bombile dette donne ieVifoliii S. Croce, 
eoe. 

f>e[antìOpercbe così dettOi 

biuhco pome di Corftea. 41 

betrdo, fiume d' Irlanda. i|^ 

bologna Città del lito di Fraocid. iS. 

bon facto di Cor fica. 

bomfacio, Cadetto netta Corfica. ^ 

bofa.tttra di Sardigna. jo, 

boricbtn Ifola. lSj.. 

brenta fiume. 66 . 

britanma quanto gira i» circnìto. IJl 

britanni occuparono già C Inghilterra. lS. 

br.tanma di che forma é . 18. 

brauerfauen,terra deli ’ 1 fole Selandie. 
triehwguin:a,Co»tea rf Inghilterra. 1.7 

burar,o,\ft!ladiyenetia. 63 . 

butrotoMgg’ Butrinto. b» 

C 

C .Mirerà, leoglio di .Maiorica. 37 

t aleide Principal città diTfegroponte. ' 
Calan.boggi Cagliari. ^ 

Cabride in yari luoghi. .14.; 

calcedoni ciechi. 131 

Camillo Manino,Geografo lodato, 
campanile di ycmtia. 

eamura, fiume del Zante. ss. 

canal del ZantCf&Omfeardo. g 6 

tonai grande di yenetia. 66 

cananiele di Sialia. J » 

eandia in quante contrade idinifa. loo 

canàio quanto gira m circuito. 108 

candia in ciicinoio yemljt iiimanodef'tnetia. 1 1 1 
canàio quanti aemi htb'ut. l Og 

candia Colonia de yenettani. Ili 

candiotti afiuti. * HO 

canea città di Canàio. lOp 

candnra, fiume di l{hodi. ud 

campo Cardetto di Cotfira. ^ 

calai terra della Corfica. 43 

cagi One della mina di T roia chi fufje, I ^ 

ealoìero. Sa 

canale di Ifegroponte , c’ba due volte II giorno gran 
fluffo d’acqua. 

Caio .Mntonio benefattore dtU’ifola detta Ce faionia. ^ 
care Linàio fcultore. ilo 

Cardinal Tolo d' Inghilterra, buomo dottiffinto. i 1 
caritta,pronincia della Scoria. »4 

caria, botzi "Xiffaro celebrata per li bagni Jaluberri- 
mi. Sa 

carta da nani gare in che modo fi r opaffa,h affeUa.iiu. 
cafa d’. 4 nfìria fignoreggia le Selaaaie Ifole. 
cafede glihabttatort itila Gotlandia fono fatte di co- 
Siole di Baltat. 10 


cardaccbio,fantana di CorfiL 
canarLcuififiilxaccaro. 
catbanefia,Sìretto della Scottai 
catanea Città, 
tapebianco delfElba. 
capo delle Salme di Uaiorical 
capolite,caBtllt delCtlba. 
capo di Cagliari parte della Sardignal 
capo di Lugudore parte della SarUgna, 
capo Salolo di Maionea. 


S* 

»s 

I4l 

■ti 

I 

48 

3 ?. 


’I 


capo di S. .Andrea portatedaTbomafa Vaitoloiòi 
TapaT>iei^ma. lOJ 

capo Promentaro di Uaiorica. Vf 

capo di San Giorgio dout era. Il 

capo delle Correnti. 
capraiOfl/ola deli' Ciba, 
capo dette Catte, perche cori dettai 
capo fìretto di Malarica, 
capo Coi fa, ‘Promontorio di Corficai 
capre Muffali. 4 & 

cardamile porto. 

carie ^eno. li 

carpatoli Searpinto Ifola. ^ 

caracox* Corjalt,[pia tdiffegri ieWarmata Cbrifiia- 
na. 18 

carie Caino Imperatore, & di Francia ridnffa^ 
l’Hollanda in Contea, JO 

carta da nauigare. 198 

carifiofiioggi Calchi. -ji 

cantiOiConteadflnghilterral „ tS 

ca Belli dell’lfola di Metellinoi 
tafielladi Coo. ■ • 78 

caflettodei-gaatt. — $9 

cafìella di Scio. io? 

caBelli delFlfola di Scio. i ifi. 

caRetti nell'lfola di "Uicfial 1x4 

caffmellauno l(e Ingltfe vinto da CmUo Cafaro. ti 
caffo Ifolettadi Scarpante. 

caffiope,hoggi Cafope. ^ 

cefali in Cipro. DCCCL. 14 

Caterina Comare Regina di CiprOk 
calidonio'eaSettodetta Scotio. 34 

caniCorfi. 4.» 

colei città. 18. 

celidonia Selua. ^ ìq 

cane lite prouineia del mondo nuonol ICT 

cattilo promontorii tTlnghllterra. iS 

catomerea. 1x7 

canottieri di S. Gionanni Signori di RbodL n 6 
canotti di S.Marcodi yentiia,douefuron tolti. 1 36 
cauaBidibrott'gp polii fopta le porte della Cbitfadi 
S. Marco di yenetia. ^ 

canallarie di Canàio. HO 

ca^bi é pane fatto di radice , che ba fugo venenofo, 
neWìfola Spagnuola. 

crflria terra deli’lngbilterra. JJ 

CIO gigante figliuolo della terra, 77 

CtfalojiM 


Diij' .<3 


Tauola. 


. Sifélémà \[*U\ & [tu itftrittioat , & ptrtht detta 
etti- 2.1 

geli» Itjieiigme. ija 

geteriga Iftld l f. miglia lontana da Cerigo. 107 

geftlania. 2Ì 

gtrigo prima Ifela iel?jlreiptlago,tÌ'[u»i «ami. io£ 
gtrigo da chi haueift U cerimonie aniiebe. 1 07 

gtrimanie,ebe fegnono al Trincipe di ytnetia,qnan- 
do tfet di Talaxgp- àg 

gerutgia yfata da gli IngUp. io 

ger{Mnnm,boggi 7 itbbio. ^ 

atrtofa Ifola di yenetia, 60 

ctfaTe eiò che dite dell’lngbilterra. 10 

gefare Danaio. 23 . 

ttUra, Contea d'ingbilterra. 17 

gtfarecbe computo faceffo della grandrg^a deà’lfo- 
la d Inghilterra. L2 

gitti di Rhodi. 1 16 

gitlJ della Morta. 10».I0{ 

gitii del TemiSitan fondata in yn Ugo it acqua dol- 
ce, & /alfa, ^3 

gittà di Cog, 78 

ttttd detta yUUdtllaGotlandia. 10 

città dell’ Ifola di Boricben. 18^ 

eitti delta Sardigna. 50 

città di Rjjodi. 1 Ui 

Mtà lUuflri delta Sicilia. 54 

it’ Greci della Sardigna copiofa foro minerale. 49 
kittàdeltlfoU Staimene. 1 40 

jilti deU’ifola di Scio. 1 2^1 

gittà della Cefalonia. SÉ. 

mmà di Candia, log 

sUtà di Cipro. 1 4^.147. i4g 

mttadini di yenetia quali fieno. É& 

MereaJ/oggi Cerigo, 11 

gttbera cltt^.one fi nndrita ycnere. 146 

gibelt Dea adorata IH MUo. lai 

cigni y cetili in gran copia neUa Scotigl 15 

tàglio ìfoUtta di Corfita. ^ 

ora «Ita deWlfoU di Scio quanto gira. Ili 

gttcotftreniia della Cefalonia quanto fia. 2I 

circuito delta Sicilia quanto fia. 51 

tircuitodelllfoladiCandia. 
gireonferentia del :(tnte quanto fia. 99 

tircuitodeWlfoU di Milo quanto contiene. lai 

circo Uafiimo di Cofiantinopoli. ^ 

gimariojfoui Capofpada. 
siclopi babitateri delU Sicilia. 5 1 

dpTtfji m^r4« copia nel monte Ida di Cendia. Ilo 
cipto iuquante contrade fi diutdt,& comefltnno.14 5 
Ciproacbifeggetto. 15 1 

Cipro i ^egno ebondanlifftmo. 
giproi [oggetto agrantaldt. 147 

Cipro, ef [ut defcrmiont. ì44 

Cipriotti fatrilicano nudi a yenere, 14<? 

ciprodicbtabeada, 147 

9ptef9Slioi*to ^ Bjttttio aghi Iurta. ve 


Claudio Imperatore yinfe ilHeCegio di Pomenia.-.à 
Claudio Imperatore riduffe a 1 beditatiagUinglefi. U 
tlauJio Confilo aW Elba. 4$ 

clarofhoggi CaLme. t*. 

tleobolt Filalo/o Rhodiotto. iiS 

cbildemo.caflcUtdttl’lrlauda. ' if 

chinerà Ifola. «p 

chepfioUit, terra f Inghilterra. ij 

cbildariocafìeUodiinrlanda. ij 

cheniota monte iella Scout. 14, 

fUefe di Cojtaniintpoll. * 


cbie[e di ytntut, coma fieno ornate, 
cbiefe deli’ Ifola di Scio, 
cbiefa di S. Matto di yenetia. 
cbiifa di S. Benedetto nell’lfolaltna, 
thie/u di Santa Sofia, 
cbilea, ifola. 
ckieti "Porto del gante, 
tbio perche così detta. 
tbiu,boggi Stia, 
tbireonatlio città nell’Qrcadi. 
cloceflra,Contead‘inghilterra. 

colle [aaato a nettano in S telimene. 
tolltgio,Configlio di yenetia. 
colombara yilla di Ottauitno Manini. 
colonne di yenetia, 
cola pefee. 

colofio di Rbodi miracolofo. 
colonie in Corfita Manana & UUrit. 
colonitdi Cenone fiin corfita. 
eoo lfola,&fttloii. 
confiantinoUJctti. 

conHtntinopoli gì che forma i. 
conUantinopoli i la porta dìufia & iT;«rep4 


Iz 

11 

S 

f 

24 

s. 

*z 

140 

Cl£ 

£i 

&l 

54 

1I& 

a 

li 


r m •mfrweumoc oymfom ma..mgvffm» 

cenfiantinopoli nfiaurata da CoHanuno Magno. Ifl. 
cenflanlintpoliiijr fut defenttione ijt 

conflantinopqli inquanto regioniidiuifa. tjg 
tonflantinopoh il che forma. 11^ 

tonflaotinopoli. 

tonte Pedericii.iy Conte Mntonio Streghi. - 1 79 
contea Darbienfe d’ Inghilterra. ip 

ConteaEboncenfeflngbilterra. IJ 

oonteed" Inghilterra. £i 

conflitto Tianale ftguito à' curRolari nel mare Io- 
nio. “ 

concettionefortet^r^a dell’ ifola Spagnuola. 
configlio grande di yenetia da chi i fatto, 
confilq celebrati in conUanlìitopoli. 
concibo celebrato a Cafjelli. 
conigli difiiuggenano l’IfoUdi Maiorici, 
conflglio grande di yenetia. 
configlio de" Dieci il yenetia. 
canii/io di Malta. 

eomtlio T auto cii che pensò dtlCllo'm Thile, 
tornelioTacito ciò che teHifica deli' Inghilterra, 
tornello Tacito ciò che ferme della eorfica. 
cqrnebt Baffo iiifltrico. 
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t«n»bì*,e»»ttMflitibiltini^ Vi. 

rémttcbieif Inghilterra. IO 

ti^imbia (juaru premncia flngbilttTrtU 17 

tPTiQMam il Sardtgna, h; 

ténoHaglia perche ceti ietta, 
ttrfniimila tu quattro Baile. 6^ 

tttfa ftggtoiUUiuoo. ^ 

tiefu atti. 8j_ 

fatfu IfelUt & fua ieferittiour, 8x. 

éotmte preuiutÌ0,hogg'‘C*raut», U» 

auregrafìa. J_it 

torfifoliati valerefi. <11 

torfotuOrecocbefiguifica. 4). 

cotahrece /opra Hirta luogo iufauet, q 

eorlj fatti pregioiti , & tagliati i pfgxj iu’ i^oiMai. 

éar. ^ 

thrftca iu quante parli i iiuifa. 41. 

tot/icaiachi priueababitata. 4l 

€cr/icalfela,&fuairfcritti''ne. qt_ 

tarficaribtlUlaia Ceuoutfi peropriii S.Ticro 
Corfo. 4^ 

titfica.comtfu primieramente thiamata. 4^ 

tor/i antichi in/ingarii. 4^1 

aeHnio yttelloiimirabilqualiti dtlPlfola Spagnuo 
la. Lèi 

tliUuentiii fratiiip'rnetia. 66- 

to/e prodotte dalia Sardigna. 4Ì. 

aofmepoH. g6 

aofmografia. Ip4 

aei/lHmi de gli babitatori ielle Moluccht. l»t 
nfiumi de gli babitatori dilC l/ola di Taprobana, I 
far. l S7<S8 

nM*mì degli babitatori deltifola di S.Loreugp. lAn. 
eoflumi degli babitatori del mondo nuouo. 1 6ì 
Oo/iumi di Maiorichini. 

do/lnme ie'Mjioricbim d'iateruo alle loro fpofe. ?7 
c^kBi de gli babitatori detta l/ola Cuba quali pe- 
no. 

tiPumi de'Sieiliani, 54 

topumi de gh hab.tatori iell'Ifale SeiUtudie quaipe^ 
no. 6. 

éoPumi de’Mmirlchini. 40 

tePamiie'Lactiemo’iq. IO; 

cottami de gUtnglep. U. 

caHMoi) de gU babitatori detta Gotblandia. 10 
cottami degli babitatori della Connaain. L4 

Cs/ÌH>Mi degli Indianideli'lfola Spagaaola. tfi8 
coBnmi degli babitatori del TemiRitan. l 59 
CeRami te gli babitatori tHolUtud*. 

CoRami degli SeiX^tp. ^ 

cottami de gli Irlandep, 
cotta mi de’ Maltep. 

cofiMmi de'Sardi. <42. 

connatia ultima prouincia iflrlaudd 
chriftoforo di Solo. l.Ei 

rhriRti fero Colombo Genoaefe. E. 

tbrifioftiro Colombo Cenouefe prèmo uauigatore iii> 


Viniie', 

tbri/loforo Buondelmonlt Fiorentino, tbt C^nkme^ 
baaeffe degli Scogli CurgoUrL 
ebritto foro Canale. ^ 

erefo Molino. f| 

erio fiume ieil'Ae aia. loB 

croce fiffo tenuto da' Sardi in molta uenerationt. 
trupo Ifola. 7» 

turcolan,llole,ò Stogli & loro deferittiori. ^ 

térgolari fecondo le f anele furono tre ìqinfe. 
eurtana Prouincia del menda nuouo, t6f 

cuba da chi prima di/coperta, nfi 

curia cittdJioggiPifcfipij. 147 

tdarubria,Contea £ Inghilterra. 
tuba ifolai&f ua diferittioue, tj% 

D 

D Anep occuparono Vlfolt Selandie. ^ 

Dantp ricuperarono tljole Selandie. ^ 

Daniel Barbaro. y 

Dareiica a'Hettanda. 

péuid He di Scotio rmeuò amicitia col Hf Filippo.06 
bauid Giorgio Dipintore adorato per Bia. ^ 

Dea fiume di Scotta. 

Beeumo Paearie Procuratore d cagione deié deRrut 
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%ì. 

> 2 i 


ìk 


tiene detta Corpea. 
deche ai Tito Liuio doue fi trenino, 
dedalo Architetto, 
delft, terra principale dfHoUando, 
delitie dell' ifola lamaica. • 
delicie della Candia. 
dtliae deliUfola di Scio, 
delicie delta Sicilia, 
deidono fiume della Scotio, 
deio Ifola. 

dt/critiione dell" Ifola di iqegropontf. 
de finttiont detta gri città,èp IfolaTemìflitan, 
deferittioutdell’ifoladi S. Loreugp. 
dtfcnttiontdeW Ifola di Hfiodi. 
dofcriitione delt'Ifola Santa croce, onero biondo nifi 
•nr. tfit 

de/ctieiienedi Conttantinopoli. iti 

defcrittione deU'Ifola di Cipro. 144 

dtfcritiiont dell' ifola di S.Giouanm, detta Soriebefi 
lLì * 

defenttiont dell' Ifola di Cuba. 17Ì 

deftriitionedtll’I/ola lamaica, bara detta Sanlàtfi 
po. ITf 

deferittione deWlfole Molncbe. if) 

dtftriitienedell'IfoladiTaprebana. t_6y 

defenttiont deltifola di Nufia, IX) 

deferittione dell’ Ifola di Metettmo. txjt. 

deferittione detta Moria. lo) 

deferittione deh' Ifola di Scio. 11 *< 

deferittione dell' Ifola Santorirù. lì 9 

deferittione deff Ifola Spagnuola. 16s 

depriitione dtK ifola ai Lenno , boggi detta Stalb 
mene. i'itt 
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fìifcrittionedelMappimonio^ 

PefcrittiontdeWlfoladiScarpMtO , < 113 

j)èfcrìttione dell* Ifola di Milo» 12I 

pettoniafContead'iHgbilterrtt, id 

fileno di SglaT^ar Capitana raloro/antlTl/oU di Bo- 
richea. ^84. 

diedero ciò che dice della Sardigna. 4^ 

diodoro ciò che ferine di Maiorica» 37 

diodoroVrencipe di Venezia. <i8 

diodoro Siculo hiBorice. 

dicearco Filofofo SicilUma auditor djdriHotele'. 54. 
dìfeendenti di Tellrn Dantfe che imprefefaeeffero. 3 S 
difeorfe intorno alla Carta da uauiiare» 
dipetì^marmoraro. 78 

ài^t Ifola. 39 

ditte Scrittore della guerra Troiana Candiottel 11 x 
dìtiidemoCandiottoalFacquiSio delPlfoUdt Milo per 
gli.Atenieft, la* 

'ditte monte di Caadia^ ilo 

diuifione del Grado. *>.' • ■ xp 7 

*doge primo di Venetia chi fufjel . j6$ 

dolcejlria, Contea ^Inghilterra. tS 

domenico Micheli. 13 

)iomenico Lioni primo Maeflro de’Sol^t\de’Venttia~ 
ni. 

■domenico more/ini. • 7 * 

‘dómenico Grimani. . . 71 

don Gicuanni di Cordona'. 82 

don Diego Colombo, lT± 

donGiouanaid'.dafiria. - 2 S. 8 ^ 

don ebriftoforo Colombo Gtnoueje'. 170 

don Garbila di T oledo. éQ 

don Tietro Martire ciò che dice del Labirinto di 
Candia. 1 10 

donato .Acciainoli. 137 

'donato Gianotti Fiorentina Scrittore della F^epnhlica 
di Venetia. ^ 

dona, fiume della Scotio. *4 

donne Sante Siciliane. . . ^6 

donne &buomini marini ^ ^ 

donne, guanto amate da Maioriebini^ ' '32 

donne di Tcmi/iitan come veftino. lùo 

dònne di 7 {ic(ia vincano vergini tutto il (pupo della 
lor vita per carefiia d'huomiM^ 124 

donne di Scio belhffime.* 1*7 

donglaffo forteo^'^^e della Scottai *4 

don fregio forte:^ della Scotia. 
dragoviert ScogU detta Ifola Cerigol tc 6 

Dromo. Si. 

dnoda terra maritimadelP Irlanda! ' 13 

duuelana Ifola Selandia. 33 

dulicbio città nella Ce falonial g6 

dnpìmo capo deli* Irlanda. , JJ 

E 

E Doario Re dlnghilterrà fupiri Filippò di 
Francia in guerra nauale. ' ~ ' a* 

titardoSeflolLod‘Jngbilterro,_ ^ ax 
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Echinaii'. •? 

EcbinadifonoiCurxplart, •„ .< .» 

Efira città douefuffe, • V , . 

Egina,lfcla. 

Egafa,hoggiSantormi. 

Elide pronmciadellaMoreiliièebi di leijn\uè~*‘! 

mero. 10? 

ElbaIfola,&fuaiefcrittione! 4 T 

Elba come i chiamata da^Latimt& Qracu 4 ^ 

Elba Ifola quanto gira. 4 Ì 

Elenotdomefumenatavia. 7^ 

Elefanti deUaTaprobana maggiori , & migliori degli 
altri. ’ 18 

Elgì, terra iella Scotia! *5 

Elgoniaprouincia della Scotia! 24 

Elifabetta Rjegina d‘ Inghilterra! a i 

Elide proMìneiaf & città della Morta» i oa 

Embaro, Ifola. io 

Emanuelo Chrifolora. IJ7 

Emanuel Imperatore dona ^0^ a* Cauallieri di San 
Cionanni. 1 17 

Emanuello Imperatore empio! 1 3 a 

Ens, Ifola dell* Hollanda. 30 

Enfio fatto ^ di Sardigna da Federico fecondo Ìjì rf 
gota. ■ 42 

Epidanro! *o 4 

Eraclea città, già feggio de’Trentipi yenetiani» 
Ermolao Donato. 7 ^ 

Ermolao Barbaro. 7 ^ 

Effamiglio, 

Efle(fia3Contead*highiUerr£ t. 

Età dbuomini lunga. *o 

Eudemo, Filofofo Rbodiattoi ‘ ili 

Eugenio Tapa Quarto. 7 ^ 

Eumtro, llifiorico Siciliano» 54 

EMrepa,& fuoi confini. Ip 4 

Europa in quante prouincie i partiti! 12 i 

Europaifiume della Marea. lOj 

Euflathio CIÒ che fcriue di CoBantinopolL . 132. 
Efifiathio ciò che dice di Scarpanto Ifola, 1 13 

jP yibriebe magnifiche ttHippoerate Fìfico m Coo, 

FamagoSid affediata da*Turcbi. ì 

FamigUe Romane in Candia. IH 

Famiglia Stuarda Signora della teotìa! *4 

Famiglia LufignanatCome 1 & quando bebbe ilregno 
di Cipro. «ij* 

Fantino Giorgi. 73 

Farmaco, Ifola. ^9 

Fauola delle donne delF ifola di Lenno»ò di Stalime- 
ne 140 

Fede de gli babitatori deff Ifola Spagnuolatquale^ 
era. iÓ2 

Ferrando cortefe primo che fenopre il regno di Temi- 
Ritan. '1 ^ 

. I^ergufto V di Scotia leuò p 'mftgna vn Leon roffo.2p 

Fergufo' 


Tauola 


rtrgtfù * 4 * ^U'bifhrù 

J^oN<ar> 9 

HTr»,cberiusffi»uiifiàt$€*lié$t. ^ 

fgnr» delU StrdigMt. 4® 

figur» di CoBàntinoptU. iJJ 

figbiielibtiiiiiid4Gi$»tJ‘eimp€mCméié. iie 

fiippn \f di FrtncU [uptrtU dà Edmti» Xf tlm- 
gbiltfrraÌHlutrtéiuMtlr. it 

filifptMéctmiaytfcamadiNicafié. jjo 

fapp»Dnc*diBorgttiuiCntié‘H»lUaé*. lo 

f'i/fW» di BbtàU 

filippoM 4 teda»t,eiàebtdie*diCtriBU» l*t 

filippo J'^uflri* V (tì tp*l>u» -85 

fìltniOfbcggi ‘Parta vttcbi*. _4J 

fami dtiUfaU di Baricbt». ìS} 

fami dtU’lagbiliarrét ìo 

fami di Ceifictt A* 

f ami sitiÙfaU di TafrtitBBa 
fam di Scatta. 

famid'lagbtUarraMBtnftatufuilauBtt ftr/e^ 
piaggia. 

fami dilla Marta. l*** 

faau dtlflfala SpagauM jéS 

fami di Scatta. A4 

fUcrta,golfadimtrtdtltHoUawdàà Ji 

fatiti maaafitrradtltHalUnda. 1> 

falpoptfctaimallraafagTaadtgxi. 1*0 

faataaeatU’IfoUSpagaaaladidiatrfifafPrti JAS 
faataaaaaticadiSardigaaaiitacolafa, 49 

faatt Haa minfala di Scia. US 

faattaa rulla Sardigaa cantra ì ladri 42 

faataaaauraMulialaatlfElba, 4^ 

faataat dtlVl ilaada. i 

faatt in Dtlapcbt cala^ mfu. J7 

fanti mitabiU m Ttntda. 19 

farmi dilla Sicilia. $1 

faraaadtlfita dalla Statit. 

^na« ntUtfola Santanm qaalft. I lg» 1*0 

farmi dtO'lfala di Carfà. Bf 

farmij/olt. 19 

fardaniittrra di Scatta. *4 

firthia,famt dalla Scotia, 14 

forttgx* di Sobmana futa par eamhttar Kbadùnd 
^tfiitri miitgiati da batmmi marini ftittaticbi. i 
fatata citti dtlf Irlanda. 1 j 

francbi cinqaanta nula laureati da’Grtti can farina 
mtfcalaiataagiffa,pircammiffieaidili'JmpiT»tn 
rt di Cafantinapeli Smanatlla. 1 J s 

f rancia .4nt4rtitar& Manda nama. lAx 

frinctfca Stmna Tirtbagbtft fa ilprimatth andaf- 
fa alla Molaccbt. ijfi 

frane ileo prima Hf di Francia, taait bamtfft la bttbt 
diTitaJjnie. J 

franttfea Cardinal Tacttea. £3 

franctfea Gnicciardima oi chi diti dal cnnfgliadi 
Prtgadi di Ftnttia. 69 

frantt/caPifiM. 1« 


franttfea MaiiadalUBpnifil fi 

franttfea Bimba. li 

franttfea Daada, S2 

frambelidigmnahipfattda’MinttiiUnt 4 O 

fratti dalla SkiUa. 9^ 

frutti dtU'IfalaTapr^ann. 
fratti di apra. 
frutti dtBaSirégna. 

frutti dtlllfala di S.Ltrtnxf: 1 .» 

fratti dtWlfilt di Barithau. 

fratti di cbtabenda la Ctfalanin, gl 

fratti dichaabandatlfaUdtCmfB, .fi 

fratti di Cirfica qaah frana. 4» 

frutti daWlfola di p^bndt. 1*7 

frutti dellt Mtlaecbi. 11 * 

frutti d'Ingbilttrra. 

fratti di Cipri. -Ilf 

frutti dtlflfala SpagnnaUi 1*7 

fuma di y altana daatflSt. .• *4^ 

fugadiPtrtaà Baftii. M 

/t* di Incelali. B9 

0 

G Alta ytnttiant fammtrfa dtPU ftftialtlfal» 
Saatirini. li? 

Calia grofjt Cagiani dalla nittarU kmutt i C»tV“ 
Uri. 

Calte graffa a'Curxalati. 

Galipali. ^ 

GiHotridia.preuiaeia dtUa Seatid, *4 

CiUitridia parta é Scatti. *4 

Calma culi deB'lrUndi. Ig 

CircfoliAlbtri dellt Malaccha. *PO 

Cafpara Cantarmi, CatdinaU,fttittmdtUà Bjpubff 
tu di y inetta. 

Cafpara Centarini. 7f 

Ctnadia ytfcaui . IJ? 

GtueaefipttndanaCipra, 19* 

gtegrafia. *.24 

gtida lattare IngUft tit tbt dite da ji» hibitaSan dal 
ainghilterra. ** 

gbUteia dhlanda, thè manda fuari voti bnmant. % 
gioii, & pietre nobili ia Cipri. >49 

giaittcbtfi gtuerana utUa Sicilia. 
giralama Zane. 2i 

girolamaTirraTadaanalntagliatirtUdato, S^J 
giralama SafBa Bjiadiatta. 1 15 

praUma Canale. 21 

giaaanni Binet ài tbt ferine dtWlfaU dì San Latf 

giaaanni V allatta gran Matfta di Malta. *4 

giananni Gaite.Ttaliga. 94-ftf 

gioaan Bitti/ia Cgnatia. 7* 

peuaani Tonte oceapatan dtWifaU di Markbtn. 1 84 
gioaanai Delfiaa. 7* 

giauanm Barbi. 7| 

pouanni di Barrai hf alitai Ì29 

giauaani l^airmi, Signtrt di mefia. > *4 
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&$mml ttiibebereh HìHoriu. jj 

^imswtt lenirmi 5i|»«rc dt Saiueriai If»U. i lO 
(ÌMMimiC«)^4IIO. Ii2 

fioMa Batti Ha xno. 2‘ 

fumam Brancefto Camendtiit. V- 

Cioua»n Oentii ;saeraol«rr dttli SccT^:^'(i. i 6 . 

Cumanni Balitlo trcatt l{t d'IngbiUtrrà:. l£ 

fmanm Saramx». Jt 

pimanui raroMit Imgleft gtutraattrt del regna di 
Seatt*. ai 

pananm Soranga. SS 

jjianéani Sanante. 7» 

giananni .Andrea Doni. ■Sy.pt 

pananni Trmtfano. Vi 

gienamni .Anent. ii 

giananni Cbirardea ladate. I5l 

gionaani di xntùga SpagnuaU^ SS 

giananni Crini. 2 * 

giananni Balani, 7^ 

giananni Cantarini viitfe Stretca. £1 

Cio.Battifta Bananfta. 21 

giananni Baftlia. 2* 

gia.UattbeaBemha. 21 

pantani Vatatia Ingleft. ai 

giacepa Ke di Seatia. at 

giatapa LomtBini. Si 

già capa Sanfonino Senltere^ i7 

giami /etUni etnie fi affemannna^ paefi settentrit- 
nah. ìlì 

giamo di feimifi. èn 

pene aiSi/eia di Tiicfitù taf 

gi«a« nata in Candia. no 

porgia Fifoni. Pi 

{■•rgia Mtffaniti Mànefctne Si CtMiia ciò che di- 
ce del Laberinta. 1 ■ o 

{i«r{ia Ciglia HiHorice Inglefe. i* 

pergia Ciglia Ingleft, za 

giergit date najetfpr. If? 

pnlie Cef. fi il pnma^be debella ffe gli Inglefi. a i 
palio .Agricola Capitane per i Bjmani neW Inghil- 
terra. aa 

pnechi l^emei dona fi eeUbraffere. 
ginfeppe f.Arimatbet cannerii tlngbilterra aUa fede 
Cbrfliana. ix 

pndtcca Ifela di yenetia. 6 S. 

glauca fame def.Aeaia. lOi 

glafgnefe diti della Seatia, Zf 

gleta fiume data Sietia. 14 

gaei,ttrradett Selandie. 14 

geeredt,IfeladeVHeUanda, jo 

gel/t di Settalia. 

pife d^Cnrx^ri. Si 

geniale d'Omtdo Hifiarice dtWlndie, 171 

gatUndia che vaai dire. p 

gtrinacitiidiCandia, aio 

gargena Ifala dtVMlba. 4^ 

preaiiiiilftUMHtUenian jo 


teUandia Uola,é) fnt defcritlienei 
gotlandia da ehi prima b. bitata. 
gonde.prwcipal terra d’H oliando, 
gonerno di yenetia qual fnffe nel principie. 
gonne terra deU’Hollanda, 
ga^o Ifola della Sicilia, 
grado, & fua din'fioHt. 
grandex^edi Cottantincpali. 
grand e^X* della Sardipa. 
grandexxt del TemiHiian. 
grandexxt deUlfala Spagnnala. 
grandexxadelVlfala di Ualta, 
grandexx* dell' Ifola di MettlUnel ' 

{raaic^j^i deU'lfala di S.Jaeape. 
grandexx* delCHibernia qnanta fial 
gtandexjx* deU'lfala Thile. 
granane fiume nella Coi fica, 
grampio monte. 

{riporlo duodecima Pap. 
guardia dell’Elba, 
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guglieimo feconde , primo ^e di Sicilia della famiglia 
de’Gntfcaidi. jd 

gagliehno Hecborgo anttore Inglefe. al 

guerredegli Inglefi fatte ca’Bamanl. 21 

guanxacca Ifola delt'ìfola Spagnuala, ii8 

Guglielmo ^ de' J^omaai dontòfepolte, J } 

IL 

H .Abitatori della Sardigna. 4£ 

Habitatori Inglefi da cbl fan Boti cref cinti, ax 
Habitatori di Candia quanti fieno di fattione. 109 

habitatori delti fola delCelba in aiuta d'Enu, qS 

habitatori delU Cef aionia . cfj. 

babitatari di yenetia. ^ 

habitatori del monde nnana come yeflant, t&f 

babitatoriin yenetiaditre forti. ^ 

babitatOTiprimi di Coifita quali furane. 44 

habitatori primi di Gotlandia chi furano. lo 

habitatori della Britannia da chi baueffero erigine.^. 

ear. io 

habitatori della città del TemifUtan. 1S9 

habitatori di Candia. ili 

babufato Saldano tiene affediara Bjiedi $Anni. 1 \ 2 _ 
baerlem, terra principale d'Hollanda. ì£ 

bebridi Ifola. S 

belici f coglia. Si 

bellaniobifloritaiaue nefeeffe, 130 

belena done l'innamoraffe. Ió7 

htneti popli di 'Paflagonia. 6& 

berba yelenefa nella Sardigna. 48 

berba di Candia , che fa i denti indorali a gli animati. 
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che ne mangiane, 
berbe deU’lfala San Lorenza, 
berbe tarem apra, 
bercele dour ammaxxafft il Leone, 
bercele in Mtnortca. 

bercele dune trionfaffe de gli yccelli Stinfalidi. 
bttiferJia Caatea it Inghilterra. 
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bnmieie cìtU tbitri per il tempi» £ Ginoiu. 1 C4 
heroioto cticbefcriutdiCorfict. 4? 

brre,tfol»> 

betitre SpintU. 91 

bfttor Voiicatbtt» C»»eliir Cipriett» fcrititr il Hi- 
Hent^. > 47 

Ìib'>» Sptinutl» fuil prim»t A)i»ee»pifftlHjier- 

n 
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UtU»(e%%i9Ìiyt*ere', ^ ‘ t4t 

Montf fnmof» ii Can£g'. IOjk r 1 • 
idolo il mirab>lgr»»de^*,clit bpggUt fi ‘ 9 *i»emt>*- 


nia. 

lUbtroi* lfoU,t9 fut deferiltitke. 
Ihltrio Trim» Vontefice Sari», 
bila Ifola, 

pipdrom» ii CoilantiMopoU. 
mfloria itU'ycttllo<»tnti. 
lit/Iorici, cbe fcriaono ii CcflantimpoU. 
hermato borgo d’InghHterra. 


boUania tifeaiopatfe Jlertle abonia£ Miti i beai 
ear. lS_ 

bnltanda.prrehe e'sì cbiamata, s3_ 

b^lUnda ha graniilTim» namer» il nani. 
boUanJa lotto cbi fia fiata. )0 

bilUndalfola,<!rtaadtfcrittiont. X 7 

h~mtto, tome chiama Cifota di Corfì. t j 

bfmrro eli cb' fiagtffedi f'alcaa». 1 4^^ 

bómtrociicbedicede'Hodiaoi. 116— 

bomero chiamato eittadim» di fettecitti. iif 

btmiro di che ferine aeWjtrtaiia, I 04 

bo»t,famtdtll’HolUaia. 5^ 

haomi 11 illuHri di ^hodi. 1 J 8_ 

hnommi ittnfiriia Mettllmo. tig.i fo. 

bnomini iUu tiri di freaetia, 72_ 

bnomiittitlnfiriStrdi. ìo 

hnommi lUnHriCipriotti. Ijt 

boomim lUufirt ColimtmopoUtMÌ. tjy 

hnommi itnUri di yenetta 7 J_ 

hnommi ilinfhi di Sicilia. 5 4 

ibaoiaim [alnattcbl di 7 {^r»egla. 8_ 

hnomo bene nato nella Scotta Èodi fenato Vile per p» 
nerti . %ff_ 

buvmini morti apparifeono nella litania. a 

bnomomarino. ■ 19 

bnltomafeeoniapronindadlrlania. l< 

bnHngl6na,Sontea d’Inghilterra. tj_ 

I- 

T jtcopo Ufii Scoda [nperatoiaUrrig* tt»- 

da. ai 

l(c«70 <f .Aragona foggioga Mintrita, 4^ 

Jatopo Mero. 7J 

tacop» Lordano. 7J_ 

toeopo Cnfpo Unta di Nufitfiattiat» da StìSm Otto* 

^ M<a«. Ii_l_ 

* intopo Dania!». 71 

Mtlio,h»ggi ^boii. tSU 

Ms« atti in Min»riea,perebt coW ietta. 4^ 

tona .boggi fitti irta Mtnonea JJL 

iambol» Greco fn traffortat» atta Taprohatut. \s>]_ 
Hit» bifiorieot&'Pteta Siali»»». 
itari» Ifila. ']9_ 


lo. fj_ 

iirnfaMggi Tino Ifeta, 77 

ierojiboggi Snida Ifola. 77“ 

iUia Orba montagna il Corfieai 4^ 

tnoeniiedeJLAzfenalediyeuttiaé 
indo fumé ielf inée. t 6 x 

indie Americhe, Occidentali, i Maggiori. uSx 
india O.eiientale . i 9 x i 6 f 

indiani delClfola lamaieatomo ptfeaao , & reetlb^ 
no. 179. 17^ 

indiani ieirifolaSpagnnolaAbt Di» aioratmoi 
mac» fìnme delta Marea. <04 

innentione ie'Cretefi, III 

netniadoni ie’patft bafibfnteeffe tame» 1 J JO. j s 
mfemo de gli feelerad fltlania. X_ 

i »gbilterra,& H .bemia tribntaritdtiTafa. XX 
h^bilterraitf fna ieferittiom. t£_ 

inghilierrapercheeosHetta. 
inghilterrada ebtnominata. M 

inglefi ii cbeflatnra fieno. al 

inglefi imitano nel parlare rettamental latini. 17 
inglefihannoiatoimtagliSeogXtfi. xÌ~ 

inile fi,tr loro qnaliti. XI 

iena Ifola famofa per le fepoltnreid^s^t^tfria. f 
Ma» fece molti omamentì nella Saréigna. 99 

irtania ifola in ^aante parti iiinìfa. *S_ 

irtania ananei migba («alitar. S_ 

trlaniefi ybiiiftono al Vontefice >4 

ifabella Reinamoglie di Gaglteim» ^e de'tm anl,i » 
ue i fepolta. gb 

itlanim Ifola ione fia palla. E 

ifel fiume itlCHolUnia. iP 

ifola il Staimene. I J 9 

ifola il Cipro, & fna ieferittion^ I 44 

ifola Dragoniera ii Maiorica, 37 

ifele itll'Elha. àSL 

ifola il Taprchana,&fna ieferietiant. i 

ifola il Sanioiiai,&fna iefcrittiano. 1 10_ 

ifola il Lenno, t J 9 

Ifole Cnnefie pircbt eosliettt. ' 40 

ifola il A/ia«ric<4«a(^p(|/t4 39 _ 

ifole ial«rao a ytmetia. 

ifola pianefa, 

ifola Vette ridotta fottoFlaepori» Pjemanoda rafpa- 
fiano. 

ifola il Malta, & fna ieferittìone. 

ifoladi Scotta, e- fnaiefetietion». »f 

ifola iV Cittì i Ciriga. hn£ 

ifola Tatrarola. 4 f 

ifola del Giglio itir Elba. 4 ^ 

ifola di Sdo, & fna icfcrittìonel 

ifola ii T{icfia,i)‘ fna iefieltdtnt. 1x2 

ifola iiMtttUtno,&fn»icfcritnom, ‘ *_*» 

ijoUiiMilot&fnniofmttionh jfot\~ 


% 


Tauola. 


tfoUpnintZ 

IfoU tuttno 4 CtTfél 
ìftU Ctrìg«,&fua iefcrittiont. 
ifele Orctii quéattfint. 
ifolt intorno tU* Uortn, 
ifiUi Uonai'lnghilttrrn. 
iftlt fatto il dominio rflloUadt. 
ifoUttt d’ingbilttrro. 
tfoltdtlmnr Ionio. 
ifoU Mono. 


T 

ià 

laó. 

ù 

10^ 

iO 

»2 


^oln lamiica, bora detto Son lotop» , &{»o itftttU 
tiont. 121 

ifoU di Som Lorew;tp,&fM dtferitcione. ijS 

ifoU Molucbl quando furono ftoptrtt,& do tbi. l 8g 
foladi StnuCroee,&fuo dtfertttione, I 6 .i 

ifoUdi S,C'ouanni,& fua drfcritiioue. i8i> 

ifoU del Temiflitan Mt^co. LiZ 

^ola SptiauoU,& fui iefcrittiont. 
ifoUSpagnnolodicbt formai t& teme da principio 
feffe chiamata, & in quantepraumcieid‘uifa. I<££ 
ifola SpagnuoU bafempre gii arbori fioriti. lil 
ifoUdiCandia,&fuadefcrittione. 
ifola Tianofa perche cofi ditta. éé 

ifola di .^tiianca ptrcbe detta cofi. 
ifoUdiCCTfUf&fuadifcTinione. S* 

ifola di S. Lorenzo delta Magailar. l yp 

ifola di Cuba con quali altri nomifofft ehiamita. 1 
ifolifintomo alla Sicilia come fono chiamate. f t 
ifoUtte, chiamate le Vergini. iSi 

ijolaui dtU'Orcadi.cbe lingua parlano. i 

iUbmo Corinthiaco,boggi Stretto della Marta, i ^ 
ifiomo, onero Stretto della Morta tentarono molti di 
tagliarlo. 105 

Itaeajboggi Ifola delCompare. qf 

itaea,boggi ifola dii Tbeachi. Slà 

inanaiJtrpicbtfimagianoHiItlfola Spagnnola. i 6 ^ 


Ilo 

IO? 

IQi 

l£i 

lo; 


L . 4 hèTinto^Candla. 

Laconicogolfo. 

Laconiafefìa pronincia delta Motta, 
laetdemonificbelrggibaneffera. 
tacedemonij, popoli deUa Marta. 

Ugo di Scotta Ltmundo. ^ 

laginia terza pronincia d‘ Irlanda. 1 ? 

lago tacque amart,ietto il mar Cafpio deli’lfula Spa 
gnnola. 

Ugo iacqua dolet,& [alfa del Temifiitan. 

Ugo deUa Scolla detto Spina. 

Upito Città & Cafali di Cipro. 

Uncaflro, Contea if Inghilterra. 

Une fimffime dell'lnghilttrra. 

Utona doni partori'je .Apollo & Diana gemelli. 
landomia,gid ditta Viilandia parte della Seotia. 
UzarttK ytcebiotifola di yeneàa. 
lazaretto nuouo, ifola di yenctia, 
leceQre,Contea d" Inghilterra, 
itgumi ieW Inghilterra. 


l&t 

15S 

li 

148 

iZ 

10 

ii_2 

Zi 

£2 

»z 

20 


lega fra Tapa Tic V. Filippo Ut Catotièai e i.ytuiit 2 
ni. Ss. 

Itiden, terra principaU d'HoUanddm 
ltmundo Lago di Scolio. 3,1 

lenno,hoggi StaUmene. Sol 

liontioCittà. ì 5" 

UonidatStoitoPjiodiotto. irS 

ltfìtri,& Terpiiiarq é Cipro thiftfjeròi 1 50 

Iribo IfoUJioggi Mettlhuo. q9 

leuca,ifola. 1 yp 

Itucade ifola, hoggi S.Maura. iq% 

lUaone primo l{e deW.Arcadia. 104 

llcurgo datar di leggi d^ Lacedemoni!. lo? 

liege paefi di Fiandra, che produce affai lino. il 

lilibeo,promontorio delia Sicilia. 

Urne, ifola. iS 

limetri ciò che figmfiea in greco. i?p 

lincolniefe.Contea d’Inghilterra. iz 

liCaHi fonte di Coa. 2 ? 

liguri cacciaroKo LSicani della Sicilia. 
lingua de gli habi tatari deltllcbridi,qual fia. a 

lingua de yuali i parte Troiana & patte Greca , & i 
men dolce della logie fe. ij 

lingua antica de’gjiodiotti. 1 17 

lingua della Sardegna qual pa. ±2 

lionardo Tocca. pi 

hbrianticbi neWlfola Iona corno fi falnano. S 

lifandro figliuolo di Teocrito. {_£ 

littfragli Re di Spagna, e’I Re Giouanni di Tortagatlo 
per conto del mondo nuouo. 
ilio maggiore di yenetia. 

liti della Gotblandia comi pano fatti, m 

limirico città dell Irlanda. i j 

buio eia che dice dell' Ifola Santoriui. 1 10 

buio eia che dice di Rhediotti. iiS 

buio do che ferine di Cor fu. ^ 

Imiocio chediee delzaite. no 

liuto CIO che ferine delTifola di Sialimene. 
buio do che dite dell’aere , & dtll'aique della Sardi- 
gna. 

buio come chiama i Sardi. 42 

lodouico di Ramerà Conte Telatine del Rjieno,e Im- 
perator Romano Signore d^Hollanda. jO 

ladouico Patriarca T.4qu:ltia libera dall’affedio d? 
Turchi Radi. 

lodouico Rf di Francia opprime Giouanni Re d’in- 
gbilterra. ix 

lodouico Tatriarea d‘.Aquiltia centra TurchL 140 
lodouico Mabifpina. x6 

lodouico Dolce. jì. 

lodo.Marchefe Malafpina,cht mprefahabbit. ' 170 
lodouico Guicciardini Cefinografo. 19 

lodideRboiiam. 1 16 

lorfoilo Lago d’ Irlanda. ' iq 

landra Città printipale T Inghilterra. x 1. 

longobardi dell' Ifola di Scardiaama. 'u 

longbtZft,a daW ifola di Candte. 1 

b Un- 


Tauola. 


V Longhtxx<*,&Urghe 7 ^XM di Cipri', 
Longbex^a ditta Cefalonia. 
u Longbexxft dell’lfata flngbiltem, 
^ Longbtxj^ della Scotta quanto fti, 
Urenx? >>dtnulio, 
lorenXo Ctuftiniano, 


tA 

»Ì 

71 

7 ^ 


nal ^ 

Martiano Cappella di che dici d^ primi babitatori< 
della Sardigna. 

maria Reina d’Inghilterra. 2% 

margarìia Rema di Scotta rifcattò FlfiU Ctthlan- 
dta, 19 


lorenxp GiufUniano Santo Patriarca di Fenetia, 6 ^ margherita Conteffa (tHoianda partorì trecento fef- 


lorenxpTtepolo. 71 

LCotntlio Conjolo yince LCorfi, e i Sardi, 
luigi Pafqualigo, 

luigi Lippemani, •jy 

luigi Loredana, 

luigi Cmfiiniano, 7Ì 

luigi Cornaro. T^L 

luctialìCapitanoTureo, e;o 

lunghi principali dell’ IfolaThile, 2 

lupinon fono nell’ Inghilterra, aO 

M 

M ^Acont da Correggio. 4^ 

Micomettoprefe tuttala Morta. loj 

iji'omrtto Imperatore di Turchi fuiufi Signoredi 
T^rg oponte. 

macriAfota. ^ 

mar(lro de* Soldati primo MagUlratogià de* Ventoa 
m. 48 ^ 

V- 

ÀA 

40 

11 


30 

6pi 

xzg, 

7 ‘ 


4 I 


tnaffeo Gherardi. 
magiorbo, Ifola di Fenetia, 
magone Cartaginefe in Mmorica. 
mago porto m Minorica da chi così detto, 
maice grano dell* Ifola Spagnuola. 

matortca Ifola,t!rfua defcrittione, 

maiorichini metteuano le fpofe i letto prima con yao 
amico thè co'l marito. 

maiorichmi buoni arcieri. £^8^ 

tntiorichini militarono fotta Cartaginefi per bauere 
pei pfiXXp donne, gp non oro, nè argento, £2^ 

malamoco,dettogià Meduaco, 
malta citld. 

matta, perche così detta, 
maUmoco, Ifola di Fenetia, 
maluagta vino da alcuni detto .Arnifta, 
maniro rùt TaleocaUro. 
manta parte della Scotia. 
manucodiada vccetlo delle Molucbe, 
manirachi, Ifola. 
mandria, Ifola. ' 

ma ppdmondo perche così chìamtto. 
maroula, parte di Scotta, 
maimo candidiffimo di Taro. 
maRice Due nafce, 
maure Dtucalidonico, 
mare d'Hibernia produce perle, 
mare paci fico,à di Magagl unti, 
marin Gradenico. ' ' 

marino FaUierol '72 

marauigltedi natura nrll’ìfola Spagnuola. i6j 


fantaquattro figliuoli i ya parti, 
marann 

mar chef e di S, Croce, 
marco Volo, 
marc’ .Antonio .Amulto', 
marco Boa. 

marc’ .Antonio Bragadim, 
marco Crimani. » 

marco Cicogna, 
marco Giujiinianoi 
marco Canale, 
marco GmUmiano, 
marco .Antonio Colonna', 
marco girini, 
marco Gradenico, 
marco Micheli, 

marco Falena Confalo nella Cefaliniéù 
fHiheme» Bei. 
m,icr fcnttore d*Hiiiorie, 
melchior Micheli, 
melinna Città della Marea, 
meneua boggi San Dauid. 
mermia maremma detta Scotiri, 
mtrcbia,patfedi Scotta, 
meroneo l{e de*Prancbi oecupatoreéeWHolUMia. 
meffaria pianura di Cipro- tq .6 

mtffenta prima prouincia detta Moreu, lof 

meffina C ttà. 
mtfongi fiume di Cor fu, 

metetto Confalo Remano yince i Minoricbìni, 40 


71 

71 

7 ^ 

71 

8^ 

7 ** 

7 ^ 

9 TL 

g* 

Ti 

10^ 

»Z 



mani. 

XI L 

< 1 SL 

metelhno tenne Fimpetiò del mare* 

Xii 

L 2 il 

meteUino Ifola doue é polla. 

Lli 

140 

meiettmo e fuoi confini. 

Ili 


metali diuerfi,dt che abonda Flugbilterr*. 

20 


mi yenti quali fiano. 


ai 

middelbnrgo terra dette Selandie, 

fi 

Ti 

m del/fffu,contea d’Inghilterra. 

m 

lifL 

midia Cuti dell’ Irlanda, 

13 

al 

muhel Giufhmauo. 

Ti 

78 

michel Delfino. 

73 


micbel Sonano. 


ZT 

miele Hibleo di Sicilia nohihffime. ■ 



milo, Ifola. 

go 

L61 

mtlo come nominato, & perche. 

i2lr 

7 ‘ 

minorica ifola, &faa defcrittione. 



marauighe fcritte da gliantitbi'deltJjoU Taproba- 


minosbuomo giuftiffìmo fu il primo t cbefoniaffe lu 
Rjpubhca dt’Cretefi. 
minere, & gioie, che fono in Sicilia. 

minerali 


Tauola. ' 


i 


rtinié timi thim* hfoU dì Nìcpt. ■ tit 

Thnia come cbuma le Ifole Hibridii & Oreadi, 
TkaioqaaMtofairandfilZinie. . jlg 

Tlmio CIÒ ebe iittit' vmi dtWlfeU di Scio. n6 

plioio CIÒ che dice dtU'lfol* Smmiku li q 

fUmo come mifura la Sgrugna. ^7 

fUaio come cbuma la CefaUnii, §j_ 

plmio CIÒ che dice de gli babitatort della Sardigiia. 49 
platarco ciò cbe ferine della Satdigaa, a 9 

folidor» yergilia, al 

ptltatia cìtU di Uaterieo, il 

folibia Hiftorie» come cbiama U Sardigné- 48 

polibie Hiflcrieodome aacqae, Ica 

folidoro Scultore Rboditito. I1.& 

folami afJ'aj.neU’Ingbitterrai aO 

pomonia tfala. é 

ptali di yeactia. itì 

ponte belli fimo d'iagbilterrt. ai 

pontefice /{ornano Signora dtli’Ulania, 1^ 

parfin marmi tcetUenffimi nell' /fola Ctriga. 
papatania, boggi Viombino. Il 

pepali, che babuanano in suda pronintia dtUa Ma- 
rea. loj 

porti dell' /fola San Iacopo, 

parti deli Ifola di Boricben. 1&1 

parto Hfite. xoo 

porto Colombo dell'lfala di UaioticM, J6 

pano reno deB’lfola di Maiorica. 
porto Trinano di Scarpanto, Ili 

parto Maga é Mmonca. 4^ 

porto yeecbio in Cor fica. ^ 

porti di Corfn. 

porti di Nio Ifola. 2ì > 

porlo SiracaiinQ.herri Bani/atìo eafitllo.tt 9om.a ì 
portoftrraio deli' Elba. 

parto Argeo deU'Eiia. ^ 

porto di Salate. ^ 

porto Donerà d’/ngbilterra. iS 

porti dell' /foladi Scio, lajjja? 

poni di Candia. 

porte Caboto di Candia. t i a 

porto Agata di Scarpanto. XJ4 

poffidonia Soffia /{hodiotto. ai3 

poneglia /fola di Venetia. dp 

prea capa fretto di Maioriea, 12 

preneipi antichi di yenttia, ^ 

' pfrocipt dx yenttia. •• ^ 

proeant,boggi Marmora Ifola. la 

procapio CIÒ che dice dt’caualli Corfi. ' • Ai 

praenratan di San Marta di yenetia, 7* 

pramantorlo Cafartoin T{egropontt. • 14J 

proMoaiori di Cipro, i4t 

promontori di Cipro qnali,& quanti. lAS 

promantori della Sicilia. i I 

promantorio detto Capo, 0 fin della terra. 
promaatoriedi Corfica, detto daTolomte,promonto- 
‘ rium factum. -> 4> 


promontorio deWlftlaTbìle,tbt getta frutto. , ^ 
prouerbio rifa Strdtnico,onat haueft origine, 
prouerbio deW Ifola di Scarpanto, X I ^ , 

prouerbio Greco de' Candiatti, xta 

proumciadeH'IfolaSanlacopo. tyS 

pienineit dell’Europa. 

prouincie della terra di SantaCroct, X£a 

proamcM deU' Ifola Spagnugla. tód 

prauincit dell'Afia. tpS 

promneie della Morta. xOr 

pranmcie del M.ndo nitouol 169 

promneie dtU'Africa, 

SI, 

Q yurte de' ytnti quali fianol aPt 

(^w*to Mutio amalato nella Sardigfd^ 4S 
(^Niaio Fnluio Fiacco co'Corfiotti. ^ 

Sciato Metello uinct Minorica. 4® 

K . 

R Anuuculo herba yeltnofa 5 3 

/[egioni di Co/laniinopoli. Iji 1^4 
Hepnblica de'Creti fi fondata da Minot. li» 

Hent mat!iri,mimllri l{eaU dtilc Stlaudie, |4 
Henenete terra d'HoUanda. )(X 

Ejgnideti'lloladiTapiobana. i S^ 

HfgnodiC'pro per qual cagione prttendeuqi dinerfi 
Trtncipi. ijn 

Xt d" Inghilterra hanno talbor date il a gli Sco^- 

%rfi. 

Heginaé Seotia fa morire il marito , &priua delia 
Corona yine in diftrette. a& 

Re di Sparto cbi furono. lOf 

Re di Sicilia. <6. 

Re de’ Taprobani quando tre banuto in honore. 187 
Re d' Inghilterra , perche fi chiama Rf di Giernfa- 
lem. y» 

Rfd' Inghilterra belUcafi. ' 

Re di Scotio banuto in protettiouedai Re di Fran- 
cia. ' 

Xr di Sutuiaaecommodaledifcrtnxp della Cini di 
yitbi. xo 

Reliqniefante, ch'eranoin Cafianuntpoli. i/7 
Rena,fiame grand '(lìmo deh’ HoUandJU l3 

Reuia,RtdegliScoRxefit, ^ 

Rbetimo,citii di Caudia. 

RibtUiont di Arrigo Rf d’iughilterra della Cbiefa Ro 
mana. a* 

ricearda d" Inghilterra foggioga f Ifola é Cipro, a a 
riccbet^^edeldlngbilterra, *® 

riccbei^^e deltlfoia Spagnuela, idC.\6f 

riairri Zeno, 22 riatta di yenetial ^ 

nnieri Dandola. Jjf xmiin Solatd, 7» 

rie,terrad'H oUauda. jó 

rioCaRtllo deU'Etba. gd 

rinaldo Corfo, poeta, & turifeonfulto lodato,' 44 
rinaldo da Canali di Corfica,a Correggio, 44 

rbodi onde trafe il none, 11$ 

rbodiani auKcbi buomiui yalorofi. ì}3 

h J tollom 

A 


Tauola. 

Dtnrft blimo iBn/lrf. Stufi Btltni tfali £ ynrtìt. 

miitiitn» irt mila habitittrì t Miniriet. 4 o Stt Tnnttfetitl Dtftrto.IfoU di Vtfttfit. 
j(^emiMidichtf$ ftTUiuanade'Ctrfi. 

Uefmmal ferra dtllt Selandie. 

I(effia, pramncia dtlla Stari 
^nitUtdiaiContead'Jnghttterrt. 

Raira de’ rtrcbl a' Ctr'^alaii. 

H;, ber fa Gwfcarda Dica di T»flia,daue mafìffi, 

JljibtTtasii /{alla» Dinifi fattali Cbrifiiata, t fitta Si» Mitbith, ifali di freuttit. 

Dici ditiermandii. Sa»Gia»a»»iCifitllodeUt Sirdixnt. 


4X Sin Clima éTilnda, Ifalté Ftuctil. 
34 Si» TiicalòilfoU di f'inclia, 

» f St» Ciarfia 1» Mga,llaU di rnttìt. 
I 7 _ Sa» Stcandi, Ifali di f'tnttit. 

9 Ì Sa» Gmlii»a,lfaltdiyi»tlit. 

99 Si»ChriRafala,tfali diFtnttit, 


H»ch , vctiUi di miriilU ptndcx^ niVlfalt Sa» Santi Heltna flirtò lafpininto dtl Galf» di Stttalt* 


< 9 _ 

6s_ 

69_ 

4 ?_ 


LartnxP’ 

Trtmarim. 

S ^Blìfjd fiume d'l»ihiltirTt, 

Sacerdati itila Otti del TemiRiti», 

Scalpia,Caitei d’ Inghilterra. 

Sale I» Sicilia ii malta capta. 

Salamiiittì- Ci'fiii'ga,hara Samaiafia Veccbit. 

Saffa Taeteffa, daneiafcrfft. 

Sagola g'i Zacinto, da chi edificata. 

Sagola il Ifpigaa. 

Sagi.panedeUe Milieche. 

Sale dell' I fola Spaginala. 

Simoiiajiaggi Capo Silomait. 

Simi,lfala. 

Saitorini itala come nominata il diuerfi nmpi. 

Siialt raffi, & imbracale itll'lfaU di S.Ljttgf. 1 So Scaldia Ifala, 


1 72_ gettandoli entra na di chiodi, ca’qiali fu crocifif- 
7 X. foil Saliatornofiro. I 4 S_ 

S, Oemimea città ptiieipiU diltlfoU Spaimela. 1 7 j 
t? Sapieitiagiàfndeltt Sfragit. J6 

1 Sirdigit m f Itile parti i diiifa, 48 

1 7_ SaTdig»a,percbe co fi chiamata. efS 

51 Saldigli l fila, ty fiadefcrittiait. 47 

1 47 Sardi,& lare fialitd, & («Jiiiiw. 4 » 

1 jo Sardigia eagiaie di malte gicrrc fra ItoaiM), C.: r- 

98 tbagmifi. }o 

p8_ Sirdigna tolta dal Tapi a' Tifali , & data ia feudi aJ~ 


1 91 RjTietrof.4ragona. 

Sarda figlmolod’Heiaolco&éTefpia. 
l Op Sirdoma pietra. 

7 9 Sardina figliiolo di Gioie. 

1 19 Sardaiio doie fi troia. 8o_ Safftri Città. 


Santi Cipt latti. 

San Gioia» Cbrifofiamt. 

Sai Talladio, molta yeierati dagli Scolile fi. 

Santa Relena che opere pie fece m Cipro. 

San Giorgia ifola di ytnetia. 

San Talladio yefceuo- 
Sant' Ermo fartela. 

Santa Maria delle grafie Ifala di yenetia. 

San Clemente, Ifala di yeietia. 

San Spinta, Ifala di yenetia. 

San T homi far texj.* deli'Urla Spagiiola. 

Santo Hilano di doie nfeiffr. 

San Daiid Città d’Inghilterra. 

Santa Erafmo di yenetia. 

Sa»rf Andrea Città principali di Scotio. 

Sa» Nicoli Abbatia delle Stlaidie. 

Sant’Aigclo Ifala di yenetia. 

Sa» Ttetro Carfo lodato. 

Sa» Michele Vramoitotio dtlT Inghilterra. 
.SanTbomafo Arciiefcaiadi Contirbiaimarliri%a 

Sa» Germano bargoiotile f Inghilterra. 

Salto Ermi. 

Sa» Btieditto MonaHerio f Inghilterra. 

Sai Cioian»i,Città della Scena. 

Sai Ciralamo ciò che dice dèlClnghikerra. 

San Marini terra delti fole Stlandie 


48 _ 

4»_ 

|o 

3Ì_ 

ii£_ 

II 4 _ 

4>_ 

lr6_ 


1 \t_ Scarpante Ifala, &fna deferittiant. 

I j. 7 _ ScarpaniO Tetrapah, & Epiapoli. 

>4 Scarpa,cbiamatada Greci Sandalioti, 

HO Setthlandie Ifole. 

6S— Scilo marmorea. SimieCorfitht,] 
sé_ Sciali f tante parti idtiifa. 

5S__ SeioCaloniadt’Ceioaefi. ijy 

6 0 Sara Ifala. 8£~ 

6 0 Sirocco Sangiaceo. 90 

69 Scoti papali a' t rigida. i(2_ 

170 Scagli a’ditlia. 8l. Scogli di Corju. 84_ 

1 47 Scoglia chiamate Ziebeo. l8*_ 

i'j_Scatia,ptrcbeceficbiamata. » S 

66 Scotia.da chi gaieriata. » 6 

S4 ScatiafoggiogatadaEdaardo^stlngbilterra. x» 

3 Ì Scotio aboidantedfacfie. . sf 

6 S_ Stotix'fi > perche fteerafuerra per va tempo olii In- 
44_ glefi. 

1 8,_ Scozxtfittlofi tiltari della relipeit. x 6 

Scttgjgefifaniagiermougl’lultfi per pii di trenta 
ii_ ani. ' i 6 

lf_ Scbaldia Ifala Selaidia. 3 3 

ttji^StheldafiimefamofodelVHoIlauda» 31 

tt_ Scbelda fiume itWiftltStlaaite. 
aj_ Shiatelfola. 

Sfaniiafonte di C«0> 


IL- 


1 9 _ ìfandiafonle di C«0. 7 ?^ 

J i Stbafhanoytnieri. 

Santa Epipbinio Artiutfcoiedi Salamiia ytierato Sebafiianoyeuieta. 7; _ 

da'Ctpriottita» l’acqia iella fia grotta. 14 P Sedia del Reame di Satin portato i» Inghilterra. xÌL. 

Stlandi» 
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HttUTtìi ii Cipff. 
mi* tra delftlf» tuH'Ellta'. 
mivtrt ntU'lftla di Calta di erti & ii rame, 
minert del folft ntUa Sardigtia. 
mmtrt di metalli nel fE/ba. 
minere di ferra di Carfica. 
minere difiagno,& di piimbe nilTElba. 
minorica,per(be cefi detta, 
miratali di Cipre. 
miratali ieWlfala Tbile. 
miratala tnn talaira , tire ribtbbe gli ettbi canttitli 
da vna .Aquila. 8 1 

miratali dtU'lfala di Cipro. 149 

miratoli d'atifua,& difuoea neWltlanda. 1 

miratali ytdnti ta Bjtadi per l'afftdia datogli dal Tur 
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aó 

m 

i 

4? 

46 

40 
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miracoli di natura di Sitilia . 
mito*e,vna deOe Citladi. 
mirina,f)- Efaflia Citid. 
nodoneprtfada Baia^^rtb. 

Moluttbe Ifole quante fono, 
mando in quanti gradi i partito, 
mondo nuoua in quante prauintit i diuifo. 
mando nuouo,& (un dtftritttone. 
monfignar di Leina. 
momonia prima prouincia a' Irlanda. 
monaBeria Città della ynefifalia. 
manafleria di Caloitrintl^nte. 
monafleri di Manatbe di P'tneiia. 
monte fanto datt’lfola Tbile. 
montagne del g'iarr. 
monte della ealamita. 
mante di Rbodi. 
mante Campefo. 
monte Sannita di Coifica. 
monti fecondi della Sicilia, 
monte Adiaxxo in Carfiea. 
montereali cafleUa della Sardignal 
mente fanto. lil monti affatati d'hlanda. 
montidell’lfolaTbile. a mantidi Stai punto, ly. 
morti del TemifbtanAomefifeptiliftono. 160 

morte d'.Agollin Batbariga. gl 

morte del Signor TielraCarfo. 4^ 

morte d'.Al) Biftid. pf 

morti annegati ^lilandaapparifeon* quel giorno a’ 
toro parenti. % 

morte di SiroteoSangiacte.' £l 

morte di hIargaglianetall'lfoUdi hlatban. i^x 

marea in quante prouintie i diuifa. 10 1 

mafa, fiume grandiffime delTHtUaiidia. 2^ 

meliri di T{orueg'a. 8 

mufieni an'i/i eh in Sardigna, delle pelli dt'quali fi fan- 
■ no i Coriouam. ^ 

mura di Cofltntinopoli,temefabeicate. 1 } x 

mur ano, I fola diVenetia. . 60 

mufiifi Celebi. go 

mufiafi Baftii. ^ 
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■^r Affa Ifola, boggi ’Hjxia^ v . 
1 .^ Trapali di Hamania. ^ , 

'Haiioni dmerfe di Opro. j 

Natura fempre egualmente benigna a tutti. 64, 

"Haui di Collaniia.cemr fijtto fatte. io 

ì>lauigarin poppa.ma alla borine, è alTar^a. ioo 
Titani di Gotlaniia,cbe combattono conlt Gru. x 1 
nane quanto torfa può fare in ynhora. iOi 

naufo Signor diTq^gropente. 14J 

nebbia Centado in Cor fitp. 41 

nebbie Città di Corfica- ^ 

negroponte,&fua defcrittiane. lat 

negropante IJola. £1 

nerua, terra d'ìlollanda. 3° 

neffo, fiume delta Scoti*. xj 

nitojfia Città di Cipro. 146 

nitpffia prefa da T urtbi fanne l J 2 ^; 1^^ 

nitclfia Citià reale. 148 

nicoffia prefa io Cipro da'Turtbi. 87 

niifiu Sicilia minore, 1x3 

nieopoli,hiiggi la Treuefa, oue Marc' Antonio fu rotta 
da Augnilo. ^ 

nicolòGiademgo. Jl nicalì BaleaRra. 21, 

nieolòTifani, 2 i nicolò Canale. JL 

nidildalia Trouincta della Stotia. 24 

aio Ifola. ni 

ninfe tran sfumate in fcegli detti Curt^olari. 
nobili di Genetta quali fieno. 69- 

nomtdiCefaloniadoue haueffe origine. 97 

nomi diuerfi detl'Ifota di Nnfia. 1 23. dell'XfòCi 
Santonni. 1 19. detl'lfola Tapnbana. jlSiì 
delfjfob detxaute. 99 dell Ifola di Corfu. 83 
Bomi diuerfi di Metellm, . I»8- diScarp-into. 1 1 J . 
nomi diuerfi deU'lfola Cengo 106. dtU’lfola di 
Candì*. 109 , deU'lfola San Ltreregp. 12 9 
nomi dmer fi dei. Arcadia. 104. dtli'Jfoladiìitgro- 
piinte. I41 dinhoai. 115. dtllaUott*. lOr 
Bsaii delflfola di Scio. 1X£ 

nomi dati in dmerfi tempiall’lfola di Cipro. 
aormaai chi fono chiamati da'Francefi. j £ 

nortbautont Contea d'Inghilterra. I7 

norbetul*nt,lfold. a_ 

nonbfole. Contea f Inghilterra. li 

nrrbenelant, Ifola Selattdia. 33 

notte di fei me fi. ix 

nottineUaCìiti di Londra fono corte cinque bore. i± 
nouantio Tramontorie, 4 

0 

O BthfcodiCoftantinopoU. 

Oceano D'Ucalidonico. é 

Ottano quando i in Calma. f 

Oetabatan Ifola preffo quella di S. Ltrent^o. I Si 
Olao Magno ciò che dice dell' Ifola Tbile. 2 

Olimpo Monte. IjG 

Opinioni diuerfe,tbi edificaffe Ccfi-intinopoU. 1 J 1 
Opipioni diutife , perche l Irlanda fia deacmiuatt 
b ^ Hiber- ' 
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nihemiàl 15 

ap.'ni$ni diuerfe intorni alVUreìftUiol 7^ 

cptnione de gli hahitatori deU'lnghilterrg. a« 
gpmionidmerfeintornoalnomedtUa SerdigM, 4S 
ep/moni dtuerfe deU'Ongme di yenetia» 66 

gpinicni del nome dt Corficg, 42 

cpin.di Tlinio enea glt btbitatori della Sardìgna. 4P 
nraeolo d'^peUme eii che rifpondefft agli edificatori 
di Cifiantinopoli, \}X 

orcadi l/ole, 6 

ordine dato all'armata Cbrilìiana a* Cur:^o!arù 8p 
ordine delle botteghe di mereantie nella Città del Te 
n’fhtaa. 15S 

erdolucano,hoggiyaruico, 24 

ordinanza dell’armata T urebefea a’Curzplaru pO 
erigine de gli Vualidet T roiani. 1 7 

oro,ehe nafee come pianta nell’lfola Spagnnola» tó8 
orfe» doue nafetfe, 145 

orfata Ciufìiniano. 7 j 

e’ffcmta Contea d'Inghilterra, 1 7 

oHoaio Scapala fecondo Proenratorr Je* /^ontani nei- 
l’ingbilterra. 2 1 

ofiarlante parte di Fiandratcbe produce affai /ino. 18 
ottauiano ,/dHgunotdoMe vinfe Marc' ^Antonio fCr 
Cleopatra. 75 

Ottaniamo Maniai lodato. 61 

erama fiume, ' 17» 

P 

P ÀcbifolfolafhoggiVacsk. 75 

Tachinot "Promontorio della Sicilia, 5 r 

’Padouani edificarono y enetia, 6é 

paffo yecchiatCr rmona, 1 46 

paiermo fedia reale, 5 5 

pagiopoli. palici lago di Sicilia, 5j 

palazzo del Trencipe dt y enetia. 6 8 

palazZP ^tale del TtmiBitan. 159 

palazzo di Ciufìiniano Imperatore, f ^ 2 

paHade Dea^oue allenata. 114 

pala di San Marco dt y enetia, 6j 

palmo città di Maiorica. ^7 

panna»porto delle Selandie. 3J 

pantaleone Ciufìiniano. 7 1 

panifo, fiume deta Marea, io? 

panetio Filofofo Rbodiottol 1 1 8 

panni di Inghilterra finiffimi. 20 

pancrath Cinfirmano. 72 Taelo loredano, 71 
paolo lordano Orfino, pi 

paolo Contarmi difendevalorefamenteilzante, loo 
paolo fecondo papa. 71 paolo pannnfio, 72 
papa .Ale ffandre fello fece la diuifione del moio.i $4 
parrafio pittore, ^odiotto, z 1 g 

parti d’Irlanda quali,& (juante fieno. 1 J 

parto Mifacolofo di Margherita Qonteffé ftHoUaih 
da. ?• 

pani prouincia del mondo nnoMO* 16? 

parti due della Sardigna. 48 

parici di Cipro, ehi foffero, 150 


II 


paro lfola,& fuo marno, ‘ . 

parca figlinola di Piato, 

prateria graffifjìma d’islandéù a 

patbmo,Ifola. ^ 

paufania Spartano dò che ferine di Coflatin§poU,l j 1 
pece canata di minerà ned ' 1 fola di Cuba. * 7 ? 

pelea padre d'Achille Signore di 7 (icfia, 1 X 4 

peloro premo ntorio della Sicilia, 5 * 

peneo fiume dell’ Acaia, IOa 

peata in che modo s'ha da eleggere il rombo. xom- 
peata buono che eonfiderationt baner debba, ipS 
peata portughefe. lóX.léS 

pertinentie della Cefalonia, 96 

pertbo,boggi San Ciouanni. 44 

pera da Crea è detta Caiatd, 1 37 

periclf f aggiogò Tlegroponte, * X 4 ? 

pertaA Bafcià. ’ 8* 

perle d'Hibrrnia come filano, 

perdita di Rhodi. < * 7 

ptfei Siciliani. 5 J pefcifpada, 5 J 

pefee Folpa di fmifnratagrandtz^rteVlfola Santo- 
nni, 1 *•' 

pefee domefìieo » &miracolofo netiflfola Spagnuo 

U. >68 

pefcagiont d’ Islanda, teme fi fanno. 3 

p^fcagionìrtiliffìme nella TÌfmegia. \ 7 

pttiha, città nella Cefalonia, 96 - 

pietà, &miraco lo di duegioneni Siciliani, 5 $ 
pietre di Rognà nella Corfica. 
pietre d’Apuinani nella corfica, 4 }> 

piirfcbitle,lfoladeU’MoUanda, 3» 

pietre dette la grafia di San Paolo, 55 ^ 

pietra,conla<inale fifafuoco, >7 

pietre pretiofe,cbe produce la Sicilia^ 7 M 

pier Prancefeo Mahpiero. 91 

pietra Quirini yenetiano nella Nomegia^ 64 

Pietro Vifani, px pietra Critti. 7» 

pietra Ciufìiniano. 72. pietra Zeno, 7X 

pietra Binzano deltordinede’'Predieateri, ys 
pietra Bembo, 7 > 

pietra Martire ciò che racconta dell’IfoU Spaglino^ 
la. Ié8,i6^ 

Pietro Canale. 72 pietra Emo, 7^ 

pietra Malipiero patrone di Scoglio Malipiero, 8^ 
pietra Loredana. 73 pietra Mocenigo. 77 
ptmontiebi parti di corfica. 4# 

pifani,& Cenone/i fi partono la Sardigne, 4p 

pifani Signori di Mmorica. 

pifa città della Marea, famofa, lOf 

piombina in aiuta d’Enea, 4ÌI 

piombino abondante in Inghilterra, if 

pipino Rj di Francia muoue guerra a’yeru^tidà, 6t 
pittura di ytuere à Cerigo, 107 

pittato uno de’ fetta Sani di Grecid $fudé UZttUmm, 
129 

pitti popoli d’irlanda. tp 

pregati,configlio di y enetia, 4 

fli^ 
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yenniei SgnU Munirti l'IftU del ^nte alla fide di 
Cbritta. lOO 

FiRimentidt gli baiitatori dilU dttà dtl 
un. I60 

riRimiuti^ arme di Vadade Dea di cbt figmfica- 

114 


vtaimtHla de gli trlandeft. 
nera terra diUt Stiandie. 
nrtfptrt Sitiliane. 

VtttajfaU tutarnaalUBridamla. 
dittar Stranio, 
bitter Capete. ^ 

>irtor tatiare. 
yitior Tifami. 

yime non nafte ueflnghilterra. 


»4 

50 

t 9 

7Ì 

7Ì 

7Ì 

7 * 

ao 


yittoria Sauale bauuu dtf tbrifiiaui al Cufgota- 
rt. pf 

yilte dtl gamie, pp 

yiaggioper teudarrt le fptdarie dalle Uolmttbt.ìpi 
y itlant,! fola fetta FHetanda. jo 

yitaltniCtrfaliyinttdaUlitrte Medi Stella. 10 

yigornta,Comtea f tugbiiterra. 1 7 

yiutengp Capello. 7} 

yilUdtthiifa,ta!Ullo di Sardigna. jo 

yitrnmie tti tbe ftnmt dtll’ifola di MettUine. itp 

erirgilia tti tbe dite dt'yini dttt'lfola di Stia. 1 16 

yirgilio tbiamu tBlba mobile ter l'aitadauTa dt'mt- 
Ulli. 46 

ygeme Cbrtfimgamiegemermatertdella Sselia. z 6 

ybfft fu Stimerà della Ctfalemu. 
ybffimgbtm terra. 54 

yisbi diti della Cetlamdia di gram traffiee. 1 o 
yimettellemtidtli'lfeUdiStit. Iì 6 

yelterrane di tbe ferine detlfela SamteTmi, 1 >0 

%e^,lftl 4 tdtlCUoUaada. ja 


yotieno Montano 'Harbentfi Oratori muere ntlFlfe- 
le Bateeri, 

yolpi non fono ntS’lngbtlterra. io 

ymbro,jiumedeieinjth.lteTra. ao 

yrtk,lfolad'Hollanda. jo 

ymlctna,Conliainnghilttrra. 16 

mah di lingua diuerfa da gli InglefL 1 7 

yualiatergapartt^lngbihirra. 17 

yuiilrumoria. Contado dlugbilterrai 17 

yolftrfdy K.lfola. 

yueringhen.lfotaiell’HoUanda. 3* 

yolfttfly. k.ifola Stlandia. } j 

yfe dtl riporre le biade , dr altri femi delflmgbilttr- 
ra. a« 

X 

V ifà pefd , altramente detti , ptfti fpada l 


-tV. far. 

Z 

Z .Attoria Trimifamo. 

Zitcaria Dilfìnt. 
^aemte.hoggi gantr. 
gante, gid detta ance Cienfaltm. 
gMte in quante parli duufa. 
gante lfola,tyfua deftrittiemt. 
gMttdi tbeabonda. 


ii 

7 ' 

7 » 

7 » 

99 

99 

P8 

le» 


da chi prima tommertita alla feda di CbriRe. 
100 

geneneCittite rilefefo, inde /effe. X47 

gibibo.endt nafte. 14S 

gofmo liberto di y alerte Taoline , mandate da lui d 
purgarli, &Tierearfi nella yiUa di gjinigiui nel 
rriuli. 2(1 

guidbeMelant,ìfela, ^4 

guidtrgttgelfod’Hollandal xp 

gnidtbtutlamt,lftlaStlaMdiai 


Il fine della Tauola della cole più notabili che nel Libro 
delle ifolc fi conc^gono . 



PROEMIO DI THOMASO 

PORCACCHI 

k 

da Caftiglionc Arrctino, 

SOPRA IL S.VO LIBH.O 

deirifolcpiùfamofe del Mondo. 



H eovOMTO nifìerico Créce,alptictl’bTtto,reeeudochtUftiòfeTÌttt'Bliaw»ntlU 
vjTia Hiftofii fcTil/tithe Mididdi Fri/,it,tr SiltMofiglidtld'ynt altuaa 

tetta fra loro m yiofcambitMolconttaBo ; m tanto che Sileno, iltjaale fecondo %b an- 
tichi , era men che yn Dio, tf-Ji natura da più che rn'hurmo, dopò molte parole poffa- 
re fra l'yno.tS' l'altret entrò ù raccontare à Mtdaquefla fauola c’ha principio d'Hifio- 
rta,cici che l'Europa, C,Afta,& l’ ,4 fuco erano lfole,da ogni parte abbracciate daltOcea- 
no; e!t cb fuora di i/ue/lo noRro mondo era follmente la Terra ferma, òli Continente,di 
graaJlg^^J intinia-.aehluaie yiueuano awmali grandif]ìmi,e!r buemmi d. flalura il doppio più alta della noflra, 
cS’di yiia fimilmente due tolte piùlunga, -dn^i t'erano ajja'jlime grandiljìme citti , éffimili di leggi, 
«fdi ccHumidi tiuere da’aolìrifma particolarmente due ten'erano più lUuflri di tutte Taltre ima fra loro 
totalm.ntediuerfet ynadeitiMachimone ,& Coltra Enfebiaide gli bob.tatori delle quali raccontanomol- 
te fciocihrrie. ^ qui fio opinione ( pigliandone io foloil primo capo d'hiHoria, cioè che qnrfione/iro mona 
dofiaiguifad'vn'lfola ,tircondato d'tgn'iutomo datCOceano , O" lafctandone il rimanmlr) trono che Stra- 
bane acconfente nel Vrimo L bro dicendo , che tutta la terra è ta'tfola ,fe fi guarda al mare , che la circomJ' 
da,&le UÀ [apra . Tercinehe fi tome nel mar Mediterraneo appanfee Cipro , C la Sardegna ; etfi in tut- 
ta l’ampietgga dei mare apparifee tuttala terrai guifa tifala : ilcht teffifica ancheraTliuio . Tir laqual 
aofa doueodaiodijtnuere in quello mio L bro alquante Ifoli più famoft del Mondo ; tanto mi reputo di do- 
te hauer falla, ^carico, quanto fe tuttail Mondo bauejfi propoSio di defcriurre tilqnalr ardimento, 
fi tome è grande ', C'sldigraulungafuperale forgemit . Niodimeno acciocbt altri più nelle fcientie con- 
futriito ai me pren la ,qu>nàa ihtfia,animodi [opplire i quel, che io per imperfettionebauròmaneatf, non 
ho yotutu lafeiariii mettermi à così ammofa imprefa per giouare, ep' dilettare ( fe tantoaelle fatiche mie^ 
poffo promettere J diotorochedeUo fimdiodellaCeografa fidilettano : & così ho defentto alcune Ifolt-j 
più fain- fe del Mondo con quellamagginr brrutfà , chim'é flato poffibile : nelle quali ho hauuto la mira-, 
à Ipiegar quefle coje il ciafeuna ifoUt, ch'io babbia potuto: ciod,in che mare ella fia poRa : quali fianol 
fuoi conjini ,(}• nomi ; quautogiri di circuito : quanto fìt lunga , gì' larga : che Ifole babbia intorno, gS" 
che ?ortidi mareid’ OHilibmi piàabbondi: lecafe p ù notabili cheyi funo.ò per marauiglia dinatura, 
è per proprietà della terra i da chi feffe habitata prima ; quali fiano gl habitatori prefenti , le città , & 
gli buomini più illuRii; m yltimo con poche panile ho nflretto l'biRorie pertinenti i detta ifola, 
Slurfio in lutea queSTopera iHitoftmpielo fcopo,e‘l fine mio: nel quale ftmai ho mancato ( certo molte^ 
volte poffo hauer mancato ) io non ne mrrilo più colpa di qui Ilo , che meritino tanti altri Scrittori , che,-» 
tnaangiime fono flati , eìr di ciò hanno hauuto miglior eogmitione: da'qnali io ho canato quanto qui 
ho ritratto . Terctoche fe coloro , c'hanno yrduto le Molucehe ,la Taprobana , & Calne Ifole lontane , 
defcnuendole , hanno lafciatoà dietro molti di quei pariicotari , che i yoler far compita defcriiiion fi rt- 
tbieJeuano -, in che modo potrò foppUre a'd fetti loro la i ebr no* l'bo yedute , & non yi fono flato i Ha- 
tirò bene ardimento di dirqueRo,chedi eolorocheinnangi à me hanno deferitto Ifole i non i per yentura al- 
cuno ri flato à dietro , ch'io accuratamente non babbia yidnto ; intendendo petòfempre di quelli ,Auttori,che 
fiano yenutid cognitionnoflra,&noudiquelli .c'hiuindo fcritto anticamente in qu’ flit foggetto, V’rfi, 

ò inprofailono ftpoltinelle tenebre, e^' non compar'fcono alla luce ,fe non in nome. Nè mi fono flati ai paco 
aiuto gli amici, e I Signori, che in diurrfe pattimi irauo hauere’.iquali m’hanno mandato informationi i peto- 
a,tratteda più lingue, fecondo chea'luoghi debiti , permoflrarmiin alcuna parte grato de'lorfauori i > 0 yo- 
uiofarmentione: & qutHe m'hanno in tal maniera giouato,cbeftngae£t molte yolte,quafititeo^arri an- 
dato 
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Prohemio. y 

itt» i ttnUnt. M liti vt nt ht tncori in juelU feliciffimt ckti éi Vnutiéxbt a ieeta,& per ftritture m’ha»- 
nortgfiétgtiàto4imtiltipatiicolari,cbtio non fapeaa li nomi Jt’ quali b» p' fi‘ a'iorluogbitonuentenli ,ai- 
tiotbe tjji f appiano , che io ««■> par ne tengo memoria , ma antbora ne reflo loro con molto obligo . Tqon re- 
fltrìgiHiritordareinqnellolnogoperfilielJatagiondtebligo, & d'bonore ,rn gentiChiiomo dotto , t^bo- 
norato^beperdifettodimemoria nonUtaiorieoìéditoaltroue ; otqnale ficemeio fon tenuto della vita, che 
da Ini, mediante tlfanor di ùia benedetto , & co'l mo^o della fua dottrina, tr dihgentia ; m’é Bata aonfernata 
fnordvnapericolofainfermilà ; tosi fono oiligato rendere ogni qualità d'bonore per l'aiata, ebe m'ba porto 
rtelladefcrittionedelC^Arciptlago. Slnefii dii Uagnifieo , & Eccellente M. Leone Cbideila , gtntil'hnomo 
Mrefciano,tT FificoinqnthaCittàdimoltaeonlidtratient: co'lqnalr parlandoiovngiorno ( conte fi fa ) 
di qnifo mio Libro delClfole, & dolendomi, che non pottuabanereinfarmation particolare de0‘,4rcipela- 
go,ft M« quanto groffamtnte io baneua ritrattato dalla viua voccd'ntcnni marinari efperti ; eghfubito mi die- 
de vn libro fcritto a penna , ftnga il nome deU'amttore , nel quale erano per ordine difegaate tutte tifale , ^ 
tutti gli fcogli deltjtteipelago, con qualche poca narratione pertinente alle mifnre de' luoghi : talché , effeudo 
io tome eieeo,mi parue per cortefia di quello gentil'huomo in vn fnbito m quelfoggetto acquiflar luce. .Xppref- 
ftatuttiglianUorifuÙetti,tHtuttiglifcritti,&tinformationl a peana, &mvoce; io non ho lafciato di 
trafeorrer diligentemente gli altri auttori, coi)antitbi,comem<iderni,cbein p-ù lingue beibiaaodeUaGiogra 
/la trattato: (f' per quantodi gratia me n'ba conctffo la Uaefli dal benignif/im'i Signore Dio ; ho fiuceramen- 
tt,& con animo di giouare al proffcmo ,feeitto qnel tanto tbo faputo , fenga ahuna pTefunnont: mafolotan 
peafiero,che di tutto babbiafempre àefferdata lode a fua diurna Mae Bà , e' e m'ba illuminaeo,e!r aiutato con 
ìagratiafua fantifftma. Ben mi par di fare auertiioogniun ebe legge, di due coft, vita, che fi come altre volte 
per conueueutl rifpettt ho cominciato da yeuetia,hora offernando i buoni auttori comtnciarà deitlfola itltlan 
da: t)‘l‘altra,tbefebentiu quefVoperafiveggoudefcTitle altuneVenifole,la Carta da nauigare,ilMappamon 
do,ò altre tali,che ifole non fono; io non he però voluto rtfiar di denominare il L'bro con quello titolo di ifole pii 
famofe del Mondo . Ma perche molte volte m’ioceorfo in quelle deleriitioni vfare alcune voci peculiari a'Cen 
grafi Je quali non così da tutti vengono inlefe ', però auanti che io Venga al principio dell'opera , ho penfato di 
dichiararle tutte : &■ prima baueado i defcrintr l'ifole , fari beat , che io dica che cofafia Ifola , tr poi venga 
aU'altre^ . 

Ifola i queUt terra, che dfogn’intorno é circondata dall’acqua: dico quella che feparata,& diuifa dalla mag- 
por terra;ha II mare che ^«ga'mronia la bagna ; (T tanto fi chiamano Ifole quelle terre , che fon nel mare^ , 
quanto qneOe che fon ne’lagbi, pur che habbiano da ogni parte l'acque che le circondine. 

Continente . QueBa voce poche volte dame i fitta vfata; perciothe in vece d’effa ho vfato Ttrraf erma, che 
tanto fignifica. Chiama fi Continente quella terra che noni Ifola, dei, che in tai maniera i attaccata con altra 
terra continua.cbe vi fi poffa da tre parli andar fen^a nauigarptr mare. 

Seno metaforicamente i detta dal lene del corpo noflra, quella parte , che in mare i abbracciala da due liti 
hcanati: da noi tommuneneente i ebiamata Golfo. 

Tenifola vita detta qutila,cb’i quafi tfolaima però non i ni Ifola, ni Coatintnte:ma circondata dal marr,ìa 
ma parte nondimeno i attaceata con terra ferma.come i la Morea,ilCherroHefo,òtheTfoHifa,Tturicn,Tbra- 
eio,Cimbrico,^Uurituea’lniU'.&Cberronefoin lingua Laconica,& Cherfonefo in lingua commune figufi- 
ea Fifieffo.ebe Tenifola,ctoi terra circondata da tre parti dall'acqua, & dalla quarta vnita co'l - 

l a ‘Penifola i danni con vocejaonfo come alterata difuono dalla Latina , ma quafi tenie medefìme lettere^, 
detta ‘Polefine.j. 

iflmo i terra flrtttafra duemarr,& de gl'lflbmifi trouan ddefoli , qutldi Corintbo , & quel di Tbtacia. . 
Voi lo diciamo Stretto. Contraria a quefla i 

Freto; fp- ftgnifita vnMare flretta fra due ttrre,ceme i il Prete Htrculeo fra la Spagna,er la Mauritania, 
ebenoicbiamiamo Stretto di Gibellerra. 

Lago i quello, c’ha acqua perpetua: ma 

Stagno i qutUo, c'ha acqua a tempo,cu i,cht vi fi raccolga per le piogge. 

Falude i acqua molto profonda,! Bagnantc,ma largbifiimamtnte diffufa, tf fporfa : <>• alenne volte fiftt-^ 
tatuerò feema affai. 

Tromoniono i quella parte di monte, ebe f porge dentro in mare. 

Oceano dicono, eh i quel m art, e he d’ogiiiiiiiiriio circonda tutta la terra ferma del monde: dr petifeome bo 
notale nel principio di quello Prefefwio) Tbeopompo , eStrabene bannodttto che tuttalaltrrai ifolatla 
qual nuota nel mare Oceano,cbe anchora i chiamato il mar grande. 

Mar Mediterraneo i quel, che da Tonenie entra neta terra;& da prineipio i Bretto,& come per alcunefo- 
ti.ioue fi chiamalo Stretto di Gibilterra , viene i entrare con largherà non punto maggior didieci migliai 
ma allargatofi ^ allungatofutn tal maniera fi ftendt perii liti d'.Africa ep é'furopa, che daldenouefaioin 
,4facafienueutrano quafi vnditi gradi di largbt:g^ . Ma nelle foct a'-dbiito, dune boggifidict lo Stretto, i 
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Pronemio. 

ttcck di Stn Giorptr, è/tteltiflìmo, tici dine Xtrft l{e de' Verp, roltndofjrgutrri CMITJ U GrtcU,lktè 
il ptnitpcr enghcttar f^p* in Eurept . Quindi il mari yn’allra rc'-ti s'aUatg* rn pott , e/cerreBelUPrtf 
piHUdf'&qmm al BisforoTbr»cio,Ì StrtUodi CoPanlinopoU:trtiaÀr€llii«gtrpdital maniita, che TUuìb 
fenice, che dattyna rma p fentmina cimargli yccelli , & tbbtiere i cani , eh' tra» iaU'altra , quando peti 
venti non baneffero portato le voci altroue . Di qui vn'alera volta s'allarga l'ampio mare Eupno verfo T r«- 
montana: & ptrjf Bosforo Cimtrio,ò Stretto di Callipeli, come per foci paffa nella palludt Meotide ,òm*f 
delle Zibtccbetdoue ti Mediterraneo fomifce: mapetòind'uerp luoghi piglia diuerpnomi :atte(o che i chi»- 
tnato Bslearico.idi Maioricai Lig»/hco,òdi CenouaiTbtrrenOiòmardi/olto} Carpalbio,doutéCiproi EgeOg 
hA'Cipelig o:tÌ‘ altri nomi. 

Alttxj^ i il numero de'Cradi,che ò il Sole, ò il Volo piena [opra VOrixonte. Eta»cbopeTAltexx.aii'iot*B 
dono i gradi, cb'i lontana vna Cisti d lf)la,i altro tale dalla linea Eqninottiale , 

Grado é vna di quelle trecento fiPanta parti, mlle quali idmi[oilmond»:&i ciafeun Grado vengono aftf 
gnaie xvij.legbe & mtxti onde ì quattromiglia per lega, farebbonolxx. miglia noPre per grado, cici per Inai 
gbixxa>i per largbex^a della serra,ò dellaacqua , Di qutka voce ne tratto anebo pienamente In qutflo^ibrt 
alpne della Defcrittiene del Mappamondo. 

Orixonee i quel cerchio, chi da noi i imaginaio nella fnpetpcie della terra,0‘ termina la ncRra vi Ha in etri 
cbio del cielo . Ver quello cerchio i iinifa la mcti del cielo, che noi vediamo dell'altra miti , che ci f afeonda 
[otto la terra. a 

Zodiaco ivn cerchio attualmente ptuaio neS'oitano cielo:& lotto tffo il Slip mone per tutto fanno . Quo , 
Poi quel etrchto,cbefega in due parti egnali la line» Equinottiale,&l‘vna miti del xpdiaco piega dalf Equi' , 
nottiale alla parte diTramontana',& l'altra meli alta parte di Mt^o giorno. CiofeunaiiifutPeinemetiba 
ài lunghec^xa cento ottanta gradi > in lauto che tutto il Zodiaco ne ba(eome s'i detto ) gradi trecento ftffanta. 

Linea equinottiale. Quella i vna linea imaginata per mtxo del mondo , che paffa da Lenente in l’tirate: 

egualmente i lontana daameniuei poli ,nonjnta gradi daiPvn polo,Gì‘ altrettanti dalf altro.E'ditla Eqm 
nottiale: peretocbt quando il Sol paffa per quePa linea', pache il giorno al f boro i egual conlanette. 

Tropici fon due circoli, doue il Sole arriua vna volta fanno , ciei vno da Tramontana , & vno da Mexpdi J 
ér eiafenn d'ejp i detto Tropico da Tropos,cbe vuol dir tonuetpont : perche , come il SoUiarrinàto a vno di 
qnePi dueji rinolta,& torna alla parte dell' Equinottiale. 

Lnngbtxxa ò longitudine i la via da Leuante in Vomate, ò da Tonente in leuante i & qneP» ila Inngbtg^ 
X» del Mondo. 

Largbtxx? ^ Latitudine i la via da Tramontana i Mexogiomo, tioi da vn foto alt altro. 

^ Parallelo i vna linea dritta^magina saperlo cielo,ò per la terra,i perlomartda Lemawtt in PfMntf ^ 
il contrario: e in tutte lefue parti i di f( olio egualmente dalla linea Equinottiale . 

Meridiano ivna tinta imaginata dali'vn Polo del morodo alf altro i dritlu ro (optali capo n^ho, & quandé 
ilSole arriua i quePa lineai alt bora i Me^ogorno i tulli quelli, che babitauo folto. 

E,omb» , Con quePa voce i chiamalo quel veute, del quale i uauigantipferuono folcaudo Umore, ipa ven 
to iutiero, imex>, iquarta:dimanieracbecbinau'ga,dihhe(eomediconrllarartada ntnigore)eleggerp va 
Jlfimbo.ciei vn vento eonuenieuie alfno nìaggio,& con quello nauigaei iritlamtMIt fi i ebete ferue: Mo to’ 
me quel vengo meno, alf bora egli dtue pigliart il Rembo, i vento pii vicino, 9 con quello fegnir la/no rmì^ 
gotione.^. 

Circoli fono vna via,pcr laqnale fi mnonono interno a' Poli del mondo i Voli del zodùue s & da’ detti Voli 
igliannomt! pertiocbt vita detto Circolo v/rtieot^ Circolo Antartico: & fon difcoBol circoli dal Voli del 
fondo xxiij gradi, & xxxiq minu ti.Qnenoi quanto m'è oceorfo dire in quePo probtmin per pii aptrtn inteUi- 
mntiadiebi ItggtPafciando io tràttar,comc conuerrtbbe,de‘f'ctttii pcrciocbi ^ qneBi/c ni'ba fiata cogniiio; 
alfiodtU'apera, ioni iiftort» intono alla catta ianauigart. 
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DELL- ISOLA 
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^ . _ Ànico 

l'AuftrOjC'l Borea, vicina al Mar Glaciale, ò Ag- 
ghiacciato ; laqual cpfa fece credere à tutti gli Aut- 
tori antichi jch'efla ibflc l’vltima Thile, tantoda cfli 
celebrata & chiamata terra Glacialc,& peiòè detta 
Islanda,chcvuoldir Terra di Ghiaccio; mainoftri 
Scrittori alcune volte l’hannochiamata anchora Itola 
perduta, per la gran lontananza, così del pele,cainc 
della cognìtion noflra- . 

Ft certo fc Strabono Geografo antichiihmo,& molto accurato dille nel 
(juartodella fua Geografia, che dcli’lfola Thile era ofeura 1 htlforia , per clTer 
ripolta ne glivlcimi luoghi della terra ,che doucrò iodir ili quella , fcrittor 
trafcuratorilpcttoiluiilaquak è tanto più oltre polla, che Thile ? Dilfendeli 

A ITslan- 







Dell’lfola d’Islanda. 


-, ■ . rislanda,comcdiin,frarAuftroe’l Borea a per cento leghe Tcdcfche, che 
{bnoquattrocemo miglia nofirei e ouclla eia mifura vlcnna , ch’io n'habbia 
ttouaujlafciando Bar tutte lediuerutà dcll’altre opinioni. Anzi fcriue Olao 
a Vì t y Magno nella fua cana Gothica,chequcll’lfola è tanto grande, che di grandez 
za lupera IcdueSicilic. Perla maggior parte ella c montuofa,& incolta, c maf 
lima mente verfo il paefe Settentrionale, per rifpctto de’ fieri impeti del vento 
di Macfiro,aIqtjale c fottopofia grandemente i ilqual nonlafcia da quella par 
te nafeer nè ancho (Icrpi . T uttauia tienfi, che fe gli habitanti fi dilettallcro di 
coltiuarla,farebbe fruttifera didiuerfe qualità di frutti ; ma coQoro prendono 
tanto vtile dalle pefeagioni, che co'l mczod'eflè,ò barattando i pefei con altre 
mercantie&vettouaglie,ò vendendogli a contanti, cauanodal pcfcarcognt 
vitto,& ogni commodojchc non fi curano d’affaticarfi alla coltura del terrene. 
£' lidia memorabile per molti , & infoliti miracoli , come dirò pocoapprclTo, 
dopò c'haurò detto d'alcuni luoghi principali,chc fon venuti à notitia mia fen- 
za ordinc,& fenza ch’io poifa notare il fito.PrcHo à vn lago pollo quali in mc- 
ZodeU’Ifolaèla Cathedral Chiefa Hollenfe,&da quella diilendendofi al ma 
re è V na pia nura ,ò pra tcria di canta fertilità & gra llczza,che gli animali ci crep 
parebbono perii fouerchio grallo, fe non ne fodero cacciati i laqual cofa io ho 
pur voluto icriuercjcircndo polla dairArciucfcouod’Vfpala,tuttochcnó mi 
lìa nuouo, che alcuni fene ridonò. Con qucAa prateria ècongiunto vn monte> 
chiamato Monte Santo,dalquald^ual’acqua,chcvà à formare il lago, oue 
è vna Abbatia detta Helgaficl,c’ha grolle entrate, tutte di bu tiro , che è abon- 
dantementefomminiArato per tutto.Hauui tre eccelli monti,incimade'qua« 
li è perpetua neue, & alle radici perpetuo fuoco i vno fi chia ma Heclaficl , l'al. 
tro delia Croce,c’l terzo Helgahel j fra i quali fon falli clcuati.poAi per memo 
ria de’ fatti degli antichi, che vi fi veggono faitti . V’c la Chiefa del Vcltouo 
Scalholdenfc , vicino alla quale fon quattro fontane di quattro contrarie qua- 
lità i pcrcìochc l’acqua d’vnaècaldimma , dcU’altra totalmente fredda , della 
terza buona à bere, & della quarta mortifera . Qm all’intorno cauano gli ha- 
bitanti mirabil copia di Solfo, chcdaioroèvcnducopcrviliAimoprczzo. Di 
verfo Ponente dcU’lfola preffo al lito del mare fon due miracoli Aupcndi , di 
acqua, & di fuoco . QneAo non puòabbrucciar la Aoppa , & quella non pur 
' non ammorza il fuoco.ma èabbrucciata òcconfummata dacAo. Qui anchora 

c vna profondifsima voragine, alle fjK)nde della quale fon dipinu Ipcttacoli 
di morti ; j>crcioche molte valty uuicne,^cgli hupmini che fi fono dinegati 
in mare, appa rilcon qui ffgioTfio ^?defirao à loro', come fe foìTe» viui i & le 
vengono richicAi ad andareà cafa , rifpondonocon profondo fofpiro di doue- 
rcandarcal monte Hccla. Vili trouaiio per tutto Orli, Volpi,Lcpri, Falconi, 
,, &Corui bianchidìmi i &(quclchcpiùmimuoueàmarauiglia)il ghiacao, 

da cui fi fente vlcir fuora milerabil pianto di voce fiumana ; fiche fa lede (co 
^ me dice l’Arciuefcouo d’Vpfala ) che quiui fiano tormentate l’animcde gli 
hnomini,si come il medefimo crcdono,che fia in vn Promontorio,chc à guifa 
di Mongibello getta fuora perpetue fiamme di fùocoi doue tengono, che Fani 
me dc’rei.e federa ti huomini liano punite! pcrcioche quiui fi veggono l’oin- 
bre,& fi fentonogli fpiritidicoloro,chefianomoitiperqualcheviolentcca- 
io, i quali fi oAcrifeono pronti adaiutare gli huomini alle facende;& tanto 
limili apparilcono ,che nonfonconofeiuti per ombre, fe non quando gli vo- 
gliono toccare . M’cra feordatodi dire,che i monti, i quali hanno in cima per- 
petua neue & alle radici perpetuoluoco, vomitano lafii con wnuvchcmcn- 
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tla che fono poAjjer l’aria , come fc volaflcro . Effalano fimUmentc fuon^ 
nota cenere, ànime, chedi conrinuo per li fccrcd acciekimenti del Iblfo 
4i di/pongono à nuoua combuftionc, che chi fi vuole accoftar rroppo vicino ; 
fwrtapcricolod’affo^uifi. QuelMarc airintomoproduceBaleneditanrà 
cflrema grandezza, «e paiano mondi &dice, chequei marinari coftumano 
di fpaucnrarle,^ccioAnanfommerganolcnaui.ò co’J Tuonar le trombe, d 
co'lgettarcin Marc va^oori i Se foggiugne,chcdeIIcoira Imifuratc diqucft» 
pelei, àd’idtri fimili , »nodifàbriSrc gran Chiefe , Se afe, &oucrne per 
fuggire la violenria del fi«do. Manoncmenomaraùigliofadituttala ma 
fica,chcvfano in queft’lfoWinftrumcnto del pefearejattefo che fuonarJ 
d9fiiahrajpefacorronoaqùclconcento,&glivccelli inficmc.&filafciano 
prendere; dichevada la fedeall’Auttorc. E^queft’Ifola fottopofta al Redi 
Norucgia,&glihabitatorifonquafi tutti Ieihiofagi,cioc Mangia pefd 
de’ quali grandidima copia mcttonfuoraà vendere. Semmi» * 
.poco grano, per l’viile grande, che io dilli, che e/fittaa. 

m dalie pefeagioni & non v‘ha in tutta T- 
Ifola alcuna Città, ò Tetra, nè 
meno habitadonc, 

^ fuorché 

'f. ^0(fe«&cauerne,fatteperIopikcGnlp 

•flade'pcfch 


PVSCXIT* 


*5 



DESCRITTION e 

E L L' I s pr L E 

HEBR.IDI, & ORCADI. 


I E L prefentt Tauoh fono comprefctotte le Ifole chia- 

^ mate nebridi, & le Orcadi, tutte porte in vn mare,theè 
<fnel d-Hibcinia ,ò (flrlandS, & da me èchiamato Oceano. 
Le Hcbridé fono ài tlibmero di quaranta tre , & fono fparle 
fra la Scotia ,& Tlrlanda dalla patte di fuora ,verfo Tra- 
montana per l'Oceano. Da Plinio fono chiamate Britai^ 
nie , forfè dal nome deH'Ifola principal Britannia , che e 1» 
Inghilterra ; ma altri l'han dette Mcuanie,altri Ebonie,& più communemen- 
le Hcbridi. La maggior parte di erte di lur^htzza c-ccupano per lo meno 
»x. miglia di l’patio , & di larghezza non p:ù di dodici . Ij granatila di 
tutte fi tiene che fia quella, che ècljiamata Leuilfa : la qual Cornelio Tacito 
pensò che forte Thile crtendo fiata veduta dal lito Britannico. Le piu vicine 
a4'lioladTila^<,l'ono HUa,poftaaldirimiKtto del promontorio Nouantio, 
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tc dopò c/Ta c Cualjra,& Mula, che producono metallùma però non vi fi pofj 
fono c'flcr^itar le fornaci per etlcrui grancarefiia di legne. La lordifiantia dal- 
l'irlanda non e più che di trenta miglia : ma quella ch‘è viciniflima al lito di 
Scoda e detta Iona, &hoggivicn chiamata Chilca : fra la quale, & la Scoria, >••• 
i il marclargo forfè dodici miglia, & mezo. Qiiì rifiedcil Vcfcouo Sodorefe, 

«'ha giurifditt'on,& imperio di cerimonie facre lopra rifolcfparfcairintorno 
Quiui e ancho in piede vn mona fterio di S.Benedetto , con vna Chiefa mara- * 
uigliofamente ornata , ch'era molto celebrata per la dcuodone, &a(lmentia 
d'ellì monaci qui fi veggono parimcntelefepolture de' Redi Scoda antU 

«hiUimi, co' loro epitaffi fcolpiti , & co' titoli dell'imprefe da lor fatte j percio- 
cheanticamentc i corpi metti d'clfi eran portati con iontuofiffimo apparec- 
«hiod'efiequic ncli’lfola Iena, accompagna ti daH'armatc di mare, tuttcorna- 
tc da conorto: ma poiqueflocofiumcfi tralafciò, mancando per ventura il 
pcnfiero^chcs'haueuaalia pietà, & alla lode, incoloro,chccon altura ragione 
voglionoagcuolmenterirparmiarelefpefeanchohonoratiffiine,perdareà ve- 
der che non fanno Rima dcH'hunor di così fatta pompa : & però fanno rcfic- 
<|uie a'ior morti fcmpliciffime,ó con niunohonore. Si faluanone'fccrcti ar- 
mari di quello monaRerio i libri degli antichilfimi annali, & gli amplillìmi 
priuilegt in carta pergamina fottoferitti di mano de' propri Kc , luggrlìati con 
l'iropronto de' lor fuggelli, ò in oro, ò in cera. Sonni anchora al tre ca rte fi mili 
fuggcllatc.&’fottofcritte ncH'iRcfib modo : nelle quali lono deferir te l'anti- 
chc leggi, i bandi, & le ragioni publiche delle Citti,& de' confini. £' opinione 
apprt Ilo, che in quelli fnigni, de archiuij lìano nafcoRc le memorie de' fatti de 
^iandchii&l'hiRoriede' Romani,cheda ciafeuno ( quantunque ignorante) 
fon dclìdera te : le quali da Fergufio fignorotto nella Scoria , non punto golfo 
( per quel che lì può credere) ama tor dcU’hiRoria , & compagno d'Alarico Re ««x*/»»»/ 
de' Gotlii, quando fu faaheggiata Roma, furono portate via ; & vltimamen- 4* 
te trasferite nell'lfola Iona per rifpettode'tumultidi Dada, accioche quiui j.a/rrs,. 
conpiù diligentia. Se ficurezza rcligiofamentc fofferoconfcruate : dì maniera **• 
che non ha potuto del tutto parer vana la fperanza di coloro, c'hanno fin'hora 
afpcrtato ^ tuttauoltaarpettannilrimancntedclle Dechedì Tiro Liuto: del- 
le quali già fi fcppe,ch'vna patticolar copia traferitta in Scoria co' caratteri 
propri di queU’l fola , diRefamentc , Se con molta ìnduRria lu mandata al Re 
Francefeo I. di Francia à donare : de noi vedemmo gii molti anni à dietro ef- 
ferdati inlucc alcuni fragmentiddlaquinta Deca ,ain ferma fperanza, ciré 
toRo in queRe parti haueifehauutod ritrouarfi il rcRo : cofa che fin qui s'ha 
però vedutoefler riufeita vana . Hora l'vltima dcH'Ifole Hcbridi è chiamata 
llirta(comclurcdc)da'becchi,chehircifondcttiinLatino,i qualivi fono 
grandiffimi,de in molta copia ;dc dicono che di lunghezza loti maggiori che gli 
a fini. Qui s'alza il polo da Tramontana feflantatre gradi,& altro non vi ha di 
Imitabile, elfendocosì quella .comel'altre, fino al numero che dilli , del tutto 
■ignobili : pcrciochc alcune fon deferte perla malignita dell'aria, d^ della terra, 
ìe per gliafpri 1 àlfi i alcune fpogliatc atfatto d'alberi,ò d'hcrba verde i & altre 
cintequafi da pcrpetucbalzc,mettono paura à chi penfadandaruii tanto che 
appena da’pefcatori fonoqualchc pococonofeiute . Qt^iindi s'allarga lofmifu- 
rato mare Oceano in vn'cRrema grandezza à Corobreco fopra Flirta , luogo 
infame per gl'inulitari ritortoli, che non lì poRono in alcuna maniera fchifare. 

I Vi cioche quiui l'acque commolle con rapidiffimo , & nafeoRo impeto in gi- 
>0 > inghiottiicoaocon viokncia i nauili . Coloro c'habitano in quelle Hblei^ 
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jMrUnonim* la lingua che fì parla in Hibemia : ikhe dichiara che da* popoli d& 
Hibcrnia hahbianohauuco origine : & Hn quìbohauococheragionardcirH&i 
bridi: vengo bora arra rrardcll'lfolc Orcadi. 

Sì come THcbrididalia partedi Ponhe guardano ▼erforHibcmia;così dal 
l'altro iitodi Scorra le Orcadi guardano da Leuanre la Noruegia. i Q^cltcj 
fecondo Tolomeo, de i modcrni,fono trenta in numero ( benché Giordano nc 
mene xxxi 1 1 i.drrArcioercouoGothoxxxi 1 1.& fono polle parte ncU’O» 
ceano Deucalidonico,& parte nel Germanico. La principal dicfle,&cheoc* 
tiene maggior chiarezza , cdcrca Pr<monia : 2 nellaquaicè la Città Chirco* 
uallio, che chiamano volgarmente Quercoy molto bella, de con due fortezze. 
LT fola è maggior di turre,comc quella cb’è lunga XXVI. $ miglia i ma ndU 
larghezza (doue dia è più larga) Ìdiuono,che non è più di fei miglia. Ha Ve* 
fcouOjde fono la Dioc dì di lu i fon comprefe tutte laJtre: ma rendono poi vbL 
dicncia nel temporale a' Kc di Scoria. £' abondante di biade, & mafiìmamétc 
d’orzo » ma il grano nonci vicnea perfettione, si come non vi ha albcri,chc vi 
producano frutto.Sonut nondimeno fpdfi branchi di bcUiami grollì de minur 
ti,delepri,deconig]iinquanriri marauigliofa icosì cigni de grù, -de altri diuerfi 
vcccllarni (Iranicri de di palfaggio in tal numero de copia,ch'ècora indlimabi 
}c,Òe incredibile à chi non l’ha veduto. Non \ 'ha lupi, ferpenu,nc altra foitccti 
animali nociui all’huomo,chclìano rettili. Gli habitatori non fanno,checofa 
(ia medicina ,nc medici, nc la vogliono conolccre: perche l'aria v’ccosì tcmjio* 
rata , che gli fa viuer lungamente* fani de gagliardi, fenza che iìanofoggcttià 
fnalattie,nè à infermità alcuna : benignità certo grandifiitna della fomma Pro* 
iiidccia,de à pochi altri luoghifper quel ch’io habbia letto)concefIa. Vi fi pefea 
. - anchora con groffo guadagno:de l'vtile ddla pefcagionc non la feia fentir pun^ 

to il difagio del de(ideracograno,chc nò vi fruttifica. Quella è qucllTftila dcN 
la qual Claudio Imperatore, vinco, de fatto prigione il Re Ganio,ddìdcró otte 
ner ia corona del trionfo . L'alrre Ifole Orcadi hanno il terreno, de l'aria del- 
TiAefla natura, de qua litd, ch'c qucAa , fuor che quelle, che fon più vicine alla 
Noruegiadequaliperl'jfpruzza della vita, de dc’coAumirozidc glihabicaco» 
ri, fon ripucaceaAai più faluatichc. D'eAe non v’ha cofa notabile, che fé nc pof. 
fa ragionare »de però non volendo moltiplicar fuor di propolico.farà auertito 
chiaqueAcrauolcponmcncc,chciociafchuna di quelle Ifole cAata notata, 
& inca gliata vna piccola crocetta in queAo modo t , laquaj denota ia lunghcz 
za dcinroiaide il numcrochele è appreAo, lignifica le miglia .Queiraicra nota 
veramente che c fatta così X. denota la larghezza ha il fuonumcro delle 
miglia apprcAo.Grifolani hanno la lingua de'Gothi : iiche arguifcc,che fìano 
difcclì da' Germani. Songrandidi perfona.de quaA fcmprclani,così dicor- 
po,comc di mente : da c he na fcc (come ho detto) ch’odiaiioJc medicine , 
viuono lungo tempo, fe ben per lo più non mangia no altro,chc pefee. In tutte 
queAcfono,ò Chicle, ò Oppcllefacrc,ncilcqualihonoranoil Signore Dio, 
lodandolo, de benedicendolo, de (coiricdicono gli Scrittori Franali) lì mo> 
Arano cAcrburmi C hriAiani. 

Di ia d Ile Orcudi A trouano altre Ifole, chiamare 5 cethlandic,gli ha bica co- 
d** ri delle quali, mezi nudi, de poucri non viuono quali d’alcro,chcdioua d'vccd 

li,de di ioli pefei . Godono la giuAitia,& la pace ì Se non bauendo mai fentico 
nominar ricchezze, nc luAuria, viuono in fomma poucrti.de in perpetue tene- 
bre di \ ci no , quali con incredibij felicità di natura Anoairvltima vcahiczza. 
Adouuo Dio : de ogni anno dali'Ifula Pooioiiia iatotBoallòlAitio viene u tro 
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atrgll vn S<eer<Iote per niniftrat loro i Sacramenti , battenando tutti ibanii. 
binijchefìan nati quell'anno, celebrando Jcfacre Felle folennj, benedicendo 
con l'acqua la nu le fpclonche, de i tugurìj loro, de facendoli dar la dednu del 
pefee fecco i de poi carico di molta roba fc ne torna alle Orcadi. 

Pallate le Scethlandie fpargonli da man delira per tutto quell'Ooeanoaltre 
Ifolette innumerabilr, c'hanno fama d'horribili Icc^li ; fin cheti mare và à perw 
coter i liti della Noruegia ; horridi per lo ghiaccio, & per le tenebre . Pcrciochc 
non è molto lonuno qucU'eltimocapo de' Noruegi , che incognito à gli anti> 
chi,da*(Wmografi moderni cchia mato Nodrofio : douec vn'afpro difetto di 
■are,dedi liti. Il paefequiui,che è la 5 cithia.fi dillendcverfoMaellioi de la 
Kna ferma facendo vn’arco , à guifa d'viu falce molto llretta, và verfo le Oiw k^iì» 
cadi : di manicra,chein quel fenoainplillimo con varij,de marauigliofi circuiti 
abbraccia i regni popoliflimi de' Sucui, Se de' Gothi . Quindi f'aUarga quello 
jbnifurato Oceano, dicui più non fi vede poi lito , de che non fi pud, fc non eoo 
jmfelice pazzia più nauigaie > ma d'onde ogni anno vediamo , che agcuolmen» 

K a'cinpic tutta l'Europa di groffifiimc pclcagioni . Incrcdibilcolaèdadirfi, 
conquantoappatecchio,deconquantcarmatcdinauili innumcrabili, quafi 
tuuiipopoli,checocanoleriuiered'inghilcerra.diFrancia,&dituttaLama<- •< 
vadano perquei tratti à fare iinprefa \ pcrciochc con grandi/Iima concorw 
lenza, de fatica,tirati(comcoccorre) dalla fpcranza ficura d'vna entrata grollif. 

Urna .-'fanno lecópagnk,con patti temuti tea loro,co' quali fi alTcgnano l'vna 
all'altra iconfini,de i tratti dello fpatiofo Oceano perpcfcarci,rimoucndo ogni 
occafion d i veniieà contefa. Ma tutu la lor pdcagione non è d'altro,chc d'a U- 
cidcquali non fon più larghe d'vna mano dillefa . QycOi pefei fono del colore ^ 

argendno delle Chicppic,defon chiamau Aringbc.-lcquali infalate,ò fcccatcal 
fiiinoconquelgialloìndoratafonporcaceancoallcnollreficre. Partonfifeo- 
me può ctcdcru)dall'vltiine parti del mar dt Tramontana perii fieddi,pcr ve> 
nirlcnealpiù re mperatonollro ciclo à partorir le oua : onde i'armatede'pcfca 
•ori (che Ipcllo arriuano al numcrodi mille barche) alla Primauera fi partono 
■dalla terra terma di Francia de d'Inghilterra , de viccndo de' porti , fprfc pet 
lutto il mare vannoà pefeare. Sene toma no poi innanzi all'equinottio cariche 
di preda :laqual finalmente per manodìdonnc,vfeà quello mcllicro,con dili 
gcntia cgoucmata,de vcnduu.Ma quando elfi in alto mare attendono à pefea 
rc,vcdcli tanta gran moltitudincd'Aringhe,chccon le loro fpeinilime.de infini 
te fchiere perpetuamente tralcorrono, che ofeurano lo fplcndor del chiarimmo 
de limpidirnmo mare > ìlche fa,chcl'acque hanno minor correntia i onde le reti 
oppollc,fpcinmmoa'cmpiono di pefeeeon grofib vtile dc'pcfcatori. Le lor bar 
che fon larghe nel mezo de tonde , con le prore de con le poppe grolle, c Ghiac- 
cia tc,allcquali legancrle reti. Quefte fonoda lor tanto gentilmente, c con nnu 
prcllczza (fé à forte il tepo minaccia tempclla) cnpenccon vn temo d'alTc fat- 
to in volta,clic facilmente foprortanoogni violentia delle più furiofe ondcide i 
nocchieri aperta ìndma vna loia Icnellrclla, llannoà guardare il cielo, dea ri- 
ccucrne l'aria, de la luce : percioche IccommìITure fon unto ben ferme de im- 

E ecciate,chc fc ben le barche fon qua de la sbattute dal mare adirato : elle però 
curimma mence fon voltolate , per rifpetto che il fiato rinchiufo le follicne, de 
le cantra pcfad; bilancia, tiene è vero,chclofpatiofoOccanone'giomifol> 
ftitialijihefonointornua'zxi 1 1 i.diGiugno,c fempre mirabilmente in cal- 
ma i anzi rarirnme \ dee auuicnc.chc nati i venti furk)li,ciro gonfi,de faccia fu- 
riota tcmj-<Ha, per elici lantaiiiMimodaicna, che per fiieiiatunlehabitogc- 
T -i Itera 
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nera venti & procelle . Ma nc gli eftrcmi & neuofi liti della Noruegia,diconb 
chcpratricanohuomrniraluatichijd'arpcrtomonftruofijcopcrtidi ietolc,&di 
peli lunghi, & grandemente horribili : i quali quando vogliono parlare, tetri» 
DÌlmcntcgiidano,&con le mani ftcrpanoconmirabil forza gli alberi minori 
dalla terra. SitufFanoanchofottoacqua,cosìncirOccano,come nc’ fiumi, 
maraiir^liofamcntcpcrpigliarpcrci: ma à cacciar le fiere corrono fopra lane- 
uc , & fopra il ghiaccio con tanta fermezza di piedi, che mai non ifdrucciola» 
no,appoggiandofr folamentc à feorze d’alberi, ò à qualche pertica indurirà 
al fuoco . Quei poueri,e sfortunati foreftieri, che fono gettati à quefìi liti; 
fonodacfli la notte (percioche odiando la luce,vanno maflimamenteallo feu, 
IO ) afTaltati,& co’ baffoni ammazzati, & deuorati : ilche è affermato percofa 
vera,à guifa chefannoiCanibalijrifble de’ quali, infami per la crudeltà di 
coftoro, furono feoperte da Chriftoforo Colombo Gcnouefe con l’armata 
Spagnuola in Ponente, quando egli con felice ardimento ci aperfevn’altrò 
Mondo. Queftccrudelibcftic di Scithia furono pochi anni à dietro vedute 
da gli Ambafdatori Scozzefi, che vennero in Francia al Re LodouicoXII, 
i quali ce nediederonotitia : & foggiunfcro ch’cfir à pcnaco’l farle guardie 
à guifa di foldati in cflcrcito,& con granprouedr valore, dopò notabii paura 
nc (camparono jquandocglino dal litoPiccardo feorrendo in alto mare, fUy 
ronodalla contraria fortuna ftraportati fino a’ deferti liti di Noruegia • 

Ma per dirrre il vero quelli luoghi che producono sì fatti moflri^dc ‘ 

doucfonpericolitantoinulìtatiinonpoffonoefrcrdc- 

faitdfenzaqualchecaricodibugia. Peròà ' t 

bene, ch'io fermato fui chiaro te- > 

flimonio dell’Hiflo- : 

ria, la qual ^ 

non ammette alcuna fauola , tralafd così ^tta nariationes ■ 

& non hauendo altro che riferire intorno alla : 

deferittion di quelle Ifole, pafi t 

i ' . àdefcriuerralcrc.#- 
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DESCRITTIONE 
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' DI GOTLANDIA. ’ “ 
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(OTLANDIA Ifola del mar Gorhico, & fertiliflìm» 
fra le regioni Aquilonari i è parte Orientai della Gnthia , 
alla quale cfsa c polla in marcai dirimpctco. Da Tra- 
montana & Lcuantc ha vno fpaciofo mare : da Mezodi 
la Otlandia,& da PoiKntc i Vcllrogothi- Dicono ch'c lun- 
ga xvi 1 1. leghe Tcderchc, che farcbbpno Ixxi i . m^h'a 
' noltrc , à quattro miglia per lega, i E’ detta Gotlandia , 
che vuol dir Buona terra (benché Grunrlandia la dicano nó retta mente alcuni, 
i quali dalla terra prinu Settentrionale à quefìa non fanno diiferentia) perche 
quella voce Got, vuol dir buono, & Land, òLanthdia vuol dir terra ronde 
Gotlandia lignifica Buona terra jattefo ch'ellacdotatadigran fertilità&a- 
b«adanza,& nodrifee co' fuoi gradi palclii gran oumcto di bclUa mi, & con la 
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fcrtilitàinprodurglialcribcnidiiutura ggranmimcrod’Iiabitatori. Ella hi 
riiU cii nella parte Boreale vna citta, detta Visbi Ja qual è bclliflìma,& ridotta in fot* 
M dtiu terza moltoben munita i& già foleoaellcrpoircduta da’ Gothii& vi concor* 
®"**^,'* rtuano da ogni parte & regione tanti mercanti per cagion dc’traflithi,chc à 
utffiu, pena in tutta Europa ci farebbe trouata vna fiera tale i attefo che non folamcn 

te vi concorrcuano d i Gothia, di Sucuia, di R uflia, di Dacia, & di Ptoflìa ; m» 
anehora d’Inghilterra, di Scotia,di Fiandra,di Francia,di Saflonia, & di Spa- 
gna i mercanti; «quali tutti vi haueuanoi loro ridotti, & le loro pia27c, 
iaceuano i lor viaggi, così per T erra, come per Marc iicuiamcme,«S: lenza im- 
pedimento ; &arriuatiquiui,ein trouauanocommodi& buoni i traftehi, buo- 
ni gli habitatori, buoni i terreni, buone lecami, le pefeagioni , & le cacciagio- 
ni, & finalmente buona ogni cofa ncccflariaall’vfb della vita humana. Ma 
cnttatauì poi la difeordia ( laqual fa ruinar ugni cofa ) la Otta fu guafta,il do- 
minio dcll'lfola pafsò ad aitri,& del tutto mancarono i traihchi,& i commer- 
tij con le nationi loreflicrc. Saiuuno , che fino al dì d'hoggi le ruine de i 
marmi acquiflano fede alla gloria, & alla grandezza antica di quella C ictà ; & 
vi fi veggono lùbriche di cale , gettate in volta con porte , qual di ferro , qual 
dibronzo,& qualdiiame & inargentate, & indorate; tcRimonio della molta 
téiUtiU ricchezza di quella Città,& della poflanza c'haueua. Flora qucfl'llbla fu pri- 
niieramcntchabitatada’Gothi . quando cfli la prima volta vfciiono del loro 
MM. paerc,douepcrlagranmoltitudinenonhaucuanda viuercabaflanza. Quì& 
fermaronoeUipcrandarpoi in A(ia,& in Europa à procurarli nuouehabita- 
tioni, Se danze. Paflati poi molti fecoli, arriuarono in qucd'lfola quei Lon- 
gobardi, che partiti deirifola di Scandinauia,vcnneroa fermarli in ltaló_. 
Ma Tannodcl Signor noflro Mcclxxxvii.natagrauiflimafeditionciraiplo 
bei deirifola & i nobili della citta di Visbi ; v’andò il gran Redi Suetia, Se vj 
accommodò ledi/rercntic,& la guerra ; & diede facoltà a’ Cittadini, che rino- 
uafscrolcmura della Città, & la foniiiuflcioamodoloro.l ìiapptcfsoimpa 
gnata qucfl'lfola pcrxx.mila dob;ed‘oroda Alberto Redi Scctia al Macfkr» 
di Piuflìa dcil'ordjne de’Tcmplati ; Se ciò fece Alberto per poter cacciarea iii- 
flantia de' Principi di Lamagna balia i Viialiani.corfalidi marccrudeliJllmi, 
che moleflauano ogni cof». Mafuccedendoad Albcitonel Regno la fcgn* 
Margarita ;clla rifcacròrifola,&larcflituìalla Corona di Suetia con tutte le 
fuc ragioni,& pcrtincntie : acciochc la godcflcperpctuamrnte,fccondo che gli 
Scrittori dicono , per molticapi & fcndameiiti clic fc leappartiene. Gli ha- 
bitatori funocfpcrtiflIminauiganti,i quali vfanonaui là ttc,&r coperte di cuoioi 
& in effe lòn ffeuri in ogni cafo da’ venti , ò liano portati ne gli fcogli , ò nel 
pi< fondo. Qucftcnauiaffaltanoanimofamentelcnaui dc’forcfticri,& non 
dubitano di forarle, & di fommergcrle. Fla la Gctlandia ifuoi htiarinofia 
& pieni di voragini , tanto pericololi , quanto fe fi haucfleà ca minare fra prò. 
fondiffime valli ,&lta monti altiffimi,che in quelle parti foigonorin cima 
de’quali fono alkri gtoffiffimi , che diradicati, & fuelti dalla forza de’ venti , 
• &cadutincll’acque,vi fìimmarcifcono;&ficcati ne’lici,vrtanole naui nel 
paffare,drlcfdrucifcono. Et quantunque i marinari con grande arte lìsfor- 
2 inodi fchifàrccos! fatti pericoli ;nondimcnoctantovthementcrimpetodcl 
vento, chequiui a loro mal grado fono lpinti,oue fucccdono horribili nau- 
fragi. Sono perquefti litialcuneh.ibitationihumanc,defolate,comebarch« 
•onq ua Ha ce, & a bba ndotia te , le q u ali fono fa tte d i coff ole di balene , & d i a I- 
tri gtan pdci, in luogo di gicdì uaui; &poixjcopcttcdi loto>di hctbe, & dì 

*«pi. 
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fterpijfcruonoperdlfcnderfidallcncuij&dall’acquc. Lcpart! più Boreali 
di qucft’Ifola guardano vcrfo la Norucgia. Vi fono alcum huomni di ftatura 
p j^rOTliffi mi , & nani ; ma d’animo grande . & pertinace ; iquali nonricufano 
d’affronurcarditamcnteinognicafoglihuominimaggiori. Fannoefli, 

&glialtri huomini del paefeoftinau guerra centra le Grùiilchc JrEi.'; . 

non pur da gli Scrittori antichi Plinio al lib.7.cap.i.& 

Solino c recitato! ma dall’Arciuefcouod’Vpfala 
anchora ncllib.i.cap.i i. benché gran pat- 
te dì quelli particolari à gli habitanti 
non della Goclandia, ma della 

Gruntlandia da alcuni , 

Scrittori viene J 

attribuita i 

lequali (come ho detto al principio) fono i 

l’vna dall’altra lontane, ^ 

differenti. ^ 
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l’iRLANDA (che così chia mero Io conforme all’vfo di 
hoggi rifola d’Hibcmia ) è Ifola dell’Oceano, porta fra la 
Inghilterra Se la Spagna -, Se da Lcuantc ha la detta In- 
ghilterra lontana vna giomatadi nauigatione,damezo dì 
la Francia,da Ponente la Spagna tiegiomate(comedico- 
no) per mare, & da Tramontana vn’inHnito mare Oceano; 
& non e molto lontana dalla Scoda, come nella deferittione di qucirifo- 
la fi dice . E' di forma oblunga à frmilitudine di vn’ouo , & fi dirtende^ 
( come ancho fa l’Inghilterra ) doue è più larga da mezo dì in Tramon- 
tana . Ella fu detta Hibernia (fecondo alcuni) dal Capitano Hibero Spa- 
gnuolo, ilqualc fu il primo che (mcllainfìcmegran moltitudined’huomini) 
ì’occuparte . Altri tengono , che così folle chiamata dalI’Hibero frumc di 
Spagna cclcbratillimo , gli habitacori del quale dicclì che furono i primi, 
• che 
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•he^iabitafTcro queft’Ifola , &altrichena così denominata dal tempo Hiber- 
pojcioè di venx),percheè volta à Ponente ; ma più vcrifimil parejchc,ò dal ca- 
pitano Spagnuoiojò dal fiume Hibcro habbia lortito il nome, quando noi vc- 
iliamo che gliirlandc/ì, così nel vefiire, come ne' coftumi,& nel viuerenon fon 
moltodiifcrentjda’piu vidni Spagnuoli . Moggi non so con qual dcriuationc 
vico detta Irlanda. La grandezza di quefl'Ifola è tenuto, che fia la metà minor 
della firitannia : attefochcnonclungapìù di ccc. miglia . nè larga più di xc. 

refloj così il terreno, come l'aria non fono molto differenti i fe non che 
l'IrBmda èpiù montuofa,& più copiofa d‘acque,come quella che fino incima 
de' montialtiflìmi ha paludi, dcflagni. La temperie dell'aria vicmarauiglio- 
£>> & la fertilità della terra è grande, anchora che gli I ria ndefì poco attendano 
all'agricoltura. Non genera alcuno animai vclcnofo,nc (fe ve n'c da altre piti 
ponato) lo nodrifee: & d'animali malefìci v'ha lupi,& volpi: ma nel refto tut- 
tiglialtrianimalifonomanfucti,&minoridicorpo,chcaltrouc. Vili trouano 
tuichora pr tutto le Api, fe bene alcuni dò iàlfamcntc negano. Il mareall'in- 
■omo produce prie, ma Iiuidc& mal bianche. E'diuifa tutta l'Irlandainquat 
trnpni i delle quali, vna ch'è volta à Mezodì, vien detta Momonia : l'altra 
da Tramontana Hultoniaila terza da Leuantc Ltginia ; & l'vltima da Ponen 
ce Connaeda i & in tutte quattro habitano gli Irlanddì ,coti cittadini , come 
contadini fprfamcnte . Le città nondimeno , come quelle che vbbidifeonoal 
ile d'Ingbiltcrradiannocoftumipiùhonorati. La Momonia è feprata dalla 
l.aginia dal fiume Suiro,chc fa porto alia terra Vatfordia,dal quale è vn bteue 
laghetto in In^iltcrra : ma fra la detta Momonia , & la Connaeda è il fiume 
Rnneo,grandifliinodi tutti gli altrifiumid'lrlanda,chc bagna la principldc- 
là ddla riuicra Ocddennle, detta Limirica Le terre più fàmofe di quefl'lfola 
fono Vatfordia, & lungo la riua dd Suiro Caringio,Clomello, Carri, & Cal^ 
Ìdlo>& nd cantone Corcagia : all'incontro della quale n'c vn'altra nella riuie- 
ra da Tramontana , detta Chcrrio , doue l'ifola vei fo Offro comincia ad elTcr 
.piùilretta,epiù faluatica . Dirimpttoà quella è Hulconia,chc guarda à Tra- 
montana , & ha il fiume Boando , che la diuidc dalla Laginia , & và à bagnare 
Druda terra maritima,& la città Midia . Nella riuicra Settentrionale è la terra 
Stranfordia, dalla qual èpkciolo traghetto in Scotia i atrcfochcda quella pi 
te è molto vicina àqudl'lfola. Vi fonoanchora ccrtcaltrc picciole tcrriciole, 
& molte Ifolc, fprfe puj^ucfla riuicra Settentrionale fino all'altro angolo 
Occidenulc.Óitra diciòpiuàden trocvnlagoampliflimo, chiama toLogfoi- 
io idalqualcefce il SJnneo,checorrendo&alIarg3ndofi,diuidcgli Irlandcfi 
che fon più à dentro nella parte Oaidcntalc, da gli Orientali , & d Limir ico fa 
vnportocapaccdimoltcnaui. Ma la Laginia terza parte comincia da Druda 
terra ddla tiuJeradi Leuantc,& và fino à RofIiu,tcria della meddìroa riuicra, 

. guarda à Mezodì in lunghezza di forfè cxc. miglia. Sonui quelle città 
■ Dublinocapditutn rifola,Midia,Fomco,& qudlccafldla forti Childaria, 
Childcnico, toftonc, & Bcncttibrigio i buona panedd quale è pflcdutada 
gli Irlandcfi faluatichi. L'vltima prte è Connada,Ia qual doue guarda à Po- 
nente è molto più incoln,cbc doue guarda à M ezod i:& dal fiume Sinneo è fe- 
prata dalla Momonia, ilqualc di qui lì vi à dillcnderc pocooltra la terra Sil- 
ga rio ddla riuicra Settentrionale : nella quale la principi gttà cGaiuia , & vi 
iònfpcfTì porti.òc Ifolcrtc ptrciole,& laghi. E’ nondimeno quella piena di mol 
ti,& fpdli móci,& pludi,& quali tutta laluatka : & con tutto ciò c plTcduta 
0 U molti Signorotti , che la goucinano : de' quali ècàp vnoche fi fa chiamare 
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RediConnaccia. GlihabitacoridiqucRa parte roziflimidiniRÌ glraltrìhuoS 
mini, non hanno molto grano ; ma per la grandilTima parte viunnodi latte , de 
quando mangianodel pane, lo fanno di vena. Sonocollorochiamati falua^ 
tkhi,pcrchcviuono quali à guifa di bcftic j berKheinquefta lor belfialità,ò fie 
CtHnmé rczza oHcruanocallamcnte la Rcligion ChriRiana. bonodiprcrcntia,&fta- 
lUtifi'’ villana : & vedono d’vna conica di panno lino, la qual non fi mutano 

mai,finchenonfialtracciata&logra:&accio(.he nonvi n veggano fopra le 
brutture, la tingono co’l zafferano. Sopra quella, ò quando elcono in puUicoa 
ò quàdo hanno paura dei freddo, li mettono vn manteliodi panno lano,*lo> 
fo : ma da collo co'l pelo lunghini mo,& à quello modo vellonocoaì ledonne, 
comcglihuomini. Ma i nobili portano viu velie lunga fino a' talloni, c'ha di 
dietro vn capuccio,che fi tirano in capo, tanto grande che pende fino alle calca» 
gna,& pottanoancho le fearpe . Ma gli altri vanno co'l capofcopcrto,e feaiz^ 
pcrcioche di tal maniera hanno callofa & dura la pelle de* piedi , che i fanciulli 
iqualiperil lungo vfo, & per la fatica non polfonoanchurahauerla indurita { 
corrono con certa marauigliofa velocità fin pcrluoghi alprùSi tolanoicapclU 
poco fopra gli orecchi , ma potò ve n’ha alcuni, che all'vlanza antica li radono 
* fa collottola,^ nella parte dinanzi del capo gli p<jrcanolunghi.Si radono f})cf- 

fbla barba fuorché nel labro di fopra : doue lafciano i moltacchi(comcfi può 
credere) perfàri’afpctcobaibaro&tcrribilc. Ma quella gente è incontinue 
fedicioniira fc della ; & pcrdòellcndoauezza allefactioni , Se allcfaccndc,è 
follecita,& preda ad ogni momencodicofa,&:ad vbidirc. Vanno à combatte» 

I re fenz'armi da ditfefa ,& ciò fanno per brauura Si per valore, dicendo chcil 

portare armi è vno incarico : benchea pocoà pocofattià luto f| cfe piùaccorti 
COmincianohoggidìadarmarlì. Caualcano lenza Iella alla ridullo,Oiaaa» 
clioàqucdohannocominciato à proucdcre,vlando alcune baidelie piccole, 
fenza groppiera ,òpcttorale. I lorcaualli fongouernati con molta cura di 
hciba, & allo feoptrto . L'armi loro da ofièfa fono fretcic, Ipada, accta, 
pietre , con Icqunii fi dilFcndono Se fi aiutano quandohanno perduto l'altrc 
armi. Hanno tutti vna lingua , ma con la pronuntia grulla fcilinguaia.. , 
chcparchepiangino. Sonodinatura fubita, fcroce,& pronta alla vendetta, 
non troppo fedele, anzi vaga di dir bugie; ma non fenza lettere, come quelli 
cIk da faiKiulliatrcndonoalla grammatica, & dudiano in legge, cosi canoni» 
ca,comeciuile. Sonooltra di ciò fobrij ^patientilltmi della iame,&con cor- 
tclia Se piaceuolezza riceuono i foredicri. Hanno per gentilezza il non durar 
fatica , & non cUcrcitano molto l'agricoltura , nèl'altrc arti, fuorché la Muli» 
ca , della quale fon pcritillìmi ; perciuchecantano , Se Tuonano aliai delicata» 
mente: ma concerto impeto vchemente, che par miracolo,ch'clli cosi benco- 
, me fanno, in tanta velocita di voce,di lingua,&r di mano, vadano à milura. Se 
• à tempo. Hanno le cafe,ò di pietre, ò di legna ini,& le mura fon fitte con la ter- 1 

{a. Piangono lungamente, &congrandillrida i morti : & fe fono grandi huo» 
mini, vi mena no donne, che piangono intorno alatalaco. Qgci unti mira» 
iwvi»»» colipui, I cheficontanoellcrncjrirlanda(pcrciochequantopinfcncceica^ 
meno fc nc fuol trouarc) è vanirà & poca prudentia ricordargli, qua ndo io a t» 
tendo, non alle fauolc, ma all'htdoria . Halli queda gente vantato Tempre 
S.3I5; haucrc alito Signore, che il Pontefice Romano: fiche dicefi, che fi- 

JTH.'rt:; noalgiornod'hoggicondantcmtntcollcruano.-ondcquando Arrigo fecon» 
do Re d’Inghilterra fi inipatronidcli’lrlanda hauendo in Dublino , princi» 
palciitàdjqucll’llola,cotiuouti i Vclcoui,&iSjgnototcipcruaiurdelgo- 
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ucrno loro , c’ha uelTc hiuuto à durare in perpetuo } gli Irlandefi gli rifpofero, 
che ciònonpoteua farli fenia l’auttorità del Pontefice Romano ; perciochc 
fin dal principio c’hebbcro accettatola Rcligion Chriftiana,s'erano dati i lui 
conieperfonc,&conle facoltà loro. Porla qual cofa il Re faifieà Romaà 
Papa AlelTandro , che gli conccdclfe grana di potere aggiugncrctl Regno di 
Inghilterra gli Irlandefii ilcheil Papa fece volcntieri,atefo che non netrahen 
do vtilcalcunoA vedendo che gli Irlandefi rozi &faluanchi, fecondo le for- 
zeloropigliauano molte mogli > & faceuano altre cofe contrarie alla Religion 
iifiaiRimò,chefe foflerolottomefiì allVbbidienza d’vn potentiflìmo 6^ 
buon ReChriRiano, farebbonodouentati pihciuili^&più periti 
ofieruatori de' riti di Santa Chiefa . Onde il Re Arrigo 
in vn Concilio di Vcfcoui celebrato inCaf« 
feUi^nobil atta d'Irlanda, fece C- 
incndare& corregger 
tutti gii 

abufi>& tutte le cofe mal fatte. Si &n poi quelli popoli altre volte 
ribellacida’Red’Inghilterra» ma però femprefone 
Rati vinti,&così bora vbbidifconofimd* 

mentcàqucllacorooiu* * 
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DESCRITTIONE 

DELL- ISOLA 

D’INGHILTERRA. t 



A Brìtannlatutntc’hofgiconiluenoinièchiamata InglilL 
terra & Scoda ,è vn’lfola del mare Oceano,pofta dirimpct- 
toallitodclla Francia,&cdiuiTa in quattro parciidelJc quali 
ne habitano vna gli Ingleir, raltragii Scozzeiì|Jaterzagli 
Vualli,& Tvltima i Cornubiciì pojpoli tutti, così di lin^a,C9 
medi coHumi ò di leggi, fra loro digerenti. Quella ch'c habi« 
tatadaglilnglefìègrandiìEma ditutte,&cdiuifainmx.Contce,dcllcqua‘. 
Iiven*hadieci,checontcngonolaprimapartedeirirola^oèCantio,Suthelìa, 
Surra, Suthantone,Bcrcheria,VuiIceria,Dorccftria,Somcrfcto,Deuonia,dQ^ 
Comubia : la qual parte è volta àMezodì,&èpolÌafra'lfìumcT amigi , dt il 





mare. Dipoi finoal fiumcTrcta,chc corre per mczoringhiltcrra.fon porte 1 6 , 
Conteciici dalla parte di fopra verfo Lcuantc,Eirdna>MilddrGlIta, Hertefor» 
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dia , Suthfolc, Konhfolc,& Canubrieia i&diedpiìifra tcm,lSedfordnL<, 
Hutingtona,Buciiingainia,Ofronia (benché partcdi quella ii Itendediqui 
dalTamigi) Nordiantone, Rotelandia, Lecerire,|«Jotingamia,Varuico,\_^ 
Lincolnicre. Dofxìqiieftene fon polle feiverfo la Vuaìlia, e'I Ponente, Glo- 
ce(lra,Herefordia,\'igomia,SaJopia,Stalfbrdia,& Cellra . Intomoall’vmbi- 
Jico della regione fegue la C5tea Darbiefe,rEboracefe,di LancaRro,& Cum> 
bria, polle da man manca verfo Ponente, inlìeme co'l Conudodi VueAhutiw 
briaima al dirimpetto è la Conteadi Duneimo, & quella dì Nonhumbria, 

& queAa guardando i Tramontana , appartiene alla Scoda i & tutte quelle 
Contee fon fottopoAeà xvti.Vefcouadi,ògiurifdittioniPontilìcali. Quefta 
prima parte della Britannia ha da Leuanteér da Mezudì l'Oceano, da Ponen 
leiconlìnidclla Vuallia,&diCornubia: &da Tramontana il HumeTueda, 
chediuide gli Inglelì dagli Scozzelì,&àqueAohumefornifcetuttalalun- ^***' 
ghezza deiringhilterra : laquale cominciando da llito, ch’è poAodirimpetto 
al Mezodi,& tcrnunandoquì,vicncadelfer lunga cccxx.miglia. Quella chei 
babiuta da gli Scozzelì,c Scoria vien chiamata, iarà da me defaitu feparata* 
mente dopò quella deferittione i Se però dirò di quella che giace à man manca 
prclTorvmbilicod'Inghiltcrra,& èia terza partedeU'lfola chiarrau Vuallia, riuiua 
laqualeàguifad‘vnfcno,qualìpenifola,liAcndeha l'Oceano dacuièda 
ogni partecircondata,fuorcheda Lcuantc,doueèterminaca dal fiume Sabri- 
tia,chefcparaglìVuallidagliInglclì Bencrero,chev’haalcuniSctittorimo< 
derni, iquali pongono,chela Citta Herefordia lìa il termine fra la Vuallia, 
ringhilterra ; Se vogliono che la Vuallia pigli principio preAo la terra,chc chia 
mano ChepAollio, doue il fiume chiamato Veio, accrefciuto dal Luggo , ^ 
paflando per rHcrefordia,fcorrc in mare . Qi^eAo fiume na fee dal medefimo . 
monte nella parte mediterranea della Vuallia, chenafee il Sabrina (chiamato 
da Cornelio T acito, Antona)& dicono che fino à quel termine và vn gra brac» ' 

ciodimarc,cheda Ponente entrando in terra, dalla deAralaua Cornubia ^ 
dalla llniAra Vuallia quefta topografia eda me feguitata (febciKcdc’ mo 
demQcomepiùapprouata. Horala Vuallia dalla terra Chcpltollio, doue co» 
mincia,quafipcrdritta linea fi ftendefopra Saiopia fino alla terra Cellria ver- 
fo Tramoncana,&cdiuifa in quattro Vefcouadi. llprimocii Mencuefeda^ 
Meneua(c'hoggi fi chiama San Dauid)città antica, polla nel lito,chr guarda à Uimti 4 
PoDcnte,dirinipcttoairifolaHibcmia.L’altroLiandauefc.llcerzoBangorie- W'* ^ 
fc, & l'vltimo Alfauefe ; & quelli tutti fono foggetti all' Arciuefeouo Cantua- 
riefe. 11 paelc di quella Prouincia verfo la riuicra del niare,& glialtri luoghi 
doueepianura, cfcrtililfimocosìdi palchi perii belliami,comedibiadepet 
glihuomini : ma alttoue in gran parte è Aerile, Se mcn fruttilero per non cAerc 
coltiuaro : onde i villani fanno vita afpra, mangiando pane latto di vena , 
beucndoil fiero del latte mcfcolato conl'acqua . Hanno gli Vualli lingua di- 
uerfada gii Inglefi,comequeUichevaAtandofi d'cAeredifcefì da Truiani,di- 
•onod'hauerlinguaggio parte Troia no,c parte Greco : ma qual ci fi fia,è mcn 
dolccdi quel degli Inglciìiiquali imitando rettamentei Latini, mandano fuo» 

Jti la voce vn }ioco frale labra,chc rcndcàchi rafcolta,dolccfuono. Quella^ 
ch'cchiamata Cornubia, & è poAa perla quaru parte, comincia da quel lato 
deirifola ,chc guarda la Spagna verfo Ponente : & fi allarga verfo Lcuante 
xc. miglia ,diAcndcndofi poco di lì da San Germano : ilquale è vn borgo 
non ignobile, poAoà man dritta nei lito,& doue la larghezza di quel luogo è 
naggiorcjèdi zx. miglia rpcrciochc quella patticdiadircr»^tiAtttu da» 
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mandrittadallitodcirOccanOi&da man manca da quel braccìodi mareclié. 
entra interra finoà ChcpHollio i Se pigliando forma d’vncomo,da principio 
èftictta,&poinallargapocodili da S.Gcrmano. Da Lcuante confina eoa 
ringhiltirra i ma da Ponente, Mezodi,& Tramontana, ha intorno l’ Oceano 
che la bagna . Il paefe e molto dcriic,& fc fa fruem e più per rinduOria de’ la« 
uoratorijchc per bontà del terreno ima produce in quantità piombo e flagnO: 
dcinciòfipra tutto fi affaticano glihabitatori,&viuonodcl canario. lnque>i. 
Ila parte dell' 1 fola dura fino i hoggi la nationede’ Britanni, che da principio 
vennedi Francia ad occupare Tlnghiltcrra ( fe crediamo à chi lalciò fcritto » 
chei piimihabitatori di Britannia follerò difecfi dalle Città Armoriche) diche 
fi ha pertcftimonio,chcchihabita la CÒmubia , vfa la ftella lingua,chc vfano 
in Francia hoggi quelli, che fra i Biitanni fon detti Britoni i Se fe n'ha qucn'aj.) 
tro argomento, che in vno antichillimo libro d’annali fi ttoua faitto, non Cor» 
cmxaJ nubii,maComugallia:ilqualnomcècompo(iodalcotno,diclic quella Pro* 
li* uincia ha forma,& dalla Gallia,da cui hebbe i primi habitatori . Il lor parlare 
‘*^^**“' nondimeno e molto differente da H’Inglcfe, fe bene ha qualche conformità eoa 
quel de gli V ualli . Quella Prouincia,chc da noi e detta Cornouaglia, è della 
diocefi bffoniefe ( laqualc gii età riputata la quarta parte deinfoia ) ma poi 
da' Normani,che di nuouo formarono il Regno , fu polla & ridotta fra le 
Contee! ^rquelloballi intornoallcmcmbiadeirifoladiBritannia. Yeng* 
bora al corpo tuno. i 

e La forma di tutta l'Ifola di Btitannia, chiara cofa e, che è triangolare : pcr- 

^ cloche ella ha tre angoli, ó punte : & di quelli quel che guarda à Leuantc 

quclch'c roltoà Ponente,correndo vcrf(\Tramcntana,fono lunghiflimi i nu 
il terzo, ch'c verfo Mezo giorno, è molto più corto i attcfochc Tllola è più lun« 
ga,che larga i &Jicomequciducangoli feguono la lunghezza, così qucllblft 
c.'ilrttil larghezza. 11 primoangolo polloa mandritta vcifoLcuantccalpromoiito* 
*”■''** rio Cantio , doue e il porto Douero , Se Sanduico : d’onde lì partono le batthe 
per traghettare à Calcs,òà Bulogn3,terrcdellitodiFrancia. Da quella pun- 
ta tutto quel fianco dcirifola,ch’cdìrimpctto alla Francia, và verfo Tramon- 
tana fino alia terza punta, ch’c in Scotia, &guardarAlcmagna ila qual terza 
punta fornilceomc in vncunc<J,&àquclla patte non s’oppone all’incontro 
alcuna terra , ma elfendo il lito molto foggettoallc tcnipellc,li Rende da 700 , 
miglia in lunghczza.Hora dal primo angolo di Cantionafccancoraltio fiat» 
cocontiguo,cheguardandoà Mezo di, vàcontra Ponente fino al terzoango- 
lo.ch'c pollo nella parte finillra dcll’lfola, & fornifceneircllicmolitodi Cor- 
nubia j Se quello fianco e come fronte , Se faccia di tutta l’Ifola , laqualc per 
quello ttatto ( allargatcall'vno Se aH’altto angolo le braccia ) moftra il largo 
petto comcqucllachcquìclarghillima. Pcrciochc da Douero fino al Pro* 
monttrio di ban Michele, che Ila à cauallicrc fopra l’vltimolitodi Comubia , 
ftimano ch’ella fia lunga ccc. miglia ; & in quefio ttatto fono fpelfi Se celcbra- 
SttUm tillimipoiti, ficuri/Iìmi ridoui di naui. Finalmente da quello fecondo angolo 
finillto comincia l’altro fianco,chc guarda la Spagna verfo Poncntc,& da que 
Ila parte e rHibcrnia fra la Btitannia Se la Spagna : & così per finca uato lito, 
( rirpetto alla Vua llia ,che l’c di mezo) fi Rende fino al terzo angolo verfo T ta- 
montana, per lo fpatiodi fettcccnto miglia : doue fomilcc l’Ifola, & dì là v'c 
perpetuo Oceano. In qucRofianco fono ficuriffimiportijda’qualì fi traghetta 
ìnHibcrniaconlanauigationed’vngiornu: macpiùcorta.paricdcfidi Vual- 
Jia,& andando i Va tioi dia,tcrra maritima d’Hjbcnua,ìlquai uaghetto è nx. 
^ • miglia, 
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ipjglia,ò poco più, ma corti/IImo è poià traghcttaruidi Scoria. Da qucftVJti- 
mo angolo fino ad A ntona,ch’è terra di mare con vn porto dejriftcffb nome in 
faccia di mezo giorno,fra gliangoli Cantiano & Cornubiefe, tutta la iunghcz 
za ddi'Ifoia ( mifurata perdritta linea ) diconoche e di Soo. miglia ; sì come 
la larghezza da San Dauid,fino al borgo detto Hiermutho,nc]rcilrcma parte 
deirifolajchcguardaa Leuante,!! mifura lo (patio di cc. miglia : perciochc la 
Ifola di Biitannia(comcho mo(lrato)è larga &aperta nel fianco meridionale 
c|hopoftoperlalronte &principiodieira,&fomirceftrctta. Inqucfto modo 
ilcircuitodituttanfolaèdi u oo. miglia, che vieneàcifereducemo meno del 
computo fatto da Ccfarc: &lcbenealtridice ch’ella gira 17 20. io nondimeno 
mi riporto à Polidoro Virgilio,&aIla mifura hauutanc d’Inghilterra da amia*. 
Fu qucfi’lfola da prindpio chiamata Albione, da Ila bianchezza de* montijche 
da lontanofi feoprono a’nauiganti,òdaH’arena,fecondochcnotò l’Ariofio 
nel Tuo Poema : Se poi fu detta Britannia dal Re Britanno , & vltimamente 
Angliada gli Anglipopoli di Sa/Tonia , chechiamati in loccorfo da* Britanni 
conira gli Scoti,& i Piti (quelli eran popoli d’Irlanda, & di Noruegia, & die- 
dero nome alla Scoda, & fecondo S.Girolarao erano gii Antropofagi ) i quali 
infellauanola Britannia,tofioc’hcbbero frenato l’audacia di elfi Scoti, & Piti, 
cacciarono anco! Britanni , & dal lor nome chiamarono quella prouincia An- 
jlia. Alcunidicono,chci popoli di SalTonia fotto il gouerno della Rcina Ange- 
li jriduircroquefi’Ifola in fH)ter loro ;& con voce propria della lor lingua la 
chiamarono Angel Landt,chc vuol dir Terra d’Angela,ondepoida’Francefi, 
da glialtrifu detta Anghcltcrra,che Inghilterra fecondo il noftro più dolce 
fiiono vicn proferita . Sono intomo all’Ifola di Brita nnia parecchie Ifolette , 
& fra quella ve n’ha due molto celebrate, limili quali fra loiodi grandezza , 
& per picciolo traghetto feparate dalia Britannia . L’vna c chiamata Vetri , ò 
Vetta,& l’altra Mona . La Vetta è dirimpetto al lito meridional della Britan- 
nia, dal quale c lontana, doue qua ttro, lette, & dod ici miglia , Dicono ch’c di 
ibrmalìmilcà vrt*ouo,comcquclia,chcda Leuante verfo Poncnteèlunga 30. 
miglia,&da Mezodì verfo Tramontana àpenaciarga 12. Ellachabitatada 
Inglefi,& molto frequentata, & trouali comprefa lotto la dicceli Vintoniefe. 
Anticametefu da Vcfpalianofoggiogata la prima volta a’ Romani,elTcndoui 
egli flato mandatoda Claudio Impcratore.L’lfola Mona molto fa mofa,mu- 
tata vna lettera, hoggi detta Mana, 5 : dalla parte di Tramontana è vicina alla 
Scocia,da Leuante di Hate aH’lnghilterra,& da Poncmcal mnred’Hibcmiai 
&elTendogià feparata da vno llrcttodi mare, quante vdtccalaua l’acqua del 
J’Oceanojdied'ogni tempo ha gran flulfo & rcflulTo , rimancua così.vicinaà 
icrra,& in fccco,che vi lì poteua andar fenza barca:ilche icllifica Cornelio Ta 
cito hi ucrc alcune volte fattoi Romani, &prclfo quello Auttorelì può veder 
dachiqucll’lfola folfedomata . Fù ella da principio tenuta da gli Scozzcli , i 
quali v’hanuoil traghetto più brcut a’ tempi noflridi 36. miglia , Ma hoggi 
v’hahiranoanco,& lngleli,& Hiberncli,ch’vfano vna Itelìa lingua commune, 
& milchiata. Hora in Inghilterra v’iia l’aria groira,douc ageuolmenie fi rillria 
§onolenuuolc,lc pioggic, &i venti i onde rifpertoà quella grolfezza non v’c 
molto gran freddo,nè caldo. Le notti fon chiare, & nell’vltima parteSetten- 
rrionalcdeirifola cortilJìmc j ma in Lódra, città polla nella parte meridionale 
intorno al follliciodi llatc,s’èoficruatoch’à pena la notte è lunga cinque bore. 
La regione in qual fi voglia tempo dclfanno c tcmpcratilfima,lènz*aJcuna ma 
•hgnita d’aria ; di manina ihe vi ion poche malattie, & per tutio molti huomi* 
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ni arriuano all'età di cento dicci, & alcuni di centoventi anni. TcrremolJ 
nonvi fifentonoquafi mai, & rare voltefacttc. 11 tetrenoè fecondo, &ab- 
IJ"» bendante: &vi fono alberi d’ogni fotte, fuorcheabeti. Ccfarcdice,chcno« 

* qucfti tempi fe ne vede per tutta l’Ifola . Vi man- 
El’lJIrir cano però glioliuij&certcaltrefpccied'albcri, folio à nafccrc in paefi caldi. 
Le viti ncglihorricrcfcono per nino, ma più torto per fare ombra,chc per im- 
turarl'vua ;]aquaIe,lelartatcnonccalda,rarcvoItefimatura. Vififemina 
al luo tempo il grano Se l’orzo, la fegala Se la vena ; ma altre biade non hannq, 
& de' legumi folamentc la faua,c’ipifcllo. Le biade crefcontorto,ma fi matu- 
rano tatdii & diciòccagionc il molto humorc, così dell’aria, come del terre-' 
« no : & quando cosi queflc.come i legumi fon maturi, gli portan ne’ granai con 
le fpichc,5e co’ bacc ellii Se quiui gli laluano finche per loro vfo gli voglion p^i 
battac,& trebbiare. Incambiodivino,chcnonvi nafce,vfanolaccruogU' 
fa'ta con orzo: la qual btuandaà chi vi è auezzo,è vtile,& aggradcuole^. 
» “ Vi hanno fiumi bdli/fimiithcabbondcuoImcntcirriganoitctrenii&ccoÉa 

marauigliofa adirli, ma verillima, che il Tamigi J’Vmbro.dc alcuni alni fiumi 
^laTha <^f'dcono faclmcntc per le pioggic: il che nafee dalla tetra di fua natura 
M mtit ttt arcnofa . che bcu- molt’acqua . Per tutto fon molte colline fenza alberi, 

/<*'• {• lenza fontane , ma copiofcdi tenera herbetta per vtil partura delle pecore ; le 
bianchiflimc fannolana p ù fina di tutte raltrc,& ò degna d’efler confidc 
tu. tara cosi marauigliofa natura ,chcqucRc pecore non beuonoaltr’acqua, che 
la rugiada , checadcdal Ciclo : anz i da’ pa (tori fon cacciate lungi dalle fonta» 
nc,haucndocflficonofciutopcrproua,chc’l dar loro bere l’ammazza. Quert* 
•«i. veramente è il vello d'oro ^'rcioche le riahezzc de gli Ifolani confi rtono peft 

lo piu in querta lana ; nella quale fi fpcndegtan fomma d'oro,& d’argento per 
fabricarne quei panni cosi belli che lupcranoi drappi di gran valuta, &chcn4 
poflbnoaltroucjchcinlnghilterracfrcrcfabricati. Diqulnafcc,chc la Ifolaè 
ricchilfima, & non vi ha qua fi huomo.per poucro che fia,ilquale per l'vfo quo- 
tidiano della lua tauola non habbia fallerà, tazza, &eucchiarid'argcnto,<\^ 
ciafeuno fecondo la fua facoltà, molti &diucrli vafidcirirtclfo. Abbonda It 
Inghilterra di ogm' f]>ccic di animali, fuor che diafini, di muli.dicamellì,^ di 
clcfoi’ti; I ma non genera alcuno animai vcicnofojó rapace, fuorchcvolpi, 
Scaltre volte lupi : perla quaJcofa i greggi vanno per tutto lìcuri,& quafi len— 
2 a guardiano: Se anco gli armenti de’ buoi,& dc'caualli errano il dì,& la notte 
per tuitoi pafccrc,doprì i licolti de’ frutti : & ogn’vno per antica vfanza cort« 
ma di lafciar parturar fu’i fuo i bcrtia mi de' vicini. De i poUamj,& de gli vcceU 
, i-taw. lamin’hannoquantiti,cosidifaIiiatichi,comcdidomcftichi; a mafragliaj 
STtJÌ.’.'i tritanta grancopiadifartidiofecornacchic,clicinvna Dieta di Prindpi fu pr» 
•p/iùr," porto premio à dii n’ammazzafle. j Abbondanoancodipcfcci&d’ortrkhe 
ddicariflìme di tutte l’altre. Produce oltra di ciò Tlnghiltcrra oro, argento, 
" "jji; piombo,!! Jgno,& ottone j Se nc’ paefi maritimi nafee anco il fciro,ma in poca 
rtli’taS'- copia, &vinafconopctlc,&agatcj&quertobaftidella bontà dcH’a ria, 5^ 
T u».'..- dei terreno. Non eper anchora ben chiaro, fc i primi habitatori della llritaiinia 
Si.’JiX. fofferovenutidi lucra, òquiui fin ne’ più antichi tempi nati :& intorno àcié 
*'“• molto contrarto è Ira gli Scrittori. Cefarc fcriuc la parte più à dentro della Bti- 

tanniacncrcbabicara da coloro, ch’vran nati ncll’lfola :ma laprtcmaritima 
da coloro,chc per predare, & per far guerra vicran {lallatidi Fiandra : 6e à d4 
confentc Cornelio Tacito . Ma Bcda, huomo Inglcfc, fcriuc,cbci Britanni di 
p K^a kr ma, doc quelli che fouo in mczoiia i l'tanccfi. Se gli Spagnuoli, habi* 
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«tori dcIfOceano,vcnutidaJlaj»«cdclJe città Armoriche,faionojpriiniche 
occupa ffcro Tlfola , & le defiero jj nome , c/Iendo ella prima detta Albione^ . 
Gilda pure Inglcfe, & auttor grauilfimo» & P>ì> anticodi Seda dice, che i primi 
haBita tori dcH'I fola licbbcrocognitioncdi Dio, come furono quelli ebe dopò 
il diluuiodi Nochabitarono la terra i Se quella opinioneè feguiu da Guglicl» 
oioNcoborgoInslcfe,chevifleintomoali'anno i595.dinollrafalutei& que 
ili fono i pareri piu conformi Se migliori, che di ciò vengono ferita per lafciare 
kfauolci&d'ellìpraida il lettor qual più gli piace. Sono gii habiutorid*In> 
ghilccrra llatiaccrcfciuti poida'Germani,da‘ Francclì,& da gli Spagnuolipo* 
pob'vidniichevtfonoandau'adhabiure. GB Inglcfì fono di llatura grandi) 
gÌfàtiolì,& bianchi i dcd'occbi porlo più,chiari>& azum’ni i Se sì come nel fuo^ 
oodella lingua fon molto lìmiiiàgliltaliani coti nella bellezza del corpo, de 
PC* collu mi non fon quali punto da lor differenti. Sono ben creati,& nel dare,d 
nel pigliar conUglio vanno lenti , convc quelli che fanno la celerità effer ncmioi 
delb uon có/igho.Son piaceuoli & per lor natura molto inclinati ad ogm' corte 
fia,mainmamentc i nobili verfo i forellicri,ma il popolo non tanto. N^a gucfi 
ra Ibn coraggiolì,fenza paura, & ottimi arcieri s ma nó poffono foppottar troi:» 
po bene lalunghezza delle guerre, dccolorocheattendonoallelettere, fanno 
ordinaria mente molto proli tto. Veffono quafì come i Franceli. Le donne fono 
bianche. Se belle j ma molto più bclleli fànnoco'l bcUillimo habito,& vclHtc. 
adanno città & caficlla molto nobili , & per tutto borghi Se ville magnifiche., { 
ma di tuae,la principal è Londra atti maridma,capo della géte, fc^a del Re, 
& piena di ricchezze. Quella parte d'effa che guardi Mezogiorno,èbagnata 
dal fiume Tamigi, fopra il qualec dalia prte verfo Oinu'o vn ponte edificato 
con XIX. archi , & da amendue le parti magnifico per lungo ordine di cafe., . 
^effo è tutto di pietre quadre con xx. pUaflri alti Ix. piedi , Se larghi xxx. 
ì quali cffcndocongionti con archi, fono lontani rvnodail'alaoda xx.picdb 
Kondimcno nel libro fifcaledi Roma fon defaittc due città metropolinne di 
tutto il Regno d’inghiltérra.cioè la Càtuaricfc,& l’Eboraccfe.Fu ITnghiltcrta 
dominata da’fuoi Rc,fenza ch'ella fentiffe Tarmi Romanc,fino à Giulio Cela 
sejilquale fupcrata la Francia, pafsò in qucfVlfola,& dopò lungo cótraffo vin>- 
jèCaflìuellauno,&aggionfcla Britannia all’Imperio Romano intorno all'an- 
no fèlTanta innanzialTauuenimentodcl Saluatornoffro, facendola aibutaria : 
ma poi hauendoeffa negato il aibuto onero nonhauendo voluto darcà Clau- 
dio Imperatore alcunìrifuggitiifù dal medefimo Claudio, che v'andò inpafo 
na,fcnza alcuna guerra ridotta alTvbidienza ; Se però volle in memoria di tarw 
ta imprefa nominar Britaimico,dalla Britannia fupcrata, il figliuolo c’hcbbc di 
Jdcflaiina . Sufdtati appreffo nuoui tumulti neiTlfola,vi fu mandato Vcfpa- 
fiano,flqualcconvnfattod’armequietòognitumulto,&ridufrefottoTImpe- 
fio Romano Tlfola Vetta, di cui ho parlato di fopra i Se fu all'hora cominciato 
• mandarfi da Roma in Britannia vn legato &vn procuratorechcvirifcdeffe, 
|>er tener più facilmcntci Britannia freno: Se il primo fu Aulo Plautio, &poi 
Oflurio$capula,che vi fece gran fato. Suetonio Paolino foggiogò poi TIlolc 
Mona, de commifevn'afpro fatto d'arme preffo Londra conTcffercito degli 
Inglcfi,chcdinuouo$'crano ribellati, de haucuanougliatoàpczzì più di Izx. 
milahuominidc' Ronuni,dtnerefIò vitKitorc. Succeffein quel RcgrradRe 
Aruiragoin tempodi Nerone Imperatore, & all’hora venne in Ingniltetnu 
quel Giufeppe dalla atta Ariniathca,chc fepcllì il corpodcl nofiro Sig.Gieiù 
iibfillo . ilqualc inficmeco* compa gni predj cò in queu* RegwTRuangelio, 
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Dcirifola d’Inghilterra. 


& la dottrina di Chrifto, tanto che ne battezzarono & conucrtirono molti i 
mT htbbcro dal Re vn poco di luogo da babiiarc , douc è hoggi il magnifico mo« 
kttii Un iiaftcrio de' Monaci di S.Bcncdctto,chianiato Glafcona. l'urono grandi anco 
j qucR’lfolj l’opercdi Giulio Agricola , ilqualc in tempo di Vcfpafiano Ina- 

cArtifM* peratorc,fcccdgli Ifolani parcrl*ar ni Romane più terribili di prima, hauendo 
vinto gli Ordouici, & ricuperato J'ifola Monajche sera ribellata . Succefiero 
poidi inano in mano altre guerre &riuolutioni fra i Britanni medcfimico’ Ro 
mani, & con molti popoli & nationi barbare , la hiRoria delle quali ricerca vn 
X* //». granvolume. BafiachcilRegnohebbci fuoiRe,chclogoutmafono i&di 
quelli ne furono alcuni molto bellicofi, come fu Arrigo II. cheaggiunfc al fuo 
Imperio la Scoria , THibernìa , l'ifolc Orcadi , la Normandia , la Borgogna « 
i Ccnomanni , i Pittaui , & la Guafeogna i ma poi macchiò tutta quella glori* 
con la fcelerata morte di S.Tomafo Arciuefeouo di Conturbia.Riccardo figli- 
uolodicoftuiandòall’imprefa diGicrufalcm,dc trafportato per fortuna in Ci 
pro,eflendogIi ncgatoil t^rto,fdegnatofi foggiogò qucirifolai & la diede poi 
i.Guido Lulignano già Redi Gicrufalcm,con patto ch’cflb gli cedeflfe le ragio 
ni del Regno di Gicrufalcm . Di lui rcRò il figliuolo Giouanni , che efiendo 
oppreffo dalla guerra di Lodouico Re di Francia , fece tributarie al Papa Tln- 
ghilterra,& THibernia, Icquali gli pagaflcro fettanta marche d’oro ogni anno, 
ilcheful'anno Mccvx i. Edoardo 1111. foggiogòdi nouola Scoria, che fi cr* 
ribellata. Edoardo VI. fupcrò Fihppo Reui Francia in guerra n?uale,dc poi 
fili diede vn'altra rotta à Calcs,&gli tolfe quella lortezza i & in queflo tempo 
V ^ Giouanni Aucut IngIe(b,capJUno di chiaro nome d' lnghilterra,dé in Italia* 
Anigo V. cagliò a pezzi in Piccardia in vn fatto d’armevndici mila Francefi, 
& fece altre prouc, hauendo fotto di fc molti honorati Capitani . Arrigo V I* 
huomopictofiflìmo,&giuftiflimo, haucudopatito molti fchemi di fortuna, 
vico tenuto come fanto . Ma Ai rigo Vili, tacendo guerra contra Loduuico 
Re di Francia, gli tollc Terouana, & ruppe vn’cfTcrcito di quaranta mila per- 
fonc . Ottenne anco vna gran vittoria contra Iacopo Re di Scotia in vn gran 
fatto d’arme, nel qua le morirono da cinquanta mila huomini. Fu vn tempo 
iludiofodcH’honordi Santa Chicfa,& della fede Catholicajpcr la quale fenf- 
fe contra Martin Luthcroi ma poifdcgnatocon Papa Clemente VII. che non 
. glihaucflc voluto conceder liccntia di repudiar la moglie Catherina , figliuola 

del Re Cathollco per rimaritarli in Anna Bolcnia j fi ribellò dalla Chiefa Ro- 
mana , & fece morire Tomafo Moro Inglcfe gran Canccllicrdi quel Regno, 
& il Cardinale Roffenfe ,amcnduc grandifiimi dotti, che gli contradi^ero. 
Dopò lui il figliuolo Edoardo Vl.chcvifiepocojòfaqucllorucccncla forcU 
la Maria, la qual fece ritornare quel Regno alla fede Catholica ; ma morta efia 
prefe il Regno Elilabetra Rcina,natadi Anna Bolcnia. Et quella tornò nelle 
• opinioni del padre, contrarie alla fede Catholica . Fù di Inghilterra il Cardi- 
nal Polodottiilìmo, ilqualc in fedia vacante di Papa Paolo III. fu de* primi in 
prcdkaraentoperle Aie virtù d'cRcre acato Papa,& ha Icritto molte opere 
dotte. Il numero de gli altri huomini Ulullri,chc vi furono, è lungo : ma qua- 
lunque fia vagod’luucmecognitionc, legga Thilforia d’IoghilietradiPolido- 
tQ Virgilio, & la Cronica di Giorgio Giglio Inglefo • 
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DESCRITTIONE 


O detto nella defcrittionedciringhiltCTra, che di quell'lfola 
fi fànnoquattroparti,&d'cficla fcconda èquefta,deJla qua- 
le hora fono per raccontar rhifioria^cioè la Scoria; la oual tue 
tochcfialc Ifoleannouerata non vcnga,ha però tauola fcpa- 
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ratainquefiolibrojcomefcifolafia. Ondeperfegu»' rl'or- 
dinc mio confucto , dico , che la Scoria è poua nel gn .1 mare 
Oceano: &cominciaua già dal monte Grampio,dr s'andaua difendendo ver 
Jb Tramontana: maefiintì i popoli Piti,s’aggrandì fino al fiunne Tucda,& al- 
cune voltefino ai Tina icosì variando la fortuna delle guerre >come di tutte 
raltrecofc.La foa lunghezza dal fiume Tuedi^oalI’vitimo termine, fi tiene 
«he fia di 48o.miglia. Ma sì come la Scotia ^iìi lunga, che non è ITnghilter- 
ra iCosì è più fretta, perche fomifee in vna punta ò cugno* Il monte Grampio 
afpre&fcnaaiìaiaia/lallitoGcruudico, cioc dalla foce del fiume Dea , {«alfa 

va 
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K r meiola Scotia, Se và al Iago Lcmrido,ch'c porto in mczo fra b riutcra ddf 
^ibcrnia,& d’cflb monte . Lungo il Tucda,chc nafccndo poco di Id da Rof- 
bago in vn montkcllo , vi à mclcolariì con l’Oceano Gomanico verfo Mezo 
giorno ifcgucvnpaefc che chiamato Mcrchia,ò Marca, cioè termino del Re- 
gno d'Inghilterra , & di Scotia i ikjual farebbe attaccatocon la Northumbria. 
vltima regbn dcli'lnghiitcrra , che guarda verfo l’Oceano di Germania , le il 
Toeda non vi forte in mezo : Se la principal terra di qucfto paefe è Beruico ,d 
MUtf Varuico,c’horacportedutadagringk<i,&gid vogliono, chefortedetta Or- 
M • dolucato. Dalla pane di Ponente fu alcuna volta il confino della Scotia,queIIa 

cbechia mano Cumbria,che dal fiume Sdueo è fcpatata dalla valle Annàdìa : 
Se ita quertedue regionis’inalza più in dentro il monteChcuiota.Con la Mer- 
chia confina la Pitlandia,ck>cla terra de’ Pittori, c'hora èchiamata Laudonia: 
laqual voltaà Leuante,&c molto monruofa,& quali fenz’alcun’albcro.Que- 
rta è bagnata dal fiume Forthea , iIqualcandandonell’OceanoGcrmanico,fo 
grandertagno,chevolgarmentcèchiamato mare di Scotia. Quello fiume fe- 
para lìmilmcntcda Laudonia la Prouincia più fertile di tutte , chiama» Fifa : 
t. àtiu» doue è la ncbil città di S. Andrea .celebre per lo ltudio,& per la fodia del Re,& 
miiÀ fn. dcU’Arciucfcouodi tutta Scotia.AU’incontro verfo la riuierad’Hibcrnia,dalla 
partediTramontana,èla Prouincia Nidifdalia (così detta dal fiumc,che la ba 
gna)douc fon due fortezze Douglarto,3eDoufreio.Da Mezo giorno v’cattae 
cara la Gallouidia,piùcopiofa dipafchiperlibcrtiami,chc digranoi&inque- 
ftotranoè vnlagodi marauigliofa natura ,percioche il verno vna parte le ne 
agghiaccia, &l’altra nò . Indi è Carina, & fopra erta F.glouia, così chiamata 
da Tolomeo,che verfo Ponente tocca il mare Occano>&quì èli lago Lomun- 
do, molto grande, porto alle radici del monte Grampio:& in deno lago fono 
* rooltelfolc. Uilidal Grampiopcrlungoffiatiocil Taus,fiumcgtandiiIìmo 
di tutti glialtri nella Scotia,ilqualnafce da vn lago del medefimo nome: 
rmki. portando per rAtholia,& per la Calidonia, bagna molti luoghi i ma Ira gli a|- 
tri la terra di Penho , hoggi detta San Giouanni ì Se poi prcrto Deidono , già 
Ala». Aletto,sbocca nel mar Gcrmanicoj Se alla foce fa alcuni ftagni grandiilìmi de* 
**15' D** quali Cornelio Tacito fa mentionc. DirimpcttoalTausèAngufia.chcdaH’- 
jrtcrtofiumecbagnan,&fepaiatad4lFifa,macpaefcmoltovago. Aquefto 
è vicina l’Atholia verfo Tramontana artai grartb paefe. Se copiolo di acquea . 
Dall’altra partec Argarclia piena di laghi, ma più copiofa di pafchì,che di bia- 
de : & la fua vltima riuicra va fino all’Hibcmia , dalla quale c lontana da zvi. 
miglia,doueèilptooiontoriodcttoCatWyòFin della Terra. Fraqucrta,fie 
Eigottia dalla partedi Ponente giace il TerritorioSterlingio così chia maro da 
yna tena,che v’èdi querto nome. Qu^ì cominciaua la felua Calidonia dal lato 
ftiiu, di Ponente, laqualpcrlargOj&pcrJungofidiftcnc’eiiamoltoàiientro. Ge- 
nera querta felua buoi bianchi co’ crini à guifa di Icori taniofc! 0 :i,che non pof 
fono erter doma ti. HauuiancoilcartclCalidonio,portoal fiumeTaus,&fi 
chiama Doucheldino. Da vn monticeilo di querta lelua nafee il fiumcGlota. 
’ chcallargatofi fortemente nel fuo letto, va à sboccar ncll'Oceanod’Hibeinia, 

Da querto fiume ha fortito il nome Valglotta quella valle, che da erto è bagna 
ta,doue c la città Glafguefe iàmofa per lo rtudio. Ma dalla parte di Lcuantc & 
congiugne con la regione Angufia la maremma Mcrnia,douc è Forduno terra 
multo forte di fito, & fa mola p^rlc reliquie di S.Palladio, molto venerato da 
gli Scozze/i.Dal medefimo la to è Marria,nobile per la città Aberdonia, porta 
vaducfiuau,Dona& Dca,chccfimiiuicnteillurtrepcrlortudio. Siguepoà 
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Marouia circondata da due famoH /ìunij Nc/Ta,e Spea:& alla focedi quefloc 
podi la terra Elgi , ma intorno alle riucd'cflb fono grandilfimc fclue.picncdi 

Ì cre d’ogni Torte ,& il lago chiamato Spina : doue è gran copia di Cigni. 

dentro poi nella parte più fra terra è la gran Roflia , iebe tocca i’vno & l'altro 
Oceano : & doue più guarda à Leuante,quiui più è fertile . In quella v'ha vn 
feno di ma re, cosi alcune volte commodo a' nauiganti,che volgarmente è chia 
matoPortodifalute. 11 tcrminedeirifolac molto breue,perciochefornifce * 
invncuneo,dcàpcnaèlargotrcntamiglia:maefrendofattofoncda tre prò- 
mentori, come da tre fortezze, rifptgncindietro lepcrcofTcdel gran mar Ocea» 
no ; & eflcndo cinto da ducfcniriirchiufi da'detti promontori ha alcuni ricetti, 
ne' quali piaccuolmente fi rìduconolc tranquille acque. Hoggi quello flrct> 
toditerracchiamatoCathaneGa^voltaalmarc f Dcucalidonico. Sonoin- iJ’n:"?. 
tomo alla Scotia nel mare Hibernicol'lfole Hcbridi,& Orcadi, dette hot Bri- 
tannie, hor Meuanie, & horcon altri nomi > delle quali fi può vederla fcparata 
defcrìttione,che n’ho fatta, a DilàdallcOrcadicThuie,c'hora èdettalla: 

& (come dice Plinio) perla nauigationcd’vn giorno eda quella più in li lon- 
tano il mare Agghiacciato,douecrislanda, alla quale vanno la fiate ogni an- 
no i mercanti Inglefì perpefeare, & pcrcompcrare pefei ; & perche ella èrvl- 

timaverfo la Tramontana, però alcnni'tengono, che quella fìa Thule. Ha la 
Scotia per tutto porti ficuri , & boahe , per le quali entrano Tacque marint, > fi,*"; 

& ha (ìmilmcntelaghi,paludi,fìumi, forni] i^niflimi di pelei, & monti, incima 
dc’qualifonlarghcpianurejchcconTabbondantiade’pafchinodrifconoibe- 
fliami,& fon felue molto piene di fiere. Fùquefla Prouincia chiamata Scotia 
da gli Scoti popoli di Scithia,chc vennero nclTH.bcrniaidallaqualetraghet- 
urono in Britannia,& occuparono Teflrema parte delTIfoia, che dai monte 
Grampioguardaà Tramontana, &COSÌ dalnomeloro Scotia lonominarono. ; 
Di quelli Scoti (fecondo alcuni) fu capo, quando vennero, vno chiamato 
Rcudaima gliannalidiSpotiadicono. che molto innanziàKcuda, venne in 
Btitannia Fergu fìo,& leuò per infegna vn leon roffo , laqual fino al dì d'hoggi 
è arme de’ Re di Scoria . Hora gli Scozzefì c'habitano la parte Meridionale, 
ch’è molto miglior delTaltre,fono ben creati. Se come più fiumani vfano la lin- 
j;ua Inglcfe. Cofloro, perche v’hanno i bofehi rari , fanno fuoco con vna pie- 
tra nera ,checauano di fbtto terra . Ma coloro che habitano la pa rte Scttentrio- 
nale,ch’è montuofadónoroziflìmi&afpri, & vengono detti faluatichi . Por- 
tano cflià vfanza di quei d’Hibcmia,la camicia tinta co'l zaffi ano, c (opra vna 
veflicciola groira,lunga fino al ginoccliioj ma dal ginocchio in giù,con le ga m- 
bc nude, e fcalzi . Le loro armi fono Tarcaò: le faettc,& vna f padaccia larga, 
d; vn pugnale, che taglia Tolda vnlato. Parlano tutti la lìngua d'Hibcrnia, 

& il lor viuere per lo più è di pefci,di lattc,dicafcio. Se di carne, petciuche han- 
no groffo numero di pecore . Sono gli Scozzefì dificrenti dì leggi,& di Ilatuti 
dagli lnglcfì,mainalcuncalttccofcfonconformi,comenella lingua, nel ve- 
Rìrc,nella ferocità inguerra,&i nobilinclTauezzarfì linda fanciulli ad andate 
à caccia . Lccafedellc ville fono flrctte,òr copertc,ò di paglia, ò di cannucce : 

& in quelle habitano gli huomini,& Icbellic. Non vi hanno alcuna terra, 
fuorché San Giouanni ,clie fia cinta di mura i ilche li può loro attribuire à 
grandezza d'animo, che pongono ogni prclidio della lor vita nella fola virtù 
delcorpo. Vaglionoanchorad’ingegno,comclivedcpcrladottrina,pcrcio 
chcageuolmcntc.fannoprofittoin qual li vogliaanc, acuì liapplìcano. Ma 
' coloio,chcpcrnaturafonpigri,viii,&dapoc^fuggcndofopra tuttofa fatica, 
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ftnno in grandiffiina poucrtà fomma profcilionc anco di nob3j‘ : come fc i vn*- 
huomoben nato lia più honorcuole morir/ì di fa mc,checncrcitirii in qualche 
arte per viuerc . Ma però generalmente fono gli Scozzefì molto gelofi cultori 
della Sacra Religione , comcquellicheda San Palladio Vcfcouo furono Infti- 
tuiti rettamente ne’ precetti Cliriftiani i Se perdici Vcfcoui di quel Regno,chc 
fono dodici, non haucuanovncapo.alqualpotclfcro per configlio ricoiretc ne* 
bifogni della Religione i Papa Siilo 11 II. ad inAantia di Iacopo III. Re di 
Scotia,creò il Vckouo di Santo Andrea primate, decapo de glialtri dodid. 
ih""!*. ^ goucrnataqucft’lfolada’ Re, i quali fi vantano diclTcre flati fempre 
luf!* lìberi ;douc aH’incontro dicono, che quei d'Inghilterra fono flati tributari. 
Hanno i Redi Scotiamantenutopcrpctuaamicìtiaconqucllj di Francia-.: 
de queftadicono,che fu cominciata linda] Re Acaiodi Scoria con Carlo Ma- 
gno, depoi furinouatadal Re Dauidco’l Re Filippoidì maniera chcdaU’ho- 
ra in poi tutti i Re di Francia hanno iatorito,de dittefo,& hauuto in protettio- 
ne i RcdiSeotiaides'hannoferuitodc’lorfoldatijde concciioàgliScozzefi, 
che polTano liberamente nel Regno di Franda cilereitarc fa meteantìa , com- 
prar eafe, & podcii, confeguire honori,dt ottenere dignità come i Francefi mc- 
dcfimiiikhetuttocderiuatodalla perpetua nìmìc.tia, che tanto i Redi Sco- 
tia, quanto quelli di Francia hanno hauuto lemprc con Inghilterra Hebbero 
hii'fiU nondimeno alcuna voltaiHcdi Inghilterra caricodidareil Reagii Scozzefi, 
ilchc fu dopò la morte del Re Aleflandto intorno all’anno rapo, pcrciocho 
cadutoqiicfto Re da cauallo, de morto all'improuiio lenza alcun lucccilorc, 
gliScozzcfi mandaronoin Inghilterra al Re Ldoardol. pregandolo che non 
fi accordando eglino à creare il Rc,volcflccglìconccdcrloloto. Quelli fattoli 
prima pcrficurezza darle fortezzein mano, cleflcottantahuominìvccclii de 
fa pienti, fu i quali furono trenta Inglcfi i de elfi crearono Re ad vna voce Gì<v 
uanni fialiolo il più proflimo alla corona,ilqual fcrmaiaaruicitia con Edoardo, 
rihebbe le fortezze ima non molto dopò fcncdilicoftò, det’vni co' Francefi : 
ma poco apprcllo venuto in poteflà di Edoardo , il Regno di Scoiia lu dato in 
gouernoà Giouanni Varanio Inglefc,in compagnia di VgoncChrefingamio, 
& di Giouanni Ornebi i laqual cofa tanto dìfpìacqucà ^i Scozzclì ,chepcr 
più di trenta anni poi iccctogucrra con gli Inglcfi; ma però Edoardo vn’alti^ 
, volta gli riduircdtalc,chcmcttcndoinquclRcgnovnGoucrnatorc,nclcuò 
la fedi^ Reale, de la fece portare in Inghilterra, douc ancor hoggì fi vede . Ma 
Tcflituito alla Scoria il Re, fi c mancenutofinoa’noflrianniquelRegnofot- 
to il gouernodc'RcdclJa fa miglia Stuarda ; delia quale quelli virimi anni à 
rimafla fola à pofledere quel Regno vnl figliuola feminajcbcclTcndo Hata al- 
lenata nella Corte di Francia, fu maritata in detto Regnoal RcFranccfco li. 
Ma rimafla vcdoua,de andata àriccuerela Corona diScotia,maritatalì(come 
dicono per innamoramento) in vii bcllìlllmo giouane di fangue ìlluflrc i in vl- 
timohauutonevn figliuolo, ó per leggìcrezza,ò per odio, latto ammazzare 
il marito,chc(pcrquantoliintefc) miraua à far morir lei ; i Baro- 
ni Scozzclì gli fece rinuntiare la Corona , de le ragioni . ' 
dei Regno al figliuolo , de haucndola meiia 
in diflrctto , gouemarono dii il 
Regno a nome del Re 
• fanciullo. 
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DEL V I S O L A 


N e O R e H E l'HoIbnda venga commnncincntc anno- 
ucrata frale Ifolc,non<linicnoconfìdcrati i confini di c/Tl< 
(ch'io arenerò qui fono) ella deue più propriamente eflere 
chianuta Penifola . M a però non credo, che grandementeer» 
rino coloro, che fra le Ilble la pongono , già che ella è pofta in 
quell’lfola,che da gli antichi era chiamata fiatauia :oiide 
confondendo (con non molto errore a mio parere, poiché trono buoni auttori 
modcmi,edi quei pacH che non fumo in ciò alcuna difiTercntia)il genere con la 
Ipccic.hannn runa la Batauia denonùnata Hollanda.Qù^a dunque è vna pe 
nifoletta, polla neH'lfola Batauiaidoè in tutto quel paelc,ch'èabbracciato dal 
Bicorne del Reno, & dal mare Oceano.Etha per fuoiconhnida Ttamonuna, 
eda Ponente elio mar Occanoida mezo giorno il fiume Mofa,e'lpacfediBra-> 
bantcic da Lcuantc ha in parte il feno di Zuidcrzec,& in parte il paefe di Ghel 
deriioadcpcrqucfloaedoao(comchodcttolchc l’Hoìlanda fia vemmentc 
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pcnifùh.Cira di circuito da rdTanta Icghc,& è taruo|flretta ,che doue ella è p!&' 
krga^vn’huotnopuò/acilmentearriuarcda vncapoal/alcroper larghezza in^ 
treborc.' £' detta Hollanda con voci TcdefchcHolj&Lant. cbclignifìcano' 
propriamentcpaercconcauoiòvuotoi attcfochc non molto fono al terreno, 
t^n|on6i(hcp<rtii^ofiaacqil^^perèiòandandoòcarti)òcaualli in molti 
luo^ijlTvcde iÌterfenotrcmite,quafi ftiaigaih /opta l'acqua. Altri dicono^ 
ch'cdetta Holtlan^a, cioè paefe di legn^3me,volendocfli che tutto fo/Tc pieno 
! di borchi>^oi per più dolcezza ^ITe nomato HoUaóda; ma la pti 9 a opinio 
ne vienriputau migliore. Hai grandmimi fiumi Rheno,dtMola,chc con più 
' rami Sbraccia la bagomoiAcqn ttitco'cit^olihabiortàtiaggiugnendoindu- 

/ lìriaallanacura,hannocauatoàmanotantoicanali,ch'atuttelcterTe,&quan 

àtutciivilliggimaggiorìfipuòand-iTjiCt^qua. £'paerepaludofo,pienodi 
molti ftagni,&fcni di marei ma però l'atlà Vi fi proua molto buona,giàciicda 
; buoni vcnti,& da gli infiniti fùocm dc'ca&menti vien purga ta. £t percagione 

di quelle tante acque vi lìveggonoallacampagnapochif]imialbcrìt& frutti, 
^ . comechcfcriuano alcuni, chcanticamcntefofrepicnodirclue,&diforcfle.Per 

1 qucflacagion mcdcfimacfTendobafro,cfnrtemcntcfoggettoall'acque,banno 

ipcfani(in quali tutti i fiumi, & canali ma ggiqri,dou'entra iifluffodel mare, 
&conduce materia) fatto argini, acciochel'acque, le quali con molta maraui- 
glia fi veggono in diuerfe parti più alte che la terra, ncn inondino,& allaghino 
trMmis 2 terreno. Di qui fìmtlmcnte nafee che il terrcn noti producegrano,ò biade,ò 
^ vitii,òcofc tali i iiu quello è à noi cagione di maggior marauiglia, pcròioche 
fcbcncnonvinafccgranojvc ncvicoe nondimeno porrato tanta quantità di 
iMiHiù. Danimarca, &d'Oftar]ante,chci’HoUandancfotnifccmo]tcaltrcPtouitKÌe. 

IlvitK) v'è ancoportatodapiùluoghi,&ìnparticolarcil vinodel Rhcno:on« 
ySgjn de in quelli pacnneconfumanoolrra ognicredenza . Non vinafee lino, ma 
" di Fiandra, delpaefedi Licgc, & d'Oflarlantcglien’èromminiflratoin unta 

fomma,chcvi lannoaflaiflimc,&linifnmetelc. Vi fi fa apprefTo molta pan> 
nina, ma le lane vi vengono d'Inghilterra, di &otia,di Spagna, Se alcune po* 
che di Brabanrc . 1 legna mi vengono d'OffarlantcÀ d'altrepa rti,& di quefti 
(olrra infinito nu mero d'argini ) tì fanno più nauili, che fiati forfè in tutto il re- 
Rod'Europa. Abbonda folamentcTHollanda di moltipafchipcrlJbcftiami, 
onde vi hagrandiflimi branchidicaualli,&dibuoi,&divacchc. I caualli, 
accioche fi uccia no migliori, vfanodavn tempo in qui di migliorarli con le 
razze de* ginetti di Spagua,& d’altri nobili,& leggiadri : & come fonoalquan 
‘ ' tograntiicelli,glimandanoàpafcolarcinFrigia,doucipafchìfonmigliotipet 

Tmtd^, farli gagliardi. CauafìanchoradcH'i^ollanda gran quantità di Turbe. £'la 
Turba certa fuperfide di terra tenace, &conglutinau.à fimilitudinc di le- 
i ti, "[if. gno llempetato, & poi compoflo con terra i la quale fi genera nc'luoghi baffi, 
■*' &acquofi vicini al mare.Q^efla apparifee fopra l'altra terra a guifa d'vn callo 

& fi uglia la Ila K per le campagne, che ne apparifeono piene i & lecca ta, s'ab- 
bnicia, con gran benefido, & vtile i pcrdcchccome ha riceuuto il fuoco , s'ac-* 
cende,pcr cfler materia vntuofa,icnza mai lpcgnetfì,& b gran feruicio alle cu- 
ciiKiinchc fi vedegrandiflìmacncrelaprouidentiadi Dio inhaucrprouillo 
dicosifatucnateriapcrilfùocoàqud pacfc,chcnon genera alberi da farle- 
gne Di qucflcTurbemandanofuoraàvcndcrc,&nccauanogranfommadi 
denari. 11 numero anchora infinito dellcvacchc,chc fi nodtifeono in Hol- 
Ianda,ccagt'onechcvi fi fa tanto butiro, ^cafdo, che il pclcne riceue quali 
ìocrcdibilc viiliti : pudochc fi dilUibuiice per tutti quei paefi baffi , & poi 
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nEamagni,inTnghilt(rra,& inirpagna. E'apprc/rodigTandIfllimo,an2Ì 
Principal beneficio airHollanda Tancnauigatoria ,&la ptkagione, le quali 
ibn due arti proprie degli Hollandefi italche vi fi contano piii di ottocento buo 
ne&grofie nauidi gaggia, da vnafinoàcinque: &piùdi fciceiito altri legni 
■linoridi portata da cento, fino àdiicentotonelJate.Sono in tutto quefiopae* 
Icventinoue terre murate : ma dì quelle, fei fono le principali, cioè Dordrecht, 
Uaerlem, Delfi, Leiden, Goude,&Amllerdam. Dopò quelle fono altre 
terre sfafeiate per dilTenfioni : ma cosi priuilegiatc,comcfc follerò circondate 
di raura,&oltra effe più di quattrocento villaggi. Dordrecht èia prima, 5;^ 
Jba la liapula del vino di Reno , & del grano , che vi fi porta del paefe di Ghel- 
deri,di Q^ef,di Guliers,& di altre parti mediterranee s cioè, che tutti i 
vini , & grani di quelli paefi , che fi vogliono porta re à vendere, bifogna prin- 
«palmentechefiano portati in Dordrechtidoue pagatele gabelle, può l'huo* 
IQO difporrepoi di quella mercantia à fuo beneplacito . Haerlem , terra mag- 
f iore dì quante n'habbia l'HolIanda , ma feconda in ordine , ha quello di ce- 
lebre, che vogliono molti Scrittori (& ciò difèndono gli habìtatori^ che vi 
fclTe trooata l’arte di Stampare i libri tanto illullre. Ileo foggiongono,che ve- 
nuto à morte l'inuentorc auanti che l'a rte folTc ridotta à pcrkrtione vn fuo fcr- 
uidorelatrafportòà Magonza . Qui afferma LudouicoGuìcciardino,pcrte- 
llimonio del Meier Scrittore, &dcgliannalid’Hollanda,chcranno 1403. fu 
condotta vna donna marina,nuda,& mutola, prefa in vn lago d’Hollanda,do- 
ueperfortunadimareera fiata fpinta ila quale à poco a poco s’auezzò ivi. 
nere in terra, & à leruirc alla patrona, ma fempre ville mutola . Dicono anco- 
ra,chc(non fono moltiannì)ia prefo nel maredi Frigia vn’huomo marino, fot 
nato fpeditamente come gli altri, ilquale fi addomcfiìcò , & vific fimilmenre 
aiutolo. Nel maredi Noruegia ancora l’anno 1 33 i.prelfola citdì d’Elepoch, 
elicono che fu prefo vn’altrohuomu marino,dìuilàto in guifa,chcparcua pro- 
priamente vn Vcfcouoconl’habito,& fùdonatoal Redi Polonia; ma non vo- 
lendo mangiare, vific tre giorni foli : nè dì lui fi fentl mai altra voce, che fofpiri 
grandilfimì. Di Dclfc,i’altra terra, vfcì quel mofiroabomincuolcdi Dauid 
Giorgiodipintorc,c’hcbbcardimentodi farli adorar per Dio i ma perfeguita- 
(o da’ magifirati, fìtggì^con la famìglia à Balilca, facendoli chiamar Giouanni 
di Bruchi douc limilmcnte mantenne fccrcta mente prefio i fuoi fcguacì Tificf. 
foacdito. Ma finalmente mortodì dolore pertemadi clicrc Icopcrto, l’an- 
no 1 3 56. da’ magifirati fu dopò motte procefiato, & per fentenza il corpo fuo 
punito, & i beni confifeati . Lontano da Delfi tre leghe, è la terra d i Leiden , 
la quale vogliono, che preflb Tolomeo fofic Lugdunum Batauorum, & prefio 
Antoruno Caput Germanarum. Qui trouafi,chcrifcdeuail Pretore Koma- 
nodcllaProuinciaconvnalcgioncdifoldatii&èhoggidì molto bella terra, 
piena fopra tutto di bcllifiimc donne. QuìnacqucquelGìouanniSanopcr- 
fidilTimo Anabattifia,cbelì fece Rcconpcflimcarti in Monaftetio ,citti della 
Vuefifalia l’anno 1 534. &dopò molte fcdcragginicommcffe, vi fu fitto pri* 
gionerannof(^entc,&giufiitiacocomcliconueniua . Prefio Lcidena quat. 
Ito leghe fu'l fiume Ifel, alla foce dei riuo Gouue, è polla la terra Goude,buo- 
aa,&popolata. Ma la terra di Amfierdam è polla fu’l feno Tic, & ha molti 
«anali, per li quali di vafoLeuantecntrano&efconolenaui, che ognidì vi 
vengono dal mare Oceano ^r il gran lago , & golfo di Zuiderzee, in grandif- 
£mo numero : perciocheqm èporto molto iàmofo, & vi fi veggono due volte 
fasno Tcairclefiottc>òc confcnic di duc,& trecento naui pa frotta, ca richc di 
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mcrcanricd'ogni fortrà DanEÌca,à Rie, à Rcucuclc.& alla Ncrtn;&oI(ni« 
qucipaeli badi, lì caricano anco in Francia, m Inghilterra, in Spagna, in Porto» 
gallo i& vene vengonoancodi La magni, di Polonia, di Liuonia,di Nurue* 
gia,d'Odarlante,di Suctia,& d'altre patti Settentrionali; di maniera che do, 
pò Anuerlà ,qucfla è per mercantia la principal terra di quelle parti. E' fonda* 
ta queAaterrad’Amflcrdamtuttaroprapaiidilunghilnmi&grofl'd'mi albe* 
ri, ficca ti à forza di machinc nel fondo diquelie acque; di maniera che i fonda* 
fM</i » menti delle cafe coda no adai più che le pani di fopra ; & ha quello di com mo> 
diti, che con mirabili ingegni fé le può dar per hrghillìmo fpatio intorno l'ac- 
qua, ondeprcbcinmoltecorelìalìmilei Vena». £' piena di belli,& nobi» 
edifici publici &priuati,&iluoicittadini fono pcr|Ii traffichi tanto ricchi 
che venendole frottedcllenauidel numero c’ho detto, comprano fublto tutte 
le mercantie,talchc in quattro,ò cinque giorni trecento naui carichefeofa quafi 
incredibiiO hauranno fpedito tutte Iclor merci . Hora tutta J'HoUanda in ge- 
nerale e molto ben popolata , & i luci habitatori fono per l'oidinariohuomim 
grandinimi, ben dilpodi, & facci ; ma però diftercnti da' prìmi antichi temp^ 
come quelli ( he fono ciuil i, hu ma ni, piaceui . li, ingcgnofi , & fiottili nell'inuen- 
tioniiilchc malTimamcntelì vedcne’tanii arginiì& ripati, che fanno pcrtut- 
ta rifola, nel votarcanali, nel mantenere i prati, & in altre molte occafiooi 
con facilità, & con dedrezza lingolare. I u C ontclfia d'Hollanda quella Mar- 
gherita, figliuola del Conte Fiorenzo, & della Conteda Matilde, che partoA 
. a vncorpo miracolofiamentc ( feperò nt'n deuc dirli lauolofiamcntc ) trecenti 
fèdantaquattro figliuoli fra malchi,&lcminc:i quali videro tanto, che dal 
M c>»/ VeficouoGuidofulfragancohcbbcroiicat.nicredelbamfimo,& imafichrhi.i> 
beto nome Giouanni , & le femine Elifabc tta , ma fiubito battezzati morirono 
con la madre l'anno ia86. & furono Icpolti invnmonalteriodi Monache* 
dell’ordinediSan Bernardo, detto Loldunc, mezalcga predo all’ Haia eoa 
/mu tin l'cpitafio,chcanchor'hoggi vi fi vcdc,&dalGuicciardiiiocregidrato. Fuil 
ftfltu. pacfcdcU'Hollanda principalmente occupato, & habitatoda fiatone figliuo* 

10 del Rcde' Catti, popoli venuti (fecondo Cornelio Tacito) di Germania: 
ilquilc fuggendo le iniidie della matrigna , venne qui , & rLulie tutto ilpaefc 
a coltura. Indi fu foggiogato da' Romani,! quali (come vuol Tacito) ìh 
tempode gli lmpcraturi,molto d vallerò dell’opera de’ fiataui ( così fon chia- 
mati gli Hollandeli) hauendogli trouati forti,& fedeli . Declinando poi l'I nv 
perio Romano, MaoucoRede’ Ftancbi,padandodi Lamagna in Francia, fc 
ne inlìgnoiì l'anno 4^y. Cosi dette con varie fortune l'Fiollanda fiotto gli 
Francefi, finche Orlo Caluo Imperatore, & Redi Francia la ridude in Corv- 
lea l'anno 873. & la diedeà Thcodoricodel fangue Realedi Francia , che fii 

11 primo Conte di Flollanda , la cui generatione durò fino al fedodecim» 
Conte. Sotto coAoro furono vnitcinfieme l'Hollanda, & leSelandie, 

la Frigia, co'l Contado diFIainàult. MatKata queda linea, padarono quelli 
datià LodonicodiBauicra Conte Palatino del Rheno, & ImperatorRoma- 
• no,finche venne poi j Filippo il Buono Duca di Borgogna l'anno 143 5. dt 

apprelfoallacafad'Audrianel modo, che padarono tutti i paefi baffi dri fa , 
Fiandra,* cosi hoggi è fiotto Filippo Re Catholico. Ha l’Hollanda lotto I 
fuo dominio diuerfe Ifolctte vicine; *di quede le piùnotebili fono vctfa 
Tramontana Vielant,Tedcle,& Vueringhen. VerfoLeuante nel fieno di Zui- 
derzee ha VtcK,&Ens. A niezo giorno fra '1 fiume Mcruue,* la foce delle 
Mola ha n fole Vc«ro, 6eercdq,Swm«fidycK, CoiendicK, & Pierfichilk^, 
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Ka patito quello anno i57o.mndiinnie inondationi THolIandacontutte le 
•Ine Prouindedi quei paeli baiTi : perciocheilprimodi Noucmbrele mafcc ft.fi t.p 
«rcbbcfodi forte, che fra il paefe di Brabante , la Fiandra , le Sclandic , T Hol- /«««^« f 
Zanda,& la Frigia,fono annegati più di quattrocento villaggi, con niortcdi in- ‘ 

Coite perfone, non hauendogL* habitatori potuto antiuedere il pericolo, cosi 
fa la repentina /ùria dcll'acque ,comc perche fopragiunfero di notte . Nè lì 
ricorda alcuno, che mai quelli paefì habbiaoo ptito danni maggiori: quali 
fidlcfcroncl tempo mcdeiimonnnclla città diAnuerfa idoucruinato più di 
ainquanta braccia di muraglia in Iimghczza alla Villanoua ;andò ad annega- 
Itivillaggiall'intomofinoà Berbes. Accrdibdì quella miferia pervnfubito 
incendio, che ^attaccò in alcune cafettedictro alinonalleriodiFodcs:doue 
cCcodo l'acqua alta quanto vn‘huomo,& non potendoli correre ad ammorbai 
il iùoco,moltì non volendo abbruciare, fì fommerfao nell'acqua . 
lo quello modo il ptefente anno è llato molto noubilc per 
jrandillìmi , 8 c inoltiflìmi prodigij , che fono fuccclE in 
(diuerfe parti del mondo. DcfcriueròhoraleSe- 
landic,Ifole di quelle parti, che cù'l numero 
del meno lì dicono ancora Selandia; 
benché i più Selandie,ò Zclandie 
Icchianiiue. 
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1 VESTE IfoIc,dctteSdandie,fonodiaerfcdairaltralfoIa ‘ 
Selandi3,ch’c prindpal del Regno di Danimarca ; & fuccc- 
dor\odopòl'Hollanda,perciochccollocatenel mar Oceano, 
fon aiuiic dalla partediTramontana dall’HoIlanda,da quei 
fcni,iò golfi di mare, che paiono cantica nali ,& fon doman- 
dati FlacKeci&da Mezodi il fiume Hont lefcpara dalla 
Fiandra,ilqual è ilfiniftrobraccicddgrolTo&famofofiumcSihdda iattefo 
dic’ldeftrojfcnza mutar nome, la fcpara verfo Lcuantcdal paefe di Brabantc; * 
douc da PoBftc guarda vn’ampio mare, chcmiraairinahiltcrra.Sondctte da' 
Mtndii, Fiamminghi naturalmente Zcelanr,cioè tt rra di mare, che noicó più dolcezza 
chiamiamo Zclandic, ò Sclandic j i>erci(>chc molti ha n creduto, che già follerò' 
terra ferma, fcparatc poi dal fiume Sclrdda, che prima andana i sboccar nella . 
Mofa:&altri vogliono, ch’elle fianopartcdiqucli'Ifole, che fon fatte (fecoa^ 
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do Cefarc) dal fiumedel Rheno,chc và pofcia con moire bocclieneirOceano. 
L'hiftoric di Danimarca tengono che i Daneli le occupa /Tero,& daH'Ifola pria 
dpaJ del Regno loro le denominaflcro i ma Cornelio Batto (comedice Lodo- 
nicoGuicciardino) teRilìcadi haucrctrouaro per antiche Icrirturc, che prima 
quefìeerano Ifolerte molto picciole, tramezaterolamentcda canali, ma lenza 
habitationi, nchabitatori. Coloro nondimenoc’hanno per viad'hiRorietelIu- 
toparticolar dcraittion didTe,come furono Giouanni Reighciberch, & altri, 
Jbiuono che le più vidncfolamenteerano congiunte con la Fiandra : ma che 
fanno 1138. ftirono fcparatc da vna horribilc fortuna di mare , che deuiò la 
Schelda,& le d iede nuouo ca mino . Hora , come che quelle Ifole lìano molte 
in numero, perche nondimeno malagcuolmente poBonoelTa defaitte tutte, 
fi rìllringono le principali di clic in (ette: & quelle in due parti,doè Orientali, 
ic Oaidenta li : vengono diuife da vn ra mo del detto fiume Schelda vicino al- 
b foce,cioctrcà Lcuante,&quattroà Ponente. La prima di quelle è detta 
Scluldia,i'altra Duuelant,e la terza Tolen:&dique/le la principaleè Vaia- 
aia,dipoi Zuidbeuelant la terza Nortbeuebnr,&rvltima Vuolferfdych,ch‘è 
minorditutte. La Schaldia,cosi latinamente detta dal fiume Schelda, è da' 
Fiamminghi nominata Schouue , & gira di circuito (ette l^hc,come che da 
principio Tolfe molto maggiore, ananti che rinondationi del mare la confu- 
nafleroj le quali hanno ancho ripieno vn bcllillimo ^rtocon rareiu,ch'era di 
molta V tiliti alla terra di SirilTea,i cui feruiua , terra lenza dubbio più aniicadi 
ciafcun'altra in quel Contado,& metropoli dcH’llole Orientali : la quale ècir- 
condata di mura , Se cornata di cafe, & d'altri edifìci : & di tutte le Sclandie 
tiene il fecondo luogo di dignità c di traffico mercantile, dcmallìmamcntcdi 
bl^i&dirobbia,dichemoltoabbondaqacR'Ifola. L'altra terra, che v‘ha,è 
dena Broucrshauem,dBe leghe vicineà Siriirea,habitatada pefeatori. 

La feconda Ifola Orientale, detta Duudant, gira di circuito da quattro le- 
ghe, & ha molti viUaggi,&caramenti : ma terre murate non v'ha di gran mo* 
mento,pcr lo pericolo dell'inonda tioni del ma re, à che molto e fot topolla, co- 
me lì vide l’anno i $30. quando tutta fu inondata con molto danno, mina, de 
iportedegli habitanti, & dc'bclliami,chc v'ciano- 

La terza chiamata Tolcn ha due tcrriciole,vna che dà il nome aH’lfola, cioè 
Tolen i & l'altra detta S.Martino,con alcuni villa ggi;& di qua lì veggonoab 
tre Ifolerte ignobili d’ofcuro nome,dc di niun pregio. 

L'ifola Valaaia, detta da'Fiamminghi VualcKcrcn,nó folo è principale di 
tutte Icquattro Occidcntali,ma anchora di tutte le Sclandici & quella preemi 
ncntia parc,che le lia venuta più torto pererter in lìto licuro,pcr haucr tei re no 
bili, & moltitudine di ricchi habitatori,chcpcrla grandezza fua , già che non 
gira dì drcuitopiùdidiecileghe. Delle terre murate,la principale è in quella 
Ifola Mìddclborgo,che l’è polla quali nel mezo ila quale ha vn porto vicino 
vn terzo di lega dalla pane dì Lcuante.che lì chiama Ramua,al qual lì và per 
canali, & (ì viene con nauUi groffi di 4oo.botti : ilcheè cagione,chc quella ter- 
ra ha gfan traffichi di mare , & la llapula de' vini , che di Francia , dì Spagna, 
di Portogallo,dt dì altri luoghi vi vengono ponati per mare : & è molto ricca, 
con belle rtradc,dr con belli edilìd ; fra i quali ha vn'Abba tia detta di San Ni- 
colò, ddl’ordine Prcmortratenfe,ouefon fcpolti Guglielmo Re de' Romani, 
Conted'Hollanda,òcdìSclandia,ela Reina Ifabellafua moglie: c l'Abbate 
dì ouerto luogo è di ràt'auttorità,clie la fua fola parola vale per nomedi tutto 
ie Rato ccclclialtico ncil'occotrenzc della Contea di queli'llole : & ha molto 
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groflccfitratc.L'altre terre di quell ’lfola fonoVera,peraltronomc detta Ci® 
ìcra, polla à Tramótana fu’l lito del mare vicina vna lega à Middclborgo^’oii 
deli viene pcrvncanalci&lia titolo di MarchefatoA è d'allai buon traffico^ 
rirpctcochc le naiiidi Scoda qui vengono primieramente àpigliarporto. La. 
terza è Vliflinghcn > polla verfo Libeccio in villa della Fiidra, vna lega vicina 
à Middelborgo i U qual ha vn porto buono,Sc commodOi& è più frequentata 
da pcfcatoriu'aringhejcheda macantiMa Tvitiraa di quell'irolacdctta Ra« 
mua,& da'Fiamininghi Armuiden ; laquale come che lìa picciok &fcnza ma 
ra,ha vn porto là mollili mo per tutta r£uropa,oue concorrono da tuttcle parti 
infinite nationi. Etccofa notabile, che vi lì veggono molte volteadiìnatecio* 
quecento grolle naui, che da diuerfe parti vengono & vanno con mercantio» 
Zuidbcuclantfccondallbladcllc Occidentali Selandie,gira qualche cola 
«'«»■/« più di dieci leghe, comechepcraujiiti ciicódaHe venti : à unta ellrcmità la rà 
riducendoil fluflb 5 c rellufTo della Schclda,checorrendofuriolamcntelacona 
fuma l’inondationc maiidma . Per quello rilpctto li fomroerfao in ella tre 
tene: & Romifual c'hora tiene il primuluogo,rella in molto pericolo, & à pe> 
na con grolla fpefa èconfcruata.-nè vi rimane intcu altroché la terra di Goer, 
poAa verlo Tramontana foprn lo Schcnga,ch'c vn ramo della Schelda.Hauui 
a Itrc tcrricciule,ò più rollo villaggi & Signorie con bcllilltini bQlvhi,molto dh. 
lettcuoli per le viiiicaaie,& vcccllagioni, che vi lì tanno d'infinite Ibrddi fie> 
rc,&divcccili. 

Noribeuclant terza Ifola Occidenule era già la dtlida delle Selandie : ma 
l’anno i jji.rellò perl'inondatiuni toulmcnte dilltutta,& fonimcrlà eoa 
molto Huporc, de compaHìonc di chi la vede^ . 

Laquarta,&vlcìma,crilula \ uolkrfdych più picciola delle nomi|9^> 
Inquale non ha altro che due villaggi . Qiiclic I fole hanno le lor maggioncn» 
trate da grandillìma quantità di lakjChevi lì rallinai& con l'acqua marina> 
conia forza del iuoco, coh l'arte, & con l’indullria lì aumentano quelli, thevi 
fon portatìjcon molto groflo guadagno à 15.3 35&a 45. percento, la qual 
arte dura quiui per più di quattrocento anni, & in quello maneggio s’iir.j'ic- 
ga la maggior parte de glUfolani. Gli altri yeramenre,© folcano il niate,ó fon 
pefcatoi i,ó coltiuanola terra,& attendono a'bcftiami. Vi rifeggonp due mini 
Uri Reali, chiamati Rentmacllri,congnnd’auttorità>vnoprìncipaldcirilòle 
OccidentaIi,che rilicde in M ìddclborgo i & l'altro dell’Orientali,chc llantia in 
Sirillca. Vfano naturalmente la lingua Fiamminga ,& per lo commercio gran- 
de de’ forcllicri, pochi v’ha che non parlfiioanco Franccfe,Spagnuolo, c molti 
Italiano . Dicclì che quelle Ifolc furono antica mente Scccagne,& che i pripnli 
Dancli le ricuperarono molto innanzi a’tempi di Carlo Martello padre di 1 i-r 
pino ; percioche facendoeplinoguerra con gli Inglcli,& co’ Funcelì,quì fi ri- 
tirauanoò per allìcurarfi,u per laluarle prede ì & piaccndoloro il fito lortc,re- 
llauraronoprincipalmcntcrifola Valacria,laqualeconglicditìci,con lecolti- 
Mi'.ì'nPé uationì,& conia Irequcntia ridufieto inbuoneflere. Di qui vici Kollon Da- 
fàmofo per imprefe fatte . S’infognò collui vna notted’ellcre fla- 
to fopraprefo dalia Icbra : macheguariua , la uandofi nell’acqua d’vna chiara 
fontana,ch’cu à piè d’vn monte tonde guarito Ialina in cima d'eflb. Quello 
fogno da vn Chrifliano fuo prigione fu interpreuto,cheracqua dcl fantobat- 
teli mo eia quella , che lo doucua purificar dalla Icbra della fua làlfa religione; 
& purificato, rhaurcbbcfattoalccndcrcàgrandealtezza di fiati. Ilchcpia- 
cìuto à Kollonc,vfci di quelle Ifolc intorno aJl'auno $ oo.in ccmpodi Carlo il 
j Sem- 
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Semplice con grofla armata,* andò in Francia da quella parte, che fi chiama- 
ua Neuftria : douc giunto, non volendo fare alcun danno a’ luoghi,ofFcrfe do- 
ni alla prima Chiefa che troùò,* prefis per moglie yna figliuola di Berengario. 

Comedi Bauais,&hebbc poco apprefso la Città di Roano capodiquella prò- 
uincia. lndibattc2zatofi,& fattoli chiamar Ruberto, fupoccvapprclsodal Re 
Orlo fatto Duca di quella prouincia.cheda’fuoi Normandi Indetta Nor- 
mandia : perciochcanticamente j Franccfichiamauano Normanni coloro,chc 
dalla partedi Settentrione, detta Norr, erano venuti , ò veniuano ,& Manno 
era chiamato l’huomo. A Rollone fiiccefic Guglielmo fuo figliuolo,* di mano 
inmanoampliaronoilordifcendcnti intaleftatolecofcloro,chcpaflatialcu- 
ni in Italia cacciarono i Greci di Puglia conquiftandola,con la Calabria, Na- 
poli, & con la Sicilia i & gli altri conquillarono il Regno d’Inghilterra l’anno 
1067. Valacria dunque a’ tempi di Rollone prcfeaccrefcimento, da che àpo- 
coàpoco l’altre Ifoletteconuicine vennero popolate, &domefticatc, fin che 
dopò molte riuolutioni vennero fotto il dominio de’ Conti d’Hollanda : ilchc 
fu cagionedi molte gucrre,che nacquero poi fra gli Hollandcfi,* i Fianimin- 
chi,cl'sendo l’anno loy.da Arrigo III. Imperatore fiata donata Valacria con 
altre Ifolettc à Baldouino.Barbato Conte di Fiandra . Furono congiunte poi 
kSclandiccon Haina'ult,con Hollanda,&con Frigia, come ho detto 
al fine della precedente defcrittioncdell’Hollanda , fin che ven, 
nero fotto à Filippo il Buono Duca di Borgogna,* in cafa 
d’Aufiria, fotto il dominio della quale bora fono go- 
• ucmate.IIrcftoleggialfincdellaDefcrittione 

• d’Hollanda. in materia delle inondationi 

fucccisc in quefic Ifole l’anno 
1J70. 
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‘ISOLA di Malorìca cpofta nel mar Baleanco , ò MedL 
terraneo, lontana dalla Spagna ,qua nto importa la na uiga- 
tioned'vn giorno s ma più verfo Ponentc,che quella di Mi- 
norica . Gira di circuito 480. miglia , &ha alcuni poni per 
llcuro ridotto delle naui > ma panicela rmcntcvcrlò Poncn 
te v’ha pono Coloml)0,& pone Petto. Ella è detta Maio- 
- tkapcrcncrmaggtordcll'.''ltra,chcèdettaMiùorica j madagliantichilurono 

ajtsfi amenduc, innanzi all'aniuo de' Greci , domandate Ginnafic i le quali poi da* 
luron chiamate Baleari , percioche tirando gli habitatori d’clTc ottima- 
mente di frorabola,da quello tirare (che fi dice in Greco) Balta ri fiiroti 
* dctte:altridiceda Balcocópagnod‘idcrcolc,ehequiuiialarciato;de Diodoro 
vuole che dalla gran maeBria d’operar le fróbolc(che Galee iurondetteda gli 
aatkhi)qudlo nomclubbin lortito. Sono elle polle nel fiiK del 4 clima ,j(ici". 
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ne sU'iiidrelfflo parallelo: &hanno il più lungogiomod'hoierputtotdidA 
trequarti. Maioricd', fecondo il VcrcouoGaondcfe nel i.lib. del Alo Parali- 
jmmeno, doue tra tra dellecittà di Spagna,chetnucarooo il proprio nome qua- 
A vidnoal fine ic molto popolau, come quella, ch’c habitatadatrena mila 
huomini. Tolomeo,& Stralx)nefaiuono,c'titbbeduedttà molto rkclie, Pal- 
ma òPalama,& PolcntiaòPotcntia i quella^ Leuante,& quella i Ponente; 
ma hoggi non v'fia altra città,chevna detta dell’ifieflb nome, cherifola, polla 
nella parte più Aletta di efla . £' lunga queAa Ifola, fecondo Strabene, poco 
meno di feiccnto ftadi , chefooo 7 5. miglia ; ma. Se nella lunghezza , & nella 
larghezza diellà,trouo grandiuario ; maflìmamentech'dfo Strabene aficrma 
che Artcmidoroleradoppiòilnumerodcgli AadijCoai nella lunghezza,comc 
nella larghezza. Dalla parte di Garbino vedefi dirimpetto ad vnapunu detta 
Opo delle Saline, rno fcoglio>chccliiamano Ob'rera ; ma dall'alcrapaxteop- 
{>ouuverlbMaellrohavn*altroCapoAretto,ch‘c! chìamatodcUa Prea,dal 
qualefipafiavn‘ampiofeno,cheforma rifola, &verfo Tramontanafi và à 
Opo Fermentato, Ilquale fpunu in mare afiai più a dentro, che'l Opp della 
Prea . Da Capo Formentaro verib Greco fi và à Capo BaioIo,& quindi pci 
Lcuanteallo l^lio,che da alcuni è chia maio Ifola Di a gonera,poAa dalla par 
tedi Siioao: ma fiala Dragonera, <Scrifola,fonoalquantifco^minoti. Di 
qui nauigandolittoralmence, rifola fa vnpiccolocapo in mare dalla parte di 
Mczogiomo,dalqualcquafi perdrittura fiood Capo Formentaro è mifurata 
la maggior larghezza deirifoia loo.migliailaqualmifuraèmoltodiiFerente ' 
da quella di Sttabone,che la mette larga a 5 . miglia. Dal Capo^c'ho deuo eficr 
pollo à Mczodl fino al Capo delle Saline, c vn’altro feno ò porto afiai grande; 
jlqualepofioddirimpettodell'altro,ch*ifiaCapodellaPrea,&Capo For- t 
mentaro : rifirigne rifola in modo,ch( quella viene riputata la maggior firet- 
iezza,&qui cpofialadttddiMaiorica. Son quelle due Ifole molto fertili, 
&de'benidella cerraperilvfljcrdcglihabitatoriafiaiabbondantii&comechc 
già non producefiiero oglio.hoggi ve ne nafte in gran copia. Dicono che in Ma- cnitU 
lorica già non cono conigh' , ma che di Minorità ve ne fu portato vn mafehio, 

Se vna femina Squali moltiplicarono in guifa,che cauando(com‘c lorcofiunie) 
folto terra, fecero cader molte cafe & alberi, di maniera che l’ifola n'era disha- w»,. 
bitata . Per la qual cofa Strabone facetamente rcdta , che gli habìtatori man- 
darono Ambafeiatori à Roma d domandare aiutocontra sì fatta forte di be- 
fiic i le quali erano tante in numero, che efii nonhaueuano forza di far loro re- 
fiftentia. Aman9qucllipopolifopramodoledonne,dimanìerache'pcrvna, 
che fia prelà da' corlali, daranno in rifeatto tre,ò quattrohuomini . Al tempo 
de’ Romani, & de' Carthaginefi fcriue Diodoro,cheefiinonhaueuanopunto 
in vfp l'oro, & l'argento, llimandocon quello metodi fchifareagcuolmentc 
ogni feiagura . Pcrcioche fi ricordauanodi Gerione, figliuolodi Chrifauro,il 
quale per Icfuegranricchezzeda Hercole era fiato amazzato. Anziefiendo 
eglino vna volta condotti a Ila guc ira da'Carthaginefi,non fi curaronod'hauer 
oro,argento,nc denari d'alcuna qualità, ma fola mCnte per le lor paghe Donne ytitrU 
Se vino. Racconta anco Diodoro nel quarto libro vnapiaccuolehifioriadi J**JJ*^ 
coIloro,&èch'cfiihaueuanoincofiume,quandocranopfrmenarmo^e, di 
andaredpregarc moltiamici,chctcntal1erodihaucrchefarconlaSpo?a,alla » 
quale, quando dia fencfoficcontcntata,lafciauanoandarrvltimod godala. 

V fano in guerra pa loro arme la frombola , con la quale tirano falli con tan- 
li forza , (Ik paiono mandati fuor d'vn'artiglicria ; Se va^^iono afiai i^li af- » ; 
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falti, che fi danno alle muraglicjad impcdi>cidiffcnfori,chcnonfiaftccinòt 
perche tirano così bcnditniraicherarcvoltccichenonferircanòdoue hannv 
diflcgnatoi&qucfionarcepcr l’vfo continuo, & pcri‘eirrititio,chcfinocht 
fanciulli fanno in queftoi actefoche le madri gli fanno c/rercitare,poncod<]t 
loroil pane in cima divn paloficcatoin terra, & non volendo che 
cflì mangino fin checon la frombola , tirando dadifco- 
fio, non l’hanno percolTo , Se gettato à terra. 

Gli altri cofiumi ,& l'altra hilto- 
ria di qucAihabita to- 
ri, fi legge 

nella f^ente defaittione deU'lfola di Minorica : percioche cflco» ' 

doqueAcduelfolcpofiein diflegnojciafcuna fcpan- ' 

canKnie,conuicncàdafcunafarlafua 
• particolardcfciittionc. t 

* J*" H ■ - • 




PfSCRIT; 




'ISOLA di MInorica polla nel medefimo mare Balcari» 
co I ò di Spagna, à Mediterraneo, più verfo Leuante, èlon- 
nna da queUa di Maiorica per Greco trenta miglia i benché 
Straboneferiue, chcèdifcoAoda Potentia,ò Polentia città 
di Maiorica polla à Leuante, intomoàfcttanu Aadi,cho 
fono poco meno di noue miglia. 

Ella è in tal modo utuita , che quali moAra fembianza di vna tartaruga.. ; 
perciochedaTramontana.doue dicono lanta CathCTÌna,fpuntafùora la tcAa; 

& da Mezogiomo A vede Aendere in mare la coda , & parimente lì veggono 
daH'altrc parti i piedi. Gira dicircuitoccntodnquanu miglia, & è larga da 
OAto in Tramonuna(Ano alla punta,c’ho detto,di Santa Catherina) fcAano HJl'iT*! 
miglia. E'iontanadatcrralcrmadallapartedi Poncntcìéo.miglia.&ha- 
•cua aDticamenteCfecondo Tolomeo)duc città, Iana,& Magoilequali ibno in 7^^ 
dTerc fino al dì d'hoggi. lana c poAa verfo SiroccoA ìioggi da ^i ha bita tor< ^ 
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IX'm- cchiamata CJttadella,& Magocdrttadal nomcdcU'Ifola Minorica,cffcndo 
nel redo folammte rimafto il nome al portojdcrto Porto Ma^,& non ( come 
riiisE faiuono) Magno,ncMao,pcrlccagionichcaddurròpiuàbairo. Quella 
Ifola jquantunquelìamoltominordiqucUadiMaiorkapcrgrandczzadi fi- 
JT to,pcrvirtùnondimcnodeglihabiiatori,«St per bontà del terreno ella non le è 
*"x* punto inferiore ! anzi faiuono,chc qui fi nodrifeono maggiori branchi di bc^ 
W4 llia mi giolli degni fpecic, che in Maiorica i ma particpIarmcntedicono,che vi 
«lì lìgcncranomoliograndij&divoccmoltofonora. E'dcttaMinorkaffecondo 
*"*• il Vefeouo Gerondefe nel x .nel i.& nel 6.del fuo Paralipomcno ) dalia mino- 

rità, cioè pcrch’cllaè minore; «ì come l'altra jpach'è maggiore è chiamata Ma- 
iolica ; & loggiugnccgli, che Minorica d'armi, & d'huomini è più copiofa che 
l’altra; & ha vn bclliflimo porto, detto Magoda Magone Carthagincfe,i]qua- 
Ic hauuto commandamento dal Senato Canhaginefedi partirli di Spagna & 
di andare con rclTcrcito in Italia per congiugnerli con Annibale ; partitodallc 
Gadi,àdaCalÌ2conrarmau,andàairifoleUaleari;doue, perche erailfine 
dell'autunno, fpcrò d'inuemare : & andato prima à Maiorica.gli Ifolaniccnle 
frombole vennero come nimici ad incontrarlo, & cosi tirarono tanto gran nu- 
mero di falli alle nauijchc del tutto gli vietarono il pigliar porto . Per la qual 
cofa Magone andò à Minorica fertile perla bontà del terreno , ma di buominij 
&d*armi non potente, come la maggiore :&fcnza contrailo entrò in portOt 
godendo le commoditàj&rìcchezzcdella città,& dcU’llbla tutto quel verno; 
nel qual tempo (come recita Liuionellib.S.dclla 3. Deca) condulTca'fuci Ili- 
pendi due mila di quelli habitatori,& ampliando lacittà,ad clTadcalporcola 
fciòilnomefuo,chcancordurafinoaldìd'hoggi. Innanzi à M.^goncaa arri- 
nato prima in queft’Ifola Hcrcolc ( come faiuc il medefimo Vclcouo al prin- 
cipiodcl z.lib.) ilqualcpartitod'Italia,&arriuatoà quelle Ifclc,dettcGinna- 
fie,ò Ginncfie.daH'cfpcricntia de gli habitatori nel tirar di ftombola,le chiamò 
Baleati. Véne egli prima all’Ifola di Minorica,douccdificò vntcmpioà lano, 
à cui gfi antichi folcuanoconfccrare i principi) delle cofc,prcllo Cittadella , la 
i«M fi«.^ualc dal nome deli'illcllo Dio egli chiamò lana : &cosi fu chiamato fino a* 
ti im ui tempidi Tolomeo il portodiclfa. Dicono gli Scrittori,chcgli Itabitatori di 
qudlclfole, andandoalle guerre, portauano tre frombole, latte (come vuole 
étti*- Strabone nel j .) di giunchi. Conia prima fi cingono il capo, conia feconda il 
corpo,& l’altra portano in mano; ma però foggiugne,chc fono huominidi pa- 
ce . Nondimeno ellendofi vna volta modi alcuni pochi per l'intcrcfic publico 
centra certi corfali di mare , Quinto Metello ( per lopraneme detto poi BaJea- 
rico ) elTcndo Confolo,venncad allalure quelle Ifolc : ma ncH'accollarfi , gli 
Iti forza coprire le fue naui di cuoio, per dillcr dcrc i foldati da'fafii, che con le 
frombole da gli Ifolani cran tirati. Al fine egli le prefe , & il Senato Romano 
conofduta la bontà del pcfc,vi mandò tre nula huemini ad habitare. Furono 
Jltr.’fa!: poi prcfc quclt’I fole da' Pifani l’anno 1 1 c8. i quali confortatià quella imprc- 
fadaPapaPafqual ll.vitcnncrol'3ircdiofcimcfi,&lcprefcro . Maintomo 
£ .*5. “■ al r a 5 o.ftrrono di nuouo feggiogate da Iacopo Re d‘Aragona,fuoccro di Al- 
fonfoX.Rcdi Marfiglia , dopò ilqualefon pcruenutepcrfuccclfioncinmano 
di Filippo d’Aullria Catbolico Re di Spagna, dedicanti altri Regni; Sfotto 
rvbidientia dilui fi ri|wfano,viucndo&cficruandointuttoiritiSpagnuoli. 
In quelle Ifole flalcari (ma non tiouo in qual delledue fpccialtncnte)venncà 
morte Vocicno Montano Narboncle , Oratore dotrillimoin ogni fcier.tia ;il 
quale fctiilc molte colc,& qui lu confinato da Tiberio Imperatore^. 
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C R S I C A Ifola nel mare di Gcnoua è pofta nel principio 
del quinto clima, nell’ vndcdmo parallelo ; & ha da Tramó- 
tana vn promontorio detto Capo Corfo » da Tolomeo Pro- 
montoriumfacrum, che guarda Porto Venere nella Riuieia 
di Leuantedi Genoua , ir da Mezogiomo guarda la Sardi- 
gna: ma da Ponente il mar di Genoua, & da Leuantcil Thi- 
reno. E’ lontana da Porto Venere per Oftro 1 20. ^'glia , 
& dalla Sardigna 2 9. & èlunga 1 6o.miglia , Slarga 70. Il fuodrcuito vicn 
mifurato in quello modo littoralmentc,cioèdal monte Sannico all’Adiazzo 
fanno 3 j.miglia, quindi à Bonifacio 40. & da Bonifacio à Capo Corfo,mifu« 
rande intorno,! 1 o. tal che l’Ifola di Corllca viene à girare 305. miglia , ben- 
ché alcuni altri dicono 322. Fìi ella primieramente chiamata Tcrafine , 6^ 
PoiCirnodavn figliuolo d’Hercok di quello nomc,chc di Lidia venendo, 
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qui R fermò, & da fcvollcchcfoflcdcnominau.Indi fcriuonochcda vn: don-' 
na detta Corfìca,fu così nonutaj ma altri vogliono, che da Corfohuomo va- 
lemiifimo,& non dalla donna Corfica prcndclTc il nome, dicendo ch'egli fii fi- 
, gnoie di quel paefe: benché non manca chi dica, che acquidósi fatta nomi- 

ruoza dalla qualità delk cime de' marti,chc Corfo in Greco dinou predo noi 
Tcoipiedc’ Capi ionde valc.eome le fi dicedcffoJa delle Tempie de* monti. 

Crfriim E'diuifa in quattro partijondequel latoch'cda Leuanteedetto Banda di den 
rf tro,& l'altro Banda di fuora j & quel ch'è verfp Bonifacio di li da’ monti , 5;^ 

/• . l'altro ch'è verfo Capo Corfo di qui da' monti ; ma p<rò gli habitatori d'amen 

ducquedi lati, fon nominati Piemqntjnchi,cioè Oltramontani. E queda Ifola 
molto mal difpoda alla coltiua tione,cdcndo fallofa, & hauendo luoghi altidi- 
mi&dcferti i ilche dimoio che fiacegion|>rincipalc della rozezza de gli habi- 
tatorijtutti perlopiù inclinati àcodu mi pVociuili,òcfFcrati,comcchcpcr al- 
tro fiano buoni & valorofi folda ti. Produce nondimeno buoni & faporolì Irut- 
" ti,& vini molto gudeuoli,che in Roma fon tenuti in grande dima i caualli aflai 

feroci , tutto che Procopio nel terzo delia guerra de' Gothi dica , che fon poco 
più grandi delle pecore , de' quali fcriue che per tutto ne vanno errando grolfi 
armenti. Aggiunge egli, che vinafeono Sciniie,quafià fimilitudinc& forma 
Humana, & vi fonocani di fmifurata grandezza . Se nccaua oltra di ciò miele, 
ccre,oglio,fichi,& altri frutti ; magrano&biade^vrcfiereil paefe Retile, non 
vi nafeono, fuorché poche in alcuni luoghi . Sono in Corfica le mineredel fer- 
ro lungo il fiume Biuinco, nel Contadodi Ncbbioi&di la da San Fiorenzo 
fono le falincdclla Koia,ouefi caua il falc,non molto lungi dalle quali fon due 
porti aliai grandi, & capaci d'ogni grodb nauiiio, ch'era no il gollo di San Fio- 
renzo. Nella montagna Serta ^lllia Orba, la piùalta dcll'llola.fi troua gran 
numerodiCaprcMuffoli,cosidagliIIolanichiamateileqtialihannoilcapo, * 
UtfM. ^decorna cosi dure &forti, che le cadendoda alto cinquanta piedi al bailo, 

' percoton conlatcdafoprailaflì.nonlifannaalcunmale. Vicino alia ferra di 

Niolo fonoalcunevalliprofondilTimedi là da' monti, che in ogni tempo del- 
l'anno hanno pcrpctucncui,& dicono chefottoefic è gran copia di ctiRallo. 

Nel mare fra la Corfica & la Sardigna,vcrfo S. Bonifacio, fi itouano molti co- 
falli i&picRole Pratclledue miglia Ibnoi bagni fulfurei ccaldidi Pietra Pola 
niohofelutifcri allarogna,&a'netuÌjattratti:ma prello Alcò nella valledi 
Caroggianc/onoalcunialtrid'acqua7redda,dilcttcuolcalguRo,&vtile.ìchi 
ccaldodifegato,àchicoppilato,&alJcrotture:&d'3cquafrcdda cancovn 
bagno in Campo Cardettonclterritoriodi Nebbio,laqualcfcaldata fa maia- 
k/.r, uigliofeproueà molti maliisicomefannoibagnidrMotazzanincllapicuc^i 
Mariana, perchi ha la fcbre,ò dolor di fianco iquei di VicoperilHuflodclfan- 
gue i quei della picuedi TalagO,e della valledi Sant'Antonio,c d'altri luoghij 
che ò freddi, ò caldi fono prclcnte rimedio à molte graui,dtpcrcolofc malat- 
tìe. Tùia Corifea ptimicTamcntehabicata( fecondo alcuni) da'Pctfi,che pri- 
ma haueuanc habiiatofottoì Cafpi^,&cran chiama ti Cafpij Colli : c Sttabo- 
nc fcriue,clK nc’fuoi tempi gli habitatori di qucRa Ifola era no rigidi , rozi , & 
bcRiali,& viucuano di ladronCcd, per la qual cofa i Romani fpellc volte vi ma 
I darono folda ti,chc gli fupcrarono & come ferui ne cóJulIero molti à Roma: 

doucconfidcrata da' Romani la aera barbara, & terribile di coRoro , nc tim»- < 

neuanoRupeiatti, patendo loro c'hauelscroafpettopiùtoRodibcRic,chcdi ' 

huomini tonde fe nc fcruiuanoà lauorarc, cf/mc delle bcliic lolcuano fcr^. 
uirfi. Ma tanta eia la luto infingatdagine, che i padroni, ncanco conk ba«. 
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titurcnonpotcuanoindurglialla fatica; talché non fapemlo efli che fame, gli 
vcodeuano pcrminorprczao,chcnonfi vcndcrcbbonolebcflic. Dcglihabi- 
tatori d'hoggi ne fon pa/Tati molti con lelor famiglie nel continente d'Italia, & 
oiallima mente i Piombino , per ritrarlì dalle fateioni , & da Ile difeordie ciuili, 
& per fuggire la fteriliti del paefe. Hoggi fi milmente fon tenuti i Corfi prefTo 
noi in buona confideratione per conto di valorofi foldati,ma nel rimanente 
hannocattiua fa ma,& fon tenuti afrainni,& di maluagia natura. Vengonoda 
Strabone,da Plinio, & da TolomeoannoucratiinqueA'Ifola affai altri popoli 
pcrciochc vi pongono xuci i i.citti,fra lequalivieranducColoniedi IÌoma> 
nijcioèla Mariana dedotta da Mario, & rAleria da Siila. Herodotto ferine, che 
i Focefi vi edificarono Alatia , & poi paffarono in capo di cinque anni à Rheg- 
gio di Calabria. Hauui neH'Ifola di Corfica la città di Ncbbiocon vn Conta- 
do, che giradicircuitofcffantamiglia:&vidura il Vefcouado,ma lacittàe 
minata effendo fiata fàbricata fopra vn colle molto nobile d'aria , & di firo : 
&in luogo di quella pare,che fia poi fiato edificato il cafiello di San Fiorenzo 
joo.pafli lontano, & cinque miglia vicino al mare , & intorno à quello luogo 
fi veggono molti laghetti . La città di Nebbio è domandata da Tolomeo Ccr- 
funum : & di effa era Vcfcouo gli anni à dietro Agofiino Giufiiniani Genoue- 
fe , huomo dotto in tutte le lingue & di buona vita, che fcriile l'hifiorie di Ge- 
noua,&tradu(se molte opere dalla lingua Hcbraica,& dalia Greca. Hauui la 
terra di Calui,honorcuolc & ciuile, douc i Genòuefi hanno fatto fabricare vna 
Rocca :& la città d'Alcria, colonia (come ho detto) di Siila Dittatore, pofia 
nella pieuedi Rognà,la quale giaceua fopra vn picciolo colle , douc bora fi ve- 
delaChicfaCathcdraie. Veggonfi anchora le vcfiigic,& mine della città 
Accia antica, polla alle radici di vn'altiflìma montagna nella Picucd'Ampu- 
gnani. Maparechclapiùbellafia hoggi la città di Adiazzj;, bagnata da tre 
lati dal mare, à guifa di pcnifola , Se circondata di belle, & forti mura, con lar- 
ghe contradc,& con nobili cdifici,picni di popolo . Ha vna bella & fi;rtilc cam 
pagna , irrigata dal fiume Granone, che adacquando le praterie sfa produrre 
gran copia di fieni per li befiiami. Hauui oltradiciò in Corfica il cafiello di Bo 
nifacio molto honoreuole,chiamato da Tolomeo porto Siracufano Irai Suba- 
fani : & giace fopra vn polefinc, bagnato dal mare da tre lati, con vn forte 
ficuro porto, &capacedi molti legni, ciicondatonaturalmentedaduelatida 
altiffimebalze,quafi in proua,& con artificio sfaldate da' monti à.filo: Se ten- 
gonochcfoiIechiamatoSiracufano,pcrla fomiglianza,c’haconqueldiSira- 
cufa in Sicilia . Q^efio cafielloè molto ciuile, &honoreuole,habitato da vna 
colonia di Gcnoueli,chegià più di cc. anni vi venneroad habitare. Hauui vlti- 
mamcntc Porto Vccchio,domandatoda Tolomeo Filonio dicci miglia gran- 
de, c'ha vn'l folcita da ogni iato della bocca : &nci fine dicfloè vn'alira Ifola 
|)icciola , detta Ciglio, che fa vno fiagno, & è ricnto di corfali . Quello porto 
e moltobelloS ficuro,& vi fi entra per Macftro. Ha l'ifola di Corfica intor- 
no moltelfole da ogniparte, majicrchcnon fono famofe,iononm'hoprefo 
cura di nominarle. Trouafi nominata qucfi'Ifola da molti antichi Auttori, 
fra i quali (oltra i detti di fopra) Liuio nel lib. ly.fcriue , che i Corfi,& i Sardi 
furono vinti da L. Cornelio Confolo : & nel a o.dice , che furon foggioga ti da' 
Romaniniel 4i.dicc,chcqucfi'ifola fu valorofamente acquifiata da Sello 
Ciarlo Pretore, & furon menati prigioni à Roma piu di mille fetteccto Corfi, 
ctagliarcnca pezzi da fettemila . Et Cornelio Tacito fcriuc,chela Corfica,& 
la Satdigtu,ccn altre Ifolcdeimarvicino, tennero la parte di Oihone,allafa- 
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ma nella vìttoriofa armata di lui': ma la Corfica fu quali disfatta per la teitiè* 
riti di Dccumo Pacario procuratore, fù di qucft’Ifola di Corfica Rinaldo 
da Cannili, villa della Pieuedi Capoloro, iiuomo di gran valore ; ilqualepa£> 
fato in Lombardia à Correggio,& quiui maritatoli, fra moltialtri figliuoli gc* 
nero Hcrcolc (detto Macone da Correggio) del cui valore ncll'imprcfcdiguer 
ra fi raccontano prone quali inelUraabili,& incredibili : tantochealla morte fil 
trouato haucr (opra la vita le cicatrici di xxxvi .fcritc,da elibriccuutc hononi» 
ta mente in guerra. Di lui(difegnato Colonnello da’ Vinitianifotto Cremo* 
na .ouc moti 1 anno 1 5 a6.d’vn’archibugiata) vlàua dire il Cgnor Bartolomeo 
d’Aluiano General de’ V initiani, che fi farebbe fa tto patron del mondo, fc ha* 
uelTehauuto dieci mila Maconi,& tre mila Tognoni.ò BifìIij,cone dicono 
altri. EranoTognonc,&Baliiioduc fratelligentirhuomini Vcroiiefi della 
nobìl famiglia dalla Riua,che già dominò Mantoua s quali erano coli valoroli 
Ouallicri,cheanchora ddle lor prodezze fc n'ha memoria, & ftupore : il che* 
folo dalle parole dell Aluiano, huomoprudent?Hìmo,&confumatillìmonella 
roilitia,puo argomenta rfi,quando con cosi poco nu mero com’era no died mila 
fanti limilià Macone,* tre mila caualJicri fi mih’àTognone,òàBnfilio dalla 
Riua,gliballaua l’animo di foggiogare il mondo : ilqualardimentofi vedeef- 
fer di gran lunga fupcriore à quel d’AlelIandro Magno, sì come il valor di que 

fii Opitani, pcrgiudicio dell’Aluiano fuperaua ognivirtude’ Macedoni. Di 
Macone reftò Rinaldo perfimranome Corfo , dottore,* vniuerfal gcntil’huo. 
rao in ogni fticmia,* profelfione. Di queft’Ifola finalmente c vfeito quel fa- 
mofo & valorofo Colonnello de’ Re di Francia detto S. Pietro Corfo j ilqualc 
hauedo fatto infiniteptouedeJ fuo valore,fotto i Re Francefeo I.* Arrigo IL 
&vltimaraemc ritiratoli alla Patria, come che grofic entrate hauelle in Ptt>- 
uenza,fecc ribella re l’Ifola di Corfia dalla Signoria de’ Gcnouefi, che ne fon 

C troni,*trauagIiò molto l’anno 1 5é4.*ifcgucnti la Rcpublica di Gcnóua, 
nendoegli il iauorede gl Ifolani, che à lui tutti adheriuano : finche vltima- 
mcntc venuto a grolla Icaramuccia co’ Genoueli , nel voler loccorrer fuo figli» 
nolo, eh em condotto a gran pericolo , fu grauementc ferito,* cadde in tetra ^ 
onde glifi] troncata la tefta , * portata a Genoua $ ilchc fu l’anno r 3 67. 

& in quello modo poco dopò fu placata l’ifola . E' nato in Corfica 
anco Anton Francefeo Cimi, di cuiho veduto alcune cofe i 
Stampa , * in particolare delcritta da lui la prefa fatta 

da Sohmano Imperator de’ Turchi deirilola dcl- 
•» le Cerbi, con la rotta deirarmata del Catho- 

lico Re Filippo : alla qual guerra egli ; , 

fitrouòinpcrfona;talchc,iolli. ' ' 

ffio , che quello gentile ^i- 
rito vaglia,* con la 
fpada,* conia ' V . 
penna. 
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•ISOLA ddTElbalpoflànditureljgutticooTorcand, 
fct U Corfica & acondnente<TItalia,da quella ditofto 37. 
ipiplia ,&da quefto diedi pcrclochc unto Jatrooiamonoi 
hocgieffetlonanada PioinbiiK),comecbci^tcftodi Sera 
bonercomno fi legga 37. nugliaitantodoè, quanto ella è 
dalla Corfica lonana. ScorrcttoaDctoracrcdoio,che uà 

flluogodi Plinio, che fi» FElba girar di drcuito intorno à ioo.mglia,dou« 
roftri moderni non lo mettono dipiù che venti i f« gii non voleffiino a*" 
daltempodi Plinio in qua l'Ifola Me Hata corro&daJI'acque ^ine^^rc 
Buto vanità,* fauola. DaTramontanadUhaOpobianco,clKguar^l^ 

fica Populonia,ò Piombi» pofto in vn promontorio, che molto Itraboct^ 
nolmcntcguardaamare,raainme2ofraqueftièpo^nfoIaPalmaroIa. Fn fémfm 

Capo bia nco , & la Guard ia ,ch'è pofta per Sirocco fra M«o di , * Leuante, 
fonoUttuedeIferro,dellcqualipaxlaòpm à balToimafraUGimdw^ 
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Capolirc caflcllo, che guarda l’ifola Pianofa, è vn golfo,© fello di mare, a cui 
hanno porto nome Longonefci bene io no trono, che mi ricordi,prertb gli Serie 
tori di ciò mentionc alcunai& nel più intimo feno di quefto golfo,© porto,chc 
lo dicano alcuni,è ilcartcUo di Rio.L’IfoJa Pianofa,da‘ Launidetta PJanafia, 
lontana 2 p.miglia dalfElba verfo mezo giorno,è chiamata Pianofa dalla bai^ 
fczza & pianura fua,pcr laqual pare eguale al mare , onde perciò inganna i na- 
uiganti. Diriinpcttoà Capoliredairaltrapartedell*Ifola,qua(ìàdrittura per 
Macftro,c porto Fcrraioamplo&capacci per ficurczza deJqualeil Gran Du- 
ca di Tofana Cofrao de’ Medici mio Principe , & perpetuo Signore, ha fatto 
fabricarevna città, che da tutte tre le para* di fuora circonda con le fortiffime 
fuc mura qucirifola,che par dirtaccata dall’ Elha,& dal nome fuo l'ha chiama- 
Cofmopoli. everta non pur diffende il porto,ma c vn fortiflìmo propugna-* 
colo contra tutti i Corfali, & ladroni di mare . E' querta [fola da* Latini chia« 
* mata llua,&da?Grcci Aethalia,rifpettoallebotteghedel fcrro,dichev’haco« 
pia,ma da noi conformealla voce Latina Elba. Produce molti metalli,&ertc!i 
do rtcrilc nel rerto , in querto folo fi mortra abbondante : pcrciocheper mira- 
firn, tht tjj natura vedefi , che auato il ferro da vn luogo i in capo di venticinque, 

® 3nni,fi troua quel luogo della aua riempito deH’iftcrto metallo, co 

me fc ma i non vi fofsc rtata ca uata cofa alcuna : & però da Virgilio fu l’Elba 
chiamata nobile perii mctalii,che mainon vi mancano. Vili vede anco vn’al- 
' tro miracolo :& querto è, che il ferro quiui auato, non fi puòquiui fondere: 

ma bifogna svolendo fonderlo & ammartarlo, porta rio a Itroue fuor dell’Elba • 
fmmm mezodiqueft’Ifola dicono elTerc vnafontana , che getta gran copia di ac- 

mutféMi. qua,chc fa girar molti molini;ma di tal natura,che fecondo il crefeere & lo fee- 
xiù/0 nti mardc’ giorni, ella crefeede cala idimanieracheintornoalSolrtitio di ftate, 
quando i giorni fònopiù lunghj,manda fuora à guifa d’vn groflb fiume, gran- 
dilfima copia d'acquci&per cótrario nel Solrtitiodi verno,quando i giorni fo- 
nopiùbreui,in tal guifa fccma,cheparouafìfccca . Vedelì neirifola deH’Eiba 
vn’alto monte,alIc cui radici fi caua molta calamita di color nero,&bertino,on 
jje perdòil mote n’ha prefo il nome della alamita. Hauui vn’altro mòte detto 
d*Àrco,maggior di quello della calamita,douefìcauano molti marmi j & alle 
radici d’erto è la minerà del folfo,c quella del vetriolo. Poco lontano da querte 
fono le mincrc del rtagno,& del piombo:& nel rerto pcrcagion di frutti,qucrta 
' Ifola c molto rtcrilc . Scriuc Strabone,che in qucrt’lfola è il porto Argeo, così 
detto dalla naucd’Argo,chedilà pafsòcó gli Argonauti, & vidifmontarono: 
& diceuanoalcuni , che quiùi anco lì vedeuanoalla riua del mare alcuni pezzi 
di legni delle naui de’ detti Argonauti; ma foggiugnepoi Strabonc,chcqucftc 
gli paiono fa uole . Ella ha d'intorno molte llole, come fono la Capraia & la 
Gorgogna,dclle quali parlò Dante,Ia Planaria ò Pianofa,lTfola del Gigliodcc 
ta da’Greci Aegilion, &da’ Latini Igilium, & altrequal più appreflo, &qiial 
più lontana. Gii habitatori di qucrt’lfola fon pochi,t qucfti foftenrano la lor ri 
la co’ tra ffichi,porta ndo fuora il ferro,& de’ pefei fala ti. Fà mcntione di querta 
Ifola Tito Liuionel lib.30. dicendo, che Claudio Confolo pafsòdall’Elba ia 
r Corrta,& di Corrtea in Sardigna. E'pofta nel principio del quinto clima,ncl 
^ parallcloio.alialunghezzadcigrado33*&ha il fuo più lungo giorno di 15. 

bore. Nel rerto non s’ha da gli Scrittori altra hirtoria,nccognitiond'huomiry 
•• famofi,chen’vfcirtcroifcnonche Virgilio pone ch’ella mandarte3oo.huomini 
in aiuto d’Enea,aH‘hora clfegli andò ai Re Euandròà domandar foccorfo con 
tra Turno,& Piombino gli diede fdcenco giouanipracuchj nella gueria.^. 

DE- 



R A il nur Thirreno da Leuantc,& l’ A frlco da Mezo gior- 
no, il Sardo da Ponente > Se l’acque che vanno à bagnare la 
Corlìca da Tramontana ;è polla Tlfola di Sardigna nel no 
ftro Mediterraneo , ò Thirreno , ò di fotto , che dicano gli 
Scrittoriilaqualeèdidrcuito, fecondo Strabono cinque- 
cento miglia , & fecondo Plinio dnquecento feflanu due : 
nel che fi crede che Plinio mifuri il circuito intorno a' golfi , ò piegature dell*-* 
Ifola littoralmente , & Strabono pa drittura . Dalla parte , die guarda à Le* 
uantc, corre inlunghezza (come vuole PIinio)cento ottanta otto miglia : ma 
iécondo Tolomcoduccnto trenuquatCTO , Se fecondo i moderni ducemo qua- 
xanta.Da qudladi Ponente Plinio dide,che fi (tende centofettanta miglia,To> 
lomeo cento ottanta tre,&i moderni duccnto in lunghezza : ma da Mezogior 
no mette Plinio74. miglia ,&da Tramontana i aa. E' polla la Sardigna nel 
frindpio dd quatto Clima , nel parallelo 34. 4 c verfo Tramonuna G (tendo 

la liu 
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Jt fua lunghezza fino al principio del quinto dima. E' (jueft'Ilbla domandata' 
urJiti,» Sardigna,ma la cagiondi quello nomcdiuerfamcntc viene alTcgnata : onde io 
per non mi diflonder troppo in lungo, ne fcriucrò con brcuJtà tonante ne trouo, 
***“*“ AlcunidiconOjchcfolTecoiidcttadaSardinojfìgliuolodi Gioue,fignordcl- 
rifola. AltridaSardo,%liuolQd‘HcrcoIe,dcTherpta,chequjuipalsòdi Li- 
biacontnoltiooinpagnij&diconochcprtmacndomandau Icò, Altri, che 
folTc così detu dalla fomiglianza. Se figura, che tiene d‘vna Scarpa, da' Greci 
chia mata Sandalioti ; benché v'ha chi lcriue,che non Sardi^,ma Icnufa fof- 
fcdcttadaUafigurachetienc,moltofimilcaÌl'orinadcI pkdehumano. Altri 
intorno à ciò hanno altre opinioni di nuouinomi,&di nuouefignificationi : 
ma perche gli Auttori non fono di molta fède,però lafdo di raccontarle. I mi- 
gliori parche s'accollino a quella,che Sardigna fia (come ho detto) voce dcri- 
uatada Sandalioti prima, ^poi da Sardo ^liuolodi Hcrcole,&diThefpia. 
E'diuifa la Sardigna in due parti, cioè in di Cagliari, Se in Capo di Lu- 

• Quella parte,che guarda alla Cornea, detta Capo di Cagliari , è più 
' montuofa dell'altra, che mira all' Africa; ma paò è molto amena, & produce 
le cofe necelTaric per l'vfo de gli huomini. L'altra poi,che fi domanda Capo di 
Lugudorc, produce gran copia di grano ,& fogli habita tori coltiualTcroil ter- 
reno, meglio che non fanno, la Sardigna di raccolto di grano auanzerebbe hL. 
Sicilia. Vi fi raccolgono anco faporofi vini biaiKhi,& non vermigli, oglij,& 
altri fruttid'ognifortc in molta cqpia,così perl'vfodeglihuomini,oomcdegU 
animali ;& di qui credo io, che fi tnouefie Polibio hiltoricograuiinmodclle.» 
memoriede' Romaniàchia mar qucfi'lfolacccellcntc,cosi per grandezza, co. 
me per moltitudine d'huomini, & d'ogni forte di frutti : Se Arìltotile dke, che 
la Sardigna è fcliciflìma perl'abbondanza de' fiutti . Vi fono aliai cauallt, in- 
canto che fe ne troua anco di faluatichi , buoni, forti, agili. Se belli, che nondi- 
meno non fono llimart. Produce gran copia di cafci,& Iene caua molti cuoi, 
che fon portati co’ calci in Italia. Trouanfiinquclt'llòlaalcunianimali,chia- 
ara/«ni matiMufioni,&da Plinio nel cop.4p.dcllib.9.Mufcrioni, chenon fono in a|- 
^j****** cun'altro luogo di Europa :&hannoJa pelle, &i peli come i ccrui,&lccor- 
d,a>'^u na come di montone, nu piegate in dietro,& circonflelle . D'altczza,& gran- . 
lU fuu dezza fono come cerui mczani,& corrorx) velocemente ; ma habitano fra roon 
ti altiHimi,& hanriobuonacamcpcrmangiarfi. Di quelli animalivfauano 
anticamentei Sardi le pelli per armature, ma hoggi le conciano, & mandano 
à noi in Italia , che le chiamiamo cordoani . Diceli , che di li miti animali fc nc 
piglieranno tal volta quattro & cinqoc mila , tanto vi attcndoflogrifolanipct 
tiafiicare icuoi,& canto gran copia ve n'ha }Kr qucH'llbla . Di qui tcngonoal- 
cuni,chc proceda in gran para- la malignità dell'aria in quella Ilbla : percioche 
lafciandofi i corpi di quellianimali qua Se là fparll, co'l }>uzzo loro infenano 
l'aria , ultra che vi rcgnanoanco alcuni vetrti non buoni. Ecpcrciòfi crnua 
fcrittoiaLiuio,&inalcri,cfacin Sardigna fia malaqualita d’aua,& d'acque^. 
Onde pa quello rifpetto Quinto Mutip,fuccclIorc di AuloCornclioMain- 
nuda vi s'era ammalato di VI», nontantopcricolufaj quanto lunga inlcrmita, 
pcrcficrel'ariainlame. Tutrauia,polpolta quella malignità pcililentiale del 
cielo,non fi troua in quell'Ifola aicun'animalnocluo fuorchelà volpc,nè vcle- 
jtfmtmu nofo. Hauui nondimcnorherba Ranunculofimilcalla lappola,velenofir,& 
hfkmvt- di tanta lbrza,cl)cvccidcchi la marigia làalpadcnteritira^ei^gu^laincI- 
*^‘^‘*• . ui,chc il morto fembra ridere ; onde peiciò fu dato luogo al pouerbio del j«fo 
Sardonico. Sono in quella Ifola le mrnuedel (oliò, de quelle dcirargen- 
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lOjche con pòca Tpefa fi caua ptcfso ]a attidC Greci, & quelle dell'a lume i ma 
fnrc che pala nc^ligcnciadcgl'lfolanijhomainó fi fappia douefiano. Sonui 
ancoin più lu<^hilefaline,&non vi mancano bagnid'acquccaldcvtiliad al- 
cune infermità, & in particolare fi trouano fn il caflcl di Montcrrale, & di San 
Gkxianni. Dicono che al tempo antico vi era vna fontana con i'a ntiche fupet- 
ftitionijdclla cui acqua fe alcun ladro per modo d i giura mento fi hauefic la ua. 
fole mani &gli occhi, giurando di nonhauacommefib il furto, di che veniua 
incolptOjfubitofiacciecauafegiurauail falfo: ma gli occhi gli veniuano più 
chiari & belli fc non haucua rubato la cofa appofiagli . T uttauia non s'ha di 
^ucAafontchoggi.nèdcl luogo,alcun'indick>. Delle habiutioni antiche, & 

ÀUc città di queu’Iibla io non prlaò altra mcnte,ma ne rimetterò il Lettore 
à Strabonc, Plink),& Tolomeo, ilt^uale nel terco libro la defaiue affa i bene., . 

. Annotile ferine, che ne* tempi fuoi fivedeuano in Sardignalcvefiigicdegli 
antichi Greci, con molti ornamenti , & molte cupoledi tempi; lauoratccccel- 
leotemente,chcfùronfiitteda lolao figliuolo d'ificle, che inneme co'Thefpia- 
dinauigò à quelli luoghi ; ilqualc ( fecondo Diodoro ) vi edificò molte città. 
Dicono alcuni, che i primi habita tori della Sardigna furono i Thofeani ; 
fondano fopinioni loro fopraqucl che faiuePlutarconcllavitadiCamilio, 
douedicc Thofeani Sardiniani,& cheda loro fofse detta Sandalioti.doc Pia- 
nellalacra. Ma MartianCapelladice,chc gli Spagnuoli furono! primiad 
habitarc|aSardigna,&chcpoivcnnefottoidircendentid‘Hercole&diThe- 
fpia • da' qua li pfsò a' Canhaginefi,òr poi a' Romani Plinio dice, che grilicfi 
luron popoli d i Sardigna: da che fi può credere, che da T roia vi venifieio gen- 
ti ad habÌcarc,chepoida gli Africani ne iblTcrocacdate i & quelli da' Greci, 
.finche i Romanicombatt^o dei pofsclTo di quella Ifolaco'Carthaginefi; 
fenefccao fignori, òecondulTcroà Cagliari nuoui habitatori . Mancato poi 
rimperìo RomatK>,liirono foggiogati da gli Afiicam' ò Saracinii fono i quali 
Rettao fin chei Pilui,& i Genouefi gli libmrono,& frà loro fi comprtirono 
rifola, a ITcgnando all’vna parte Capodi Cagliari, Se all'altra Capo di Lugn- 
dorc. Fùpoila Sardigna tolta dal Papaa'Pifam' fuoi nimid,&confcgnau 
come in feudo al Re Pietro d'Aragona ì benché altri dice Iacopo , Se altri Fc- 
daico pur Red’ Aragona. FedakolI.lèccpoiRedi SardignaEntiofuofi- 
gliuolo naturale, che mori prigioneà Bologna,^ egli la lafcio al Re d'Arago- 
na fuo cugino; & in quello modo pfsò poi pr heredità à Ferràdo d'Aragona 
ReCatholico,indi al nipote Carlo V.poiàFilippoReOtholicofigliuolodi 
clToCarlu. SonoiSardi,huoroinirobultidicorpo,dicoltumirczi,djfpolli 
alle fatiche , vaghi ddla caccia , Se contenti di cibi groffi con acqua per bcrcL, . 
Riccuonoamoreuolmcnte i forellieri,& fra loro viuono in pace, lenza fap- 
re in qucirifola,checofa fi^a lauorardi ^dc, òd'altrearmi da olfcfa, le quali 
conducono d’altre prouiodc. Kon mancano prò di cok>ro,chcglidiiatnano 
crudeli : Se quello vitio vogliono , che fi ellcnda anco alle femine , talTaiidole 
di ceruclli bclliali,& indiaiiolati. Bt in Liuio i Sardi llicfi fon chiamati inlla- 
bili. Se gente che à pena plTa efier tenuta in pace ficura mente . Sono di colo- 
re fòfcopr l’ardore del Sole , Se viuono fecondo la legge di natura in molte 
cofe. ParlauaDogiàvnlorlinguaggioproprio,maprla frequentia delle na- 
{toni fortiere , i'banno molto corrotto : & pa le città |i parla pa lo più Spa- ' 
gnuolo,^ rifpato del Principe, ma pr le ville la propria lingua loro,altaata gj 
prò di vocaboli fbtellicri, •Lapiùnobile,&principlccittàdiqucllalfolai 
Cagliari , da* Latini detu Calaris , pila lopra vn monte vicino ai mate verfe tM, 
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r Africa, con vn grande & bel porto . Qui ri/iede il Viceré dell’ Ifola co’Baro; 
ni,& con altri nobili ; ma ^aefla Città haueua il gouemoda fua polla, nondi- 
meno tra feurandoà pocoà^oifuoi priuiJegi, e ridotta allo flato dell’altre. 
Ha quefta Città vn magnifico Tempio,fa tto già da:Pifani,& tiene Arciuefeo- 
. uado. Hauui la Otti d’ Oriftagni,già detta Arborea, & cosi la rcgionc,di cui la 
èmetropolij'poftainpianurapocolontanodalmare.convn porto, clic 
guarda à Ponente. Qui Taria è molto nociuarifpctto a certi flagnifc paludi: 
onde poco è habitata.ln quella città e vn'antichillì ma imaginc d’vn Crocififlb 
in molta vencratione di quel popolo,ilqual tiene die quefla figura Zìa di mano 
di Nicodemo. Quefla regione Arborea, hogei e detta il Marcliefato d’Orifta- 
gni. Eraui Torrc,ò Torn'ta città Colonia de’ Komani,chiamau Turris Libili, 
fonisda Tolomeo, vicina al mareda Tramontana,* le ne veggono hoggi le 
mine à Porto Torre. Euui poi Saflaricittà, douelia principio vn’acqucdato 
d'altezza di forfè diciotto Mirai, &di lunghezza di dodici miglia finoal tem- 
piodi SanGauinoj&fufattocongrandc&nobileartificio. Vièfimilmente 
la città detta l'AIohics,* Bofa,& caftdlo Aragonefe,* Villa di Chiefa. Sono 
vfdti di quefta liola molti huomini illuftri : ma quelli, di ch’io per bora tengo 
nota , furono Hilarial. Se Simmaco Pontefici Romani . D'intorno à quefta 
^ Ifola fi veggono molte lfolette,e fcogli, ma di poca ftima sonde io per non mol 

iiplicarcpiiiinlungo,rcftodinominaflc. Trouafi ilominata la Sardigna pa 
rantidichiftoric de’ Romani, come quella che fu cagion di molte guerre fra effi 
Romani Se i Carthagine/i , mirando ogn’vno à larfcnc pcfTcìrore : di che 
ù può legger Polibio,* Liuio; ne’quaU Auttori molte v ohe fu ri- 

prefa,hor dagli vni,*liordaglialtripopoli:&quantimque j 

i Sardi fi ribdlaffero da' Romani, elfi furono peiò di 
nuouo foggiogati daTibcrio Sempronio Confolo 
con tanta felicità , che arriuarono ad ottanu 
mila i morti, &i prigioni. Perla qual 
«ofa dal gran numero de gli fchia 
UÌ,chedilorflvendeua,vf. ‘ 

ci il proucibio Sardi , 

vcuàlcs. 
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DESCRIT- 






,A SICILIA è Inh del mare Mcditerrancoj porta fra 
l'Italia & i' Africa , ma fra mezo giorno & Ponente è fepa- 
raca dall'Italia da vn rtrettodi mare. E'formau à fìmili- 
tudinedivn ^ Greco, attefo che fa tmcantoni,ciafcuno 
de i quali fa vn pro^pontorio, che fonò Pcloro, Pachino, 

Lilibeo (hoggidcuicapo del Faro) capo Paficro, & capo 
Boco. Pcloro guarda verfo ItaIia,PachinoIaMorea , ^ Uuulh 
lilibco il promontorio di Mercurio d' Africa. Et per dirla ( fecondo l'afpa- 
todc'Climi)4*clotoèvolroà Borea ò Greco Lcuante , Pachino fra Ortro ò 
Mezodì & Lcuante, &Lilibeo fra Mezodi & Ponente. Da Tramontana è 
fcagruta querta Ifoladal marcTirrhcno ò maredifotto ,da Leuantedal ma- 
re Adriatico ò di Ibpra Se Ionio, da Mezodi dal mare d' Africa ,& da Ponen- 


tcdaqueldi Sardigna . Fìi detta Trinaaia da' tre promontori ódal RcTri- 
)ng 


nacohgliuoldi Nettuno, & Ttiquetra pur dalle tre punte òtriangoli,&Sica> 
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Deirifola di Sicilia.' 

** . 

flb da' Sicaai:&poi Sicilia da' SiculijdirL'cd da’ Liguri, che M cacdarono t 
Skani. Gira dicircuito,fccondoi moderni, lafciate Icdhierfìtà degli amichi, 
fcicento ventitré miglia, cioè da PcJoroà Pachino cento feffanta, di qui à Lili* 
beo i8j.&da Lilibcoà Piloro a 8 1 . La Aia lunghezza per Leuantc iti Ppnen* 
te èda Piloro à LiLibco interno à centocinquanta miglia, ma la larghezza non 
e eguale: nondimenodalla parte Orientale è la^ada i 7 o.mklia^&diAen< 
dcndoilvci A> Ponente, à poco à ^o A fa più Arctta } ma à Lilibeo , doue for- 
nifee è ftr(Kti(Iìma.L'vmbiiicodi tuttarifola è il territorio Ennefe & nel corfo 
del fiancò Settentrionale ha dieci lfoIc,che le giacciono intorno, febeneglian- 
tichinon nc raccontano piùche Atte: dcquelte da' LatiniLono dette Liparec, 
Vulcanie, & Eolie, & da' Greci ElcAiadi : Se fonoLipara , Vulcania ò Giera, 
VuIcandlo,Lircabianca,Bafiluzo,Thermifia,Strongile,Didima,Fenicufa,& 
Ericufa . E' la Siciliadiuifa in tre prouincie, che chiamano Valli,ciocin Val di 
DcminoòOcmona,in ValdiNoto,&in valdiMazara . Val di Demino co« 
mincia dal promontoiio Pcloro , & abbracciando il litodi fopra & quel di fot> 
to; da quella parte vien ferrata dal fiume Teria,dcda qucl'a dal fiume Himcra 
chevà nclmarTirrhcno. Val di NotohailfuoprincipioalfiumeTeria,&con 
elTo ftendendofi in dcntro,& trauerfando Ennajdifcóideco'l fiume Gela; 
fornifcealla città Alleata. Ma Val di Mazara contiene tutto il rimanente della 
Sicilia finoà Lilibca Fu queA'Ifola alcuna volta congiunta conricalia,di che 
rcndonoampia teAimoniàza gb' Auttori moderni, oltra gliantìchi, fé ben v'ha 
ehi di quella opinione fi ride ; 8t è cosi per la falubrici dcll'aria,come pet l’ab> 
bondanza del terreno, ór per la copia dc'bcni, nccclTariairvfodèglihuomini, 
molto ccccllentc,coinc quella ch'è polla loctoii quartoClima a ITai più benigno 
de gli altri fei ; da die lucccde , che quanto in Sicilia iufce,ò perla natura del 
terreno, ò per l’ingegno de gli huomini, è ptoflimo alle cofc,chefono giudicate 
buonilfimc . Il grano in tanta copia vi fi produce , che inajrtmiiuoghi con in> 
crcdibilcvfura moltiplica cento per vno,ilchc diede luogo alle fauoledi Cere- 
re, de di Proferpina ; Se altroue il era no la lua tico na fcc da fe Aeflb , ilche fanno 
fimilmcnte le vici. 1 vini vi fomrddicaiilfimi, etaleèancol’ogliod'oliua, che 
vi fi fa in gran copia. Ma fra Taltre è mirabìlela Canna Ebofia (detta hoggi 
Cannamele) di cui fi fa il zucaro.ll mielcdclle Api v'c tanto nobile,chedagli 
antichi era,coniepcr proucrbio,detto il micie Hìblco di Sicilia; da che nefegue 
gran copia diccrc ; & fin nc'trondii de gli alberi fi veggono gli alueari dell'a pi, 
che vi fanno perfetto micie. I frutti d'ogni forte vi nalconoeccclientiffimi,5t in 
copia,ti!pe(coalla buona temperie dell’aria. E' quali di tutte le piante, & di tue 
ti i (empiici iiKdicinalicnpiofa ; & v'ha zafferano miglior di qud d'Italia, 
radici di palme faluatichcmoltoacconce per mangiare. 1 monti detti Aeri firn 
così copiofi d'acque dolci di fontane, fruttiferi, Se ameni, che adcunavoln ab- 
bondcuolmente nrxlrirono vn grand'dTcrcito di Cartaginefi,fopraglunto dal- 
la fame. Hauui anco altri monti fecondi per il (ale, che k necaua ; dt preflb En- 
Da,Nìcofia,Camerata,&Piatanimrinaiccil(alc,chc(cn’ccauatoiÌKondochc 
fa n le pietre : & v i fono le ca ue del (ale,ilqOal na (ce a ned da fe ftelTo dalla (chiù 
uta dclfacqua marina,chc rclla negli fcogli,& ne gli ellremi h'tf: ma prelTo Li- 
ljbco,Drepano,Camarina, Macarim, Se più altri luoghi fi raccoglie dall'acqua 
marina, die fi mette nelle (offe. Cauafi citta diciò il lalc in più luoghi di Skilia 
da’ laghi , perciochc prefib pachino ( ilche è degno di marauiglia ) ve ne aefet 
gran copia dall'.icque dolci, dictial cido,ò dalie fontanefon raccolte ndlagò, 
& per vnpezzo leccate ai Sole. FatTrmairimamentcprelTo Meffinaconmi* 

labile 
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nbne induAtla di natlM^n copia diquellarcta, che H caua da' bachi, dea- 
UaUicri, detti bombici . £' la Sicilia oltra quello ricca di metalli : pciciochc vi. uimm, 
fitroualamincradcU'oro,dell’argen^,dclferro,&deir«lumc. Genera an- 
chora pietre preciofe, cioè rmcraldi, &agatci6cquc(le nelle riuedcl^ume miùZI 
Acato . Hauui vna pietra beniiia lucida , con macchie in mezo nere, & bian- 
cheinccrchio,&informadivaricfigurc,òd'vccelli,òdi bellie,òdi huomini, 
òd’altro : dicono che va le contrai morii de'ramii&deglifcorpioni i anzi So* 
lino aggiugnendpni fauole , dice che fa anco lemure i numi ; & che di quella 
ibrtehaucuaPirrovnapictrainvn'ancllo,ncllaqualecra fcolpito Apollo con 
la cetu, &il coro delle noue Mufe con le loro infegne, dccollancornate., . 

Caualì à Gratterìo nuoua terra in gran copia il berillo; Coltra quello la pie- 
tra porfirite,rolTa,tramezata di macchie bianche,& verdi< Euui anco l'iafpide, 
pietra rolTa , variata di macchie lucide, verdi , & bianche, la qualeèpui nobile 
• del porfirite : &ncl mare di Medina , & di JDrepano li genera il corallo, lor- 
ledf pianta marina molto lodata, h' la Sicilia celebre perla cacciagione de’ 
capri,& de’ dnghiab' ; & pa l' vccella^one delle darne, & de gli a ttagmi, clua- 
mati rolgarmeiue francolini ; & cosi d'altre forti di vccelli , ic di quadrupedi 
per diletto, &pervtilità non ne manca copia, olirai falconi, & gli fparuicri , 
chevi fì pigliano. Lapcfcagionevicmoltoabbondante,&inparticolarcdd 
pefee Tonno: del qqde non pure à Pachino (compfcridcro gli antichi) ma ^ 
à Palermo, &iDte^no,&à tutta quella riuicta,cliecb.ignata dalmar.Tir- 
theno,fene£igroneprefe.madinumentcilMaggio,&ilGiugno. Vi fìpi- 
glianoanchora ipefd Xifij,dalvolgodettipcfciSpada,&panicolarmenteà , 
Medina : de' quaÙconmarauiglia fcriuono,chenou/ij>uòfar prefa, fé non 
parla in Greco : Stoltra quedi è il inardi Sicilia copiolo di ogni'qualità di fa- mau Ai 
porolìpefd,dc' quali fenehaancone'fìumiabbondanda. Vi fonoindiuerfi 
ìut^i molti bagni d’acque calde, tiepide, fuUiiree , & di altre forti accommo.; 
dateàmolteinfertruti; ma qiidlcchcfono nella riuicra Selinuntina , predo la 
dttà detta hoggi Sacca, & Himcra, fon falle & non buone à bere ; & quelle che 
fono nel territorìo Segedano,prcdb Cala mctho,cadelIctto de' Saracini ruina- 
tp, fe Ci raffreddano, fono buone da bere . Taccio le fontane di acqua foauidì. 
ma,clKpcttutuSicilialìtrouano;&imoltjfiumivtiliperilviucrcdcgli huo- 
JQÌni,& per ingranare la terra con l’adacquarla. Et per dirla in breue non è que- 
lla Ifola punto inferiore à qual (i voglia altra prouincia per graflczza,& per ab 
bondanza: anzi ella auanza alquanto l'Italia ndreccdlenza dd grano,dd zaf- 
ferano , dd miele, de’ befliami, ddlc pelli, & de gli altri foflcgni della vita hu- 
mana:in mankrachcCiccroncfuordipropofìto non la chiamò Granaio de’ suhìk^ 
Romani,& Homerodiflc, ch’ogni cofa vi nafccua da fe flcffa,& la chiamò Ifo- 
ladclSole. S'alleo memorabilelaSiciliapcriiooincddlccofc,checcccdono 
quafilafcdcddveroicomeil monte Etna,òMongibdlo, die mandando fuo uh»nu 
/ ra perpetui incendi dai giogo fuo : ha nondimeno la cima , & maffimamente a 
daÙapartc,ondccfconlc/iaminc,picna,ccopertadincuc/ìnla fiate. Nonlun 
gi da Agrigento, ò Gergcnto,è il territorio Maiharuca, che con affiduo vomito 
da diuerfe vene di acqua , manda fnora vna terra dncriccia , & à certo tempo 
ucciandoiicfuora quali incredibile mafia dalle vifeere fue,fì fentcmugghcbi 
tequeflo&queicampo. Nel Menenino lìtroua illagode’Palki,daPlinio 
dato Efintia , & hoggidì Naflia : douc in tre conche fi vede l'acqua boUai- 
tc,& che perpetuamente gorgoglia con nttiuo odore, & alcuna volta getu 
foora palle d: fuoco ;& qui amicamente vcm*uanocoloro,chc fecondo la*. 

E 3 lor 


54 Deirifola di Sicilia.’ 

lor Tupcrfliaone haueuano à giurare . Hauui andiora in diuerfi ala! luoghi cf 
ucrfc airre fontane di mirabil qualità, & natura: delle quali troppo lun^ farei, 
iìdiuds fevolcirifarmcndone.&ncfcriueàpicnoThonufoFaaellio. Fù la Sicilia da 
tk ftinu principio habicata da’ Ciclopi : &ciò li verifica, oltta il tefiimoniode gli Aui- 
tthitta. {ori, per licorpidi fmifurata groirezza&altezza,chefinoa'nollrigiomi fi fon 
vcdutincllegrottc:pcrciochciCi(4opi furonomollrideglihuomini. Dopò- 
qucAi vihabitarono i Sfcani &poi i Siculi.liidi i Troiani, i Crctefi òCandioti, 
ì Fenid,i Cakidcfi,i Corinthi,& altri Grcd,i Zanclei,i Gnidijd Mor;^i,i Ro- 
mani, i Greci dì nuouo, ì Godìi, i Saracini, i Nornuni, i Locnbardi, i Sueui, i 
Germani,iFranccfi,glìAragonefi,gli Sp^gnuoli &i Catelani,iGenouefi,& 
in vltimo nvdti Pìfani, Lucchefi, BÓlogncfi, Se Fiorentini : i quali tutti popoli 
in diuerfi tempi habitarondiuerlc panidì Sicilia, fincheprefo Corone da Car 
k) V.Imperatt>re,& poco dopò lafciatala a’ T urchii tutti quei Grcd,che vi ha- 
uùUmì, bitauano,fitrasfcrironoinSicilia. Sono ì Siciliani d'ingegno acuto, &fubi- 
iiiuentioni,<c per natura fàcond i,& di ae lingue, per la vekxicè 
loro nel parlare , nel quale riefeono con molta grada faccti,& ne' motd acud : 
9c anco oltra modo fon tenuti loquaci i ondeprelTo gli antichi fi troua come in 
prouerbio Gerra: Sìcular, doèchiacchicreSiciliaiie . Dicono gli Scrìttori,che 
queflecofe furono da' Siciliani con la fòrza dd loro ingegno inuentate, l’arte 

oratoria,! verfibiicoliciòpalloralhglihoriuolrlecatapiiltcmadiincdiguena, 
la pittura illulirata , fatte del Barbieri , l'vfo delle pelli di fiere. Se le rimc^ . 
Sono elfi (come vuol Thomafo Fazdlio) fofpertoli, & inuidiofi maledid, Se 
facili à dir viilania,& à vendicarli i ma indullriofi, fottilt,adulatori de' Prind» 
pi,& lludiofi della dtantude,fecondo Orofio: fiche nondimeno hoggi generai* 
mente non fi vede. Son più vaghi del commodo proprio, che del publico j Se li* 
fpetto all’abbondanza del paoli fono infingardi,^ lenza indufiria. Antkamen 
te le tauóle de' Sidliani erano così fplcndidamencc apparecchiate , chcprelToi 
Greci palTarono in prouerbio: ma hoggi imitanolalhigah'tà d'Italia. Vaglio* 
noairaindlaguerra,&vcrioiiorRclonodifcdeincorrotta . Fuordicolluinc 
de' Gred fon patienti, ma prouocati (aitano in fùria . Parlano in lingua Italia* 
na ma però mcn bene, & con minor dolcezza i e nd vellire Se nel rollo viuono 
ktfmiu. fimilmentc come gli Italiani: Lecina più illuAriddlaSidUa fono Mcflinaj 
edificata deliereliquic della città di Zancla, malontandaelTa mille palli i de di 
tifa vfeirono Dicearco, yditorcd’Arillotile, cdcbratifiìmo Pcripatetico,Gco- 
roctra,& Oratoredoquentilfimo,che fcrilfe molte opcTe,ddlcquali fa mentio* 
ned Fazdlio,& Ibleo hiHorico,& poeta Lirkoi Se Huhemero antico hillorico, 
come vuol Lattantio Firmiano i Se à memoria de' noftri padri habitò in Mef- 
fina Cola pefee, natoà Catana i ilqualelafciata Thumana compagnia ,confit- 
mò quali tutta la fua vita folofra i pefeind mardi Mefllna : onde perciò n'ao 
quiftò il cognome di pefee . N’vfci anco Giouanni Gattò,dcirordinc de’Pro. 
dicateli, Dialetticu,Ffiolofo, de TheoIogo,& apprclTomathcmaticochiarilB- 
mo,chc IclTc in Fiorcnza,in BoIogna,dc in Ferrara : Se poi fu detto Vefcouo di 
Cauna, de vltimamente ne cvfcito Già Andrea Mercurio Cardinal dignìlE- 
modi Santa Chicla. Vihebbclacittàdi Tauroniinio,dicuivfcirono(^on- 
•M nui. do Paufania ) Tifandro figliuolo di Cleoaito,chc quattro volte vinfe ne’ giuo 
chi Olimpici, de altrettante ne’ Pithici: Se Timeo biltorko figliuol d’Andronia 
co,^c fcrilfe delle cofe fatte in Sicilia,de in lralia,de la guerra Thebana. Vi ha 
}acittàdiOtana,vna partcddla qualeèbagnata dal mare, del’altra fi llendc 
alle radicidcl monte : de in ella erano antica mente le fepolture di chiati,dc ìllu 
; 'Ari 


Libro Primo. 


55 


ftrf hljomim,Steficoro Poeta Himerefe,Xeno&ne fìlorofo,& due giouani fra- 
teUi Anapia,^Anjìnonioii quali per l’incendio^EtnaaUirucciando d’ogni 
intorno li paefe, portarono fopralclororpallc,vno il padre, & l’altro la ma- 
dre » ma non ^ratcndo per il pelo caminare,& fopeagi ugnendo il fuoco,nè per- 
dendoli eflì d’animo', roiracolofamcntc il fuoco , come fu lor a’ piedi , fi diuiic 
in due,& coti /camparono faluùHa in quella atta lo Audio di tutte le difcipli- 
■e : ma partkolarmcntcdileggi ciuili &canoniche , & d’eAa fono vfdti qucAi 
huominiiliuAri,Santa Agaw (aiKorcheiPaiermìtanidicono,chcfuda Pa- 
ktmo)verginc & martirc,chefotto Quintiano l’anno della /alme 1 5 a.patì per 
ChriAo il martirio }& prima vi fu Carondo fiJofofo , & icgialatorc , fecondo 
AriAotilede Athenco, &: quel die fu rìpuuto gran Mago Diodoio , dal volgo 
chiamato Liodoro . N'vlcì anco Nicolò Todifeo, detto TAbbatCì ò il Panor- 
mhano, gran CanoniAa, Se Cardinale, che fcrìffe tanti fibri in legge canonica, 
&6 trouòcon unta gloria fua nel Concilio di fiafilca l’anno 1440. Fu anco 
di Ca una Galea2zo,ò Galeotto Bardafino di tanto gnu corpo , & forze , che 
fu tenuto Gigante , & le prodezze che fi raccontan di lui, paiono fitnili à quel- 
kdc* paladini de' noAri Romanzn La città Leontina, ò Leontio fu già habi- 
tau da’LcArigooJ,òc di cAa vfd Gorgia filofoie,& Ontore; & Agatnone poc 
(a Tragico i& a' tempi della noAnfaotillimafedc,Alfio,Filadcl^<Se Cirino 
martiri per G I ES V’. Della città di Megan vfeirono Theogene poeu , 
Se Epicarmo Comico,inucntore della Compia . Di Siracufa, già metropoli 
di Sicilia,& ornau di molti titoli vfeirono huomini chiarifli mi in tu tte le feien- 
tic i Theoerho poeu Bucolico, Filolao Pithagorko , Filemone poeu Comico 
in tempo di Alcflitndro Magno, vn'altio Filemone Comico c'hcbbe vn figb'uo 
lodcU’iAeAb nome òeptofclfionc, Sofrone Comkoà tempo di Euripide, Co- 
tace vnodejprimi inuentori dell’arte ontoria, & il Aio difcepqlo Ctefia orato- 
re valorofimmo, Dione Sincuiàno che faiffe d’arte Kethorica , Sofancpocu 
Tngico, Epicarmo dottilfimo da Coo fempre ville in òiracufa & in morte vi 
hebbe vna Aatua , Fotino poeta Comico , Ormo poeu , Menecratc mcdko 
&filofofb, FiloAeno Lirico, Ollimaco che faiffe dcH’Ifole in verfi , Mofeo 

g ammattco, laceu filofofb, Antioco hiAorko , FilìAo hiAorico & patente di 
ionigitiranno,011ia hiAorko,Flauio Vopifeo che fcriAc delle ThermeAu- 
reliane,TbeodorofilofofochefaiAe deH’artedclla guem , Archetimo filofo- 
fo & hiAorico , Aichimede filofolo Se mathcmatico prefiantillimo , & molti 
akri . Ma fra i Santi Maniri, Luda vergine Se manire Alu An la atti di Sitr - 
cufa, & Stefano Papa di tal nome terzo fu fimilmente di queAa Patria. Dd- 
la terra di Nea vfcì Ducetio Re di SkiJia , & Giouanni Aurifpa famofo Soit- 
torc,& Antonio OAarinoontor egregio. Se Giouanni Ma rrafio poeta molto 
celebrato, & qui è laicpoltura di San Corrado Piacentino , pà li cui meriti fi 
veggono molti miracoli. Di Agrigento drtà fàmofa vfd ÉAencto vindtore 
de’ giuochi OlimpkiprcAo Diodoro, &Falari tinnnovicAercitòla fua ctu- 
del tirannide. Nevenneroanchon Crconcfilofofoòt medico, Acrone fimil- 
mente filofofo& medko. Polo orator cclcbcrrimo,Dinoloco Cotnko, Archi- 
vio Tragico, Sofodehuomochiariilimo, Se Xenocrate,à chi Pindaro intitolò 
due Ode. In Therme otta , dc(U hoggi Sacca, nacquero Agathode Redi 
Siracufa, Se Thomafo FazclliodeU^dincdi San Domenico, che IdifTc le co- 
le di Sicilia in V n gran volu me . Ha uui la città di Palermo, grandiffima di tut- 
te l’altrc di Sicilia, òchopgifcdia Reale ideila quale molto haurelchcdire i & 
di cAa vfd Andrea antichiinmo,& nobiliffimo filofolo, fKsndo Àthenco, che 
' /ctilic 
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fcrìnicni!ftoriacìalIedc‘Siciliani,&ahTO. Ma fa mòltoplbilluflrata dallo 
Sante 01iua,& Ninfa vcrgini,&nM”>ri per GIESV’. VJcimamentcn’vfcì 
Antonio detto il Palermitano, della famiglia cqueftre de* BaatcUi di Bolo- 
gna,oratore&poetanobilidimo,&ne‘ccmpifuoicaroàtutti i Principi, nei 
qual tempo vìlTeanco Pietro Ranzano da Palermo delfòrdinc de' Predicato- 
ri, Thcologo, oratore, & poea celebrato , Se in vltimo Vefcouo di Lucenu. . 
Fù Arciueicouo di Palermo Monfìgnor Iacopo LomcUini,prelatodotto,& di 
fomma integrità di vita . Vi hebbe in Sicilia molti altri huomini famofi anti- 
chi & modcmi,Sthenio Thenniuno condennatoda Verte, & diffèfo quali da 
tuttclecittàdi Sicilia iSteficoiD poeta da Himera,vno de’ none Urici di Gre- 
cia ; Diodoro, chiamato SicuIo,da Egira antica città, hillorico £>mofo,& cele- 
bra to,del quale nella Tradottion mìa del Ditte Candiotto,& di Darete Frigio 
hocon gli altri hiRorid della mia Collana hi Rorka de' Greci defaitto la vita : 
& d ì cui hoggi habbia mo l'hiftoria fra le mani : Thomafo Caula pocu laurea- 
to da Chiaramonte, & molti altri . Furono per il polTelIo di quell' Ifola afpre 
& lunghe guerrefra i Romani,& i Carthagincli > ma in vltimo rimalli vincilo* 
riiRomani,laSiciliafulaprima,chefoirclàtnprouinciaipcrciochecirendo 
f,ff. fmt ella Aau foggetta a' Tiranni , Claudio Marcello Confolo , vinto Fiiaonc , la 
ridullc in prouincia . Indi fu gouemata da' Pretori , fin che venne fotto gH 
lmpcratoii,&à Carlo Magno: nclquaitctnpodiuiforimperio,&il mondo; 
la Skih'a,con la Calabria,&con la Puglia rcllò all'vbidienza deirimpcratoie 
diCollantinopoli:alqualcfenzacontroucrl>aybbidì lìnòà Nicefòro Impc- 
iatorc,nd qual tempo 1 Saracini l'occupatonojinlìeme con la Puglia, il monte 
Santo Angclo,Nocera,& altri luoghi l'aiino Dccccxi 1 1 j.ondef]^oflra« 
corrcuano poi la Calabria, penetrando fino i Na|y)li,&finoalGarigliaDO. 
Aiitriu A colloro lì fece incontro Papa Giouanni X. con Albico Malafpina gran 
MmUfyi. MarchcrcdiTofanafuoparcntc,&cofigrandcimpcto fecelororcllllentia; 

talcbeclBliritiraronoalMontcSantoAngelo. Fu quello Alberkolìgliuolo 
d'rtjcL dì Alberto, fratello di Guido gran Marcbcfe di Tolonaide'qualihoveduto 
»• rocdaglicconlctellcloro,&nd riuerfocon lo fpino fiorito (arme di quella^ 
famiglia ) in mano del Marchefe Lodouico Malafpina ^tilliuomo di reali 
concetti. Furono poi cacciatiiSaracinicentoanni dop^chehebbero tenuto 
ritalia , da' Normandi , che furono Conti di Sidlia : & per quarantatre anni 
con molta felicità crebbero, fin che Ruberto Guìfeardo relfe la Puglia in fuo 
nome , & la Sidlia in nome del fratelli Ruggieri : onde Papa Nicola li. gli 
coiKclfc titolo di Duca , & lo aeò feudatario della Chiefa ,' ilche fu poi cort- 
^fcrmato da GregorioVIL chedalui era flato liberato dalle ingiurie di Anf> 
cmiM- go III. Dopò quelli Guglielmo II. fu da Innocentio IIII. creato primo 
’Z'ÌlJI Rc:& à lui fuaclTe Guglidmo III. il quale morto feza figliuoh ,il Ro- 
imiim dt gno fu occupato da vn TatKrcdi balbrdo , della famiglia de' Guiicardi . 

Clemente, &CcIcltinoIII.fc gli oppofero; intanto che Cdellino 
Collanza figliuoladi Ruggier lI.(monaca in Palermo) per moglit. 
ad Arrigo figh'uolo di Federico Imperatore, con le ragioni dd Regno . Arrigo 
dunque molla guerra à Tancredi ,raircdiò,& fece morire in NapoIi»& in 
quello modo fuccclTe nel Regno, &neirimpcriodel padre, & dopo lui feguì 
l-edcrìcoll.lùofigliuoio. Apprcllohcbbcii RcgnoManfiedoiigliuoloM- 
llardo dì Federico .-mane fu cacdnto da Carlo d'Augiò, Rateilo di San Lo- 
TtfftU dnuico Redi Francia, chiamatodal Papa,chcn'inuclti lui. Sottoquello Car- 
tiiét»*. lurSidliani iqucliigaiida l^cticjd'Atagona,chchaucuapcrmoglie Coflanza 
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; erano in Sicilia « & Pietro fi infigiràri dà'Ifob : ilchc fu fanno laSj 
In qucfto modo nacquero molte concefe. Se guerre fra gli Aragonefi. 
Agli Angioini perilpo/Tefibdi quel Regno, con raria fortuna, . 
finche m vitimo gli Aragonefi ne furon cacciati dd Ro< 

’ • gnodi Kapwda Carlo VIZI, ma poiritomad , 

, . in poilefib per virtù dlConfaluo Fer* 
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R A la Sicilia,* hriuicra dcU’vna & faltra fcccagn.1 di ,C 
Barbarla fon polle due Ifolc, Melira,&Gauloir|uelIadct- | 

tahoggi Malta, &quella il Gozojlontancl'vnadairaltr» •' 
cinque miglia j ma difcoHo da Pachino, ò Capo Pallio ^ 

C romontorio di Sicilia , al quale guardano, cento miglia i 
cnchc alcuni dicono fclTanta, & 3‘Africa cento nouanta . ‘ ‘ 

MaltahadicircuitofclTanta miglia, &tuttaqualìcpiana, 
ma falTofa,* cibila a’ venti. Ha molti &lìcuriflìmi porti, dedeueguarda 
àTramontana,intuttoèpriuadiacque;mada Ponente ve n‘ha«di correnti, 

& produce alberi fruttiferi. La maggior larghezza fuacdidodiciniiglia,* ^ 

la lunghezza di venti : & in tutto il nodro mare non v'ha Ifola , epsi lontana 
<1* terra ferma, come è quella. In più di fei luoghiall'intornoèricauata, & < 

ftuUéé. dalmardiSicilia vifonformaticomctantiporti,perriccttodiCorfaliiriiadi * 

4 diUM. vcjfo Tripoli c tutu piena di balze, & di ripe. E detta Mclita in Iatino<faIlc 
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Apiiche In Greco Mdioptc (I chù mtno ; percioche la copta ic bontà de’ fiori fa 
cli'cflc viproduconoottimo micJe, ma noi corrotto il vocabolo la chiamiamo 
Malta . Refe vbidicntia da principio al Re Batto,chiaro per le ricchezze fuc,e 
pcrl’amidua &horpitah'ti di Oidonc > onde poi vbidi a’Carthagincfi : di che 
fanno tcftimoniomoltccolonne per tuttofparfc, nelle quali fono /colpiti a- 
ratteriantichiCarthaginefijnondilfimili à gh* Hcbtci : nv poi nei tempo me- 
dcfimochela Sicilia, ella fi accofiòa' Romani, fotto i quali hebbefempre le 
medefime leggi, & griQellì Pretori, chela Sicilia . Indi venuta con la medefi- 
ma inpoterdc'SaradniiallVltimoinficmcconrifoladcl Gozo l'anno 190. fu 
pofieduta da Ruggieri Normanno Conte di Sicilia, fin che poi vbbidi a’ Prin- 
cipi Chrifiiani. L’aria di tutta l'ifola è falutifera,& ma/lìma mente à chi vi c’è 
•uezzoi ^p'ha fontane & horticopiofi di palmc,&pcr tutto il terreno produ* 
ceabbondeuolrtìcnte,granodino,cottone ò bombagio,& cominoi& genera ca- 
gnuoUni gentili bianchi,& di pel lungo per delitie de gli huomini, de v’ha gran 
copia di ro/c di foaui/IImo odore. 11 terreno fi /emina tutto l’anno con poca fa- 
tica, de fi £mno due ricolu, dcgliqlbcri fruttano fimilmcnte due volte l’anno: 
ondcilvemoognicofaverdeggia,&vifiorifcc,sìcomcla/latcognicofa arde 
dicaldo, febenvicadeccrta rugiada, chegiouagrandementcallebiade. In 
cima d’vna punta lunga & firetta dirimpetto quali à Capo Pa/Tero, ò Pachino 
di Sicilia,cpofia laiorrezza di Sant’Ermo;ma da man ritta pur verfo la Sidlia g, 

ibno alcun’altre punte, fra le quali <Se Sant’E.rmo è vn canal d'acqua : & in due /«/< 

d’c/rcpunccfonoCaficlSant’Angeloinvna,&i)ciraltralafortezzadi San Mi 
chde co’ lor borghi imafrarvna&i'altradiqucfle/lanno legaiere,& altri na- 
lu'gli in vn canale , ferrato in dma con vna gro/Ta catena di ferro . Otto miglia 
lonuno di qui fra terra è la città, chia mata Malta, con reliquie d’edifici molto 
nobih',& chiara per l’antica dignità del Vcfcouado. Ha qucft’lfola vnpromon 
toriojfopra ilquale era vn tempio amichilEmo & nobile confccra to à Giunone, 

& tenuto in molta riuerenza ; Se vn’altro ad HcrCole dalla parte di Mezo gior- 
no,di cui fi veggonoà Porto Euro gran ruine.Gli huomini di Malta fon bruni 
di colore, &d'ingegnocheritrahc più al Siciliano,che ad alrro:& le donne 
foDoa/raibclle,raa ^ggono la compagnia,^ vannocoperte fuori di cafa ; 
tutti nondimeno viuendo alla Siciliana , & parlando lingua più to/io Cartlu- 
ginefe,chealtroi/bnoreligiofi,&roa/Iimamcncchannodeuotioncà San Pao- 
ìo 4 cui Tifala è confacrata i perdochc qui egli per fortuna ruppe in mare , & 
vi fu ritcnutocon corte/ìa j & nel lito, oue ruppe, è vna venerabile cappella^ : 
talché fi crede,chc per fuoxifpetto non nafea, nè viua inquclVlfola alcun noci^ 
uoanimale. Etdallagrotta,ouequel Santo /lette, fonoda moltidifiaccatC' 
le pietre,^ potute per Iulia,&chiamate la grana di San Paolo, per guarire i 
morii de gli fcorpk>ni,lc delle /erpi . All’età no/lta ha hauuto,& ha que/l’Ifo- 
la grande fplcndorepcrla Religione de’ Cauallieri di San Gióuanni 5 i quali 
perduta Rhodi, tolta loro Tanno ijza. da Solimano gran Turco, hebbeto 
que/l’Ifola indonoda Carlo V. Imperatore :& vi hannofabricatolefortez» 
7e,dettedifopra, nelle quali habitanocon perpetua cufiod ia.Etl’anno 156 j. 
le hanno valorofiflimamentc difi'cic da vna potcnti/hma armata , cheil mede- 
fimoSolimanovimandòpercfpugnarcqueli'Ifola,&cacciameeflI Cauallic» 
ri : ilche ne’ tempi à venire non darà minor gloria à Malta,di quelche ne’ tempi 
andati le habbia recato il Concilio, che fotto Papa Innoccmk) I. vi fii celebra- cifiiitM 
to di ducento quattordici Vcfcoui contu Pelagio hereticoi nel quale vi in- 
Ktuennefra gli altri Sant’Ago/lino,& Siluano Vcfcouodi Malu • Mandò 
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SoIimanoà<roe(l 1 mprcfavn'arntttacli»oo.velc,fottoPiafì Bafcupcne»l«fi 
inare,aniinoln,& di fa Ido giudicio i & di Mufta fi Bafdi generai d i terra ,huo 
moefperimentato per lungo tempo nelle gueritA molto afluto ; i quali «bar- 
cate le genti in terra a’ 2 8 .di Maggio, & battuto Caftel Sant’Ermo i dopò u .ol 
to contrailo, hauendo getta to quelle mura à terra, & elfendo i dilTeplori jèdot 
' ti à poconunteroi a' 23. diGingnolìfcceropitroni^it^udla fortezza, lirta- 
gliaronoà pezzi quali tutti i dif^forì. Vi mori però fra 1 Turchi Dragur Kais 
Amofocorfale,faitopreiro all'orecchio d'vn oolpodi pietra. Si v^tatono 
poi centra f altre due fortezze di San Michele, & di Sant’Angelo cdràK-dwo 
tali batteriei San Michele, chefpianarono le mura hnoà terra à pari ddi'ar- 
gine del fbflò : ma in molti & molti airalti,chediedetoà quel Callello,rem}ve 
da'Cauailieri furono valorofamcnte ributtati, no mancando il Gran Macllro 
' Giouanoi Vailetta Francefe, huomodi fingolar valore de ptudentia , di tutte 

le necefsarieprouiliom'. Intanto Don Garlìa di Toledo fatto vnafeelta di 
fettanta galere delle più fpedhe di quelle del Re Filippo , & caricatele di foU 
dati,cb'erano in tutto da nouemila fckento foldati,fn Spagnuoli,& I taliam' i 
andòàinetterglilicuraroentcneirifola. 1 Turchi imbaicatefardgliaiCfdt^ 
mandati da ottomila de' loro à riconofccre i noflri ; furono con unto 
r«nu ardore affaltati , chevilmentc fi diederoà fuggire i Se montarono 
fu le galere,reftandone morti di loro da mille onoccnto,dc 
* * dc'noftriquattrofoli.Etinqueflomodofaronoco- 

ilrctti ad abbandonare con loro fcomorifotadi 
Malta i nellaqualeficofiobbe apertamente, 
diCil valotedipochipuotè co'lfauoit 
di Dio diffenderfì dalla vio. 
tenda di motti. 
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IL SECONDO LIBRO 

Deirifolefemofc 

DI THOMASO PORCACCHI 

DA CASTIGLIONE ARRETINO. 
prohemio. 

kOICHE di fopra ho defahtò nel Libro Pnmo 
* quelle Ifole più Emofe , Se più principali , che fono 
nel mare Occidentale, & dentro allo ftretto di Gi- 
bekenafinoallTfoladi Sicilia ; io ho penfito in que» 
ilo luogo & propofitodircgiflrarvna miarifpoftaà 
certo queOto, che mi fu fatto alcuni meli à dietro da 
Ottauiano Manini gcntil’huomo , Se Cauah'ere in 
Vdine metropoli della patria del Friuli, non pur di 
belle lettcrc,& di fucgliato fpirito; ma awhora intcl- 

li2ente,giudiciofo,&conefe. (^eftoCaualiicreornatodi tutti ibenidella 
natura, & della fortuna, perduti per malignità di contraria forte due Iratelli 

Orlo.A Lodouico Manini giouani illurtri, & veri allitui della virtù i s e dato 

à quella vita, che fola fra tante morti è vita , eh c la virtuofa quiete i Se haue^ 
dofi eletto per fuo diporto Se luogo di dclitic.la villa della Colomban, fuor ^ 
Ciuidal di Friuli , luogo honorato per la mcntionc , che ne fece Plinio Cecino 
nel Libro fecondo dcirEpiftole,fcriucndoà Valerio Paolino all 

quid to' libi i,& con gli amici cari, & dati alla cognition delle fcientie. Se delie 
buone difcipline.fpcnde il più del fuo tempo,nèaltro maggioi ir.entccura,cnc 

la gloria dcriiiaMdairiionefteopcrationi. Con luitrouatomiadc.criucrem 

que Ila fua dditiofa villa parte di qucn'Ifolc.che fono nel precedente Dbro,oe 
ne’ luffcguenti & fra l'altrcrislanda,rHcbtidi,6t l’Orcadidcl marcongclat^ 
oltn il circolo Artico i egli come c ingegnofo & pronto nell'inutntioni,& neUc 

domandcargotcìlìmoircvngiornogratiofamcntcà farmi quella donwnda- 

Qua le è la cagionc,ò Porcacchi,c'haucndo voi deferitte alcune di quelle «ole 
^mar Glaciale, habbiatc taciuto vn memorabil par titola re della lunghezaa 
de' giorni,* delle notti,chc vi fono ? paciochc voi molto ben fapcte,chc ncU - 
Ifola d' 1 rianda a uuicnc,clie qua ndo il Sole è nel primo grado di Gemini, 
chcvàfinoall'vfcitadel Leone jairhora ini è perpetuo giorno, fenra che mar 
il Sole fi vegga nafcondtrcii fuo fplendore: ilqual termine cade à punto dal 
giorno iJ.diMaggio,nnoal i4.d'Agofto. Cosiall'inconttoda’ ij.diNo- 
ucmbrc.fino a’p.di Febraio lunno perpetua notteianzivoi fapctedi piu, 
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checoloro, 2quali,ò per fortuna arriuarono finfottola Tramontana, ò per na- 
tura fon nati in quelle regioni, ò per induftria, partendo da Lubcch,& Danz 
atti maritimc,varcanoil mare,efopra la Gothia,ò nella Noruergia; tcnilica- 
no, & ne' loro libri, & con le voci, che la Biarmiapaefe Settentrionale , il cui 
Zenit d punto è ne] polo Artico , hauendo il fuo Orizontcil mcdeliino,chc èil 
circolo Equinotcialc,fcgando^ in due parti eguali il Zodiaco; rende Tei meli 
interi vn giorno folo , & gli altri Tei vna fola notte : tal che in quella regione 
rannovieneadeflcreilConfolatodiCaniniojChe è d’vn giorno folo. L’ho 
taciuto ( rifpoli io) ò Manino, perche mia intentione era di volerne trattare 
apparutamente nel Prohemiodcl Secondo Libro, auanti ch'io entrain d de- 
faiuerel'lfolaj&città di Vcnetiaconquelle Ifole,chc fono nella Grecia, ncll'- 
Arcipelago , Se nel mar Maggiore . Et quantunque nel Prohemio dcttocon-' 
uenga dilconere più tolto incorno alle cofe feguenti , che alle narrate ; quello 
nondimeno à me non rileua punto,gid che non altera, ò preuene l'ordine dcll'- 
Ifole,ò dcirhilloric . Et fe bora folfc volita intentione di fapcrc la cagione di 
quello così lungo giorno , & di quella notte maggiore di quella , che produllc 
Hercole,io non farei punto renitente à diruela come io l'intenda . QjkIIo non 
c mio oggetto,© Porcacchi,(ripigliò il Manino)percioche io non intendo digre 
dirdal difeorfo delle Ifole, mallìmamentehauendonctractatoclii fu Auttore 
della Sfera, & Plinio, & la Scimia di lui Solino > ma bene haiirò diletto, che da 
voi mi fìa dichiarato vn dubbio,che in quello propoli to mi fouiene ; & è in che 
modo in quelli paelì, quando vi ha perpetuo giorno ,ò perpetua notte lìano 
conofeiuti i giorni felliui,comeditemmolc Domeniche, le felle così mobili, 
come filTe ; perciocheeflendo fra noi dillinto il tempo in fettimane , habbiamo 
facoltà di conofcerc ogni Icttimo giorno le Domeniche : ma clli , perche tutto 
il tempo hannocontinuato,non polfonofar quella diUintione ; & però non sò 
con qual regola conofeano le felle, & le folenniti,oircruandolìmalfima mente 
fraloroifaai riti della Romana Chiefa,&cosi in che modo comprendano i 
giorni prticolari della fettimana, fecondo che s'intende, pur che ianno molto 
facilmcnte,renzafaIliieinqucllaconfulìonedigiorni. Òlao Magno Goiho 
(rifpoli ioall'hora) chclu Arciuefeouo d' Vpfala,fcrilTc quel fuo bdlo,& dot- 
to libro, chevoi(ò Manino) hauete veduto, dcllegenti & della natura delle 
cofe Settentrionali : &come che fpelTe volte racconti hilloric,dJC eccedono la 
credenza vniuerfal de'giudiciolì i non è però, ch'egli non Ila Rato dotto, & di 
buona vita,comefannofcdecoloro che pienamente l'hanno pratticato,& me 
l'hanno riferito. Egli dunque fcriue nel primo Libro à zj.cap. che fono la 
Tramontana coloro c'habirano là,doue il Polo s'alza oltracttantafei gradi, 
non hanno alcuno horiuOlo da Soie,nc da contrapefì di ruotc,ò d'acqua,ò d'al 
tremifure fabricatepcrvia d'interualli: ma in quel cambio olTcruano con cer- 
ti loro infallibili fegni.l'ombre d'alcune alii/Iimc cime di rupi quando clic rico 
prono i raggi del Sole: & fecondo quelle dillinguono le parti de'giorni,quan 
doli Sole ccontinuo fopra la terra, & per confcquentia vengono ad olferuar le 
(cllcconquclladillintionc. Il medelìmofanno quando viha perpetua notte 
conTombrcdella Luna. Ma quando ella non ri^lende,s'aiutano in dillinguc- 
reil tempo con le voci,&co'gclli de gli vcceilijò d'animali dicampagna,chc vi 
abbondano in copia , & con quella lunga ef(>cricntia dillinguono 8c tr.iliirano 
le parti del tempo, &l'liorc ila qual lolutioncbella& verilimile potrebbe, t) 
Manino, fodisfarpictumente al volito erudito, &bel quelito, che mi bautte 
{àuo i ou io che molto vi fon tcnutop cr i'aiuor che mi pottatc, voflra mebeè, c 
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•erUionor ic commodo che mi procnratcnon contento di qnefìa , che pur è 
Della &ingcgnofa^a pendoli checo ‘1 lungo vfo lì fanno rolTeruationi, che ma< 
fton fallano punto > vi dirò che debbnte oflcruareifc vi par che polTa elTer que< 
Ha altra . Io credo dunque, che quelli popoli mifurino ( come faccia mono!) 
i giorni di 14. horc , ilche dice il Vefcouo Gocho : & oHcruino prima il leuare 
dd Sole , poi qua ndo s'ò alza co il mezo giorno , 8 c in vltimo declinando il fuo 
tramontare. Così di verno quando luce la Luna,&chenonècoi^iunta co*l 
Solc,lànno douc è rOrienrc,&rOccidcnte > Se mediante quella ollCTUation^ 
Tedcndoverbigratia,ch’ellalìainA,diconoch’è in Leuante,&in B,Mezo- 
giomo, in C, tramontare, in D,mcra notte ; onde come la veggono circuice 
nella parte d* A, fanno principio al nuouogiomodii4.hore,Sc notando,&d[* 
fiinguendo git >mo da ^mo, à quello modo liconofcono le folenniti,che voi 
dite. Quelhrifpolla (loggiunfc il Manino)fcruc per quei paelì,ch*alcuna vol- 
ta habbiano giorno & nottedi 1 a .bore l'vno, & non per quelli, che l'hanno per 
f)ctuo,comc m'haucccdctto della Biarmia : ndla quale, le il Sole non nafee. Se 
non tramonta mai, non li può far limile ofseruatione. Se quanto dico dd Sole, 
quadra ancoalla Luna. Voidouctcricordarui (tomai ioàrirpqndergiì)cheil 
nollro ragionamento fh per cagiondcirifolad'Ìslanda,c’ha tre meli continuo 
Sole, Se crealtri continue tenebre : tuctauia, poiché voi ( ò gcnerofo Ma nino ) 
argutamente mi prouocace , dicochc parrai impolTibilc per molte ragioni, che 
hora non occorre dirui.che ndla Biatinia li faccia vn‘immediata,& improuifa 
mutationcdal continuo giorno alla continua notte , fenza che le lia dato il me- 
diato tempo dimezodd mancar del Sole, Se del crefeer della notte, mediante 
ilquale 6 conofea almenovna volta il terminato giorno, & notte di la. bore 
Tvno. Et clTcndoCcomc io lUmo)in)poiriblie,dico ch’in quelgiorno dita .bore 
ÉrmorolTcruationdetcadcl leuarc,ddralzarli,& del coricarli dd Sole,ccosì 
in quella notte di dodici bore oHcruano il mezo d*clIa,con la qua leolleruatio- 
neregolanopoiilcorfoddSole,&della Luna nel lor continuato fplendore. 
Conolco che quella rifolucioiie vipardiliiciic,& mainmamenteellcndo mag- 
gior velocità di moto ndla Luna,che nel Sole : cuttauia io non ho meglio, 
non mi pardi potenida con ragion pnichurafpicgare. Nondimeno auucrtice 
quell'aictaconlidcrationc,ch‘cnacuralc. Voifapetc,chciaNaturac femprc 
Itaca egualmente benigna à tutti , difpcniandoi luoidoni , & k lue gratie con 
cgual cempcramentoianzi è ella Hata così làgacc Se prudcnte,chc fé ad vn po- 
polo ha colto vtldono,ella glie n'ha cooceflò vn'aluo in conica mbio. Accio- 
chedunque gli huomini di quelle parti Settentrionali non rellino priui dcil'or 
dine naturale, che èd'hauer ripofodopò le fa ciche del giomoda natura ha pro- 
uiBoche nel tempo ddla quiete(ch'à noi è notte/e bene à loro il Sole è chiaro) 
gli animali per tucurale inllinco s'acquetino,fenza fare alcun Arcpìto,per tan- 
to (patio, quanto importa l'intcruallo d'vna none naturale : talché, fé bene il 
Sole và circolando il Cielo,nondimeno fencendolì vn generai lìkntiodi tutte 
Iccofe, quelloà gli huomini c inditio di notte , & di tempo deputato al ripofo 
delle fatiche ; & quanto dura qucAo Glencio,tanto lungo è il tempo del Tonno, 
« della quiete : di maniera che poAono mifurare qucAo & il tempo de gli Are- 
pitidc delle facende,&imaginarfi che lia vn giorno naturai di 34.hore.QucAa 
conicuura la lòndoìp (opra le paroledi M. Pietro Quirini gentil'huomo Vene 
tiano,che l'anno 14 j r.iccecrudel naufragio perloqualearriuòndle bàdedel 
Ja Noruegia,e nel Regnodi Succia .ilquale hauendodeferirtoi mifcrabili Tuoi 
, aali,dicj^c|ie.<^U3^ocra il punto di douct dormire, tutti gli vcccUi & gli anima- 
.... a. .a. F » liri- 
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li rimanciuno in {ìlentIo,& à loro (i manifeflaua il tempo del ripofo, ancor che 
folTc giorno i ilchc tcllificano parimentc'Cbridoioro J'iorauanci,& Nicolò di 
M ichele.-chc vi li trouarono prefenti ; Se qucllb medcli mo lilcntio tanto lì vie* 
, ne à fcntircairhorc deputate al dormire, quandoc continua nottc, &luceU 
Luna, oalmcnoapparifce il Aio rplendore,quantoquandoècontinuo giorno; 
di maniera che viene à chiarixA il vollrodubbio, ò gratìofo Vanino , Se di qui 
venite à comprendere, che da quello giorno naturai d i ventiquattro bore, cono 
/auto (come ho detto) dall'vniuerfal Alcntio,ò Hrcpito ; polTono quei popoli 
far le loro olTeruationi de’giomi della fcttiniana,& delle Iclle.cosi mobili, co- 
me Alfe, Se oAeruarle, come fanno, con l'acre cerimonie, digiunando,Iodando 
Dio, Se aAenendoli da eAercitij manuab. RcAò quieto a qucAa rifpofia il 
Maoinoi ondehauendola notata comeda meà lui fu fatta, ho voluto 
che ferua in luogo di Prohemio à quello mio Secondo 
Libro dcirifole ; nel quale cominciandoli 
' da Vcnctia,defcriucrò dopò ella 

in generai tutto l’At- 

cipclago, ^ • 4. 

&poipartfcolarmentequcllelfole,chehannopiii ’ 

' ' . noaie,lìnoàCoAancinopoli. 
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DESCRITTIONE 


DELLA CITTA’ 

Di V e n e t 1 a. 



E N E T I A , città magnificai è pofta in Ifola nel pm intimo 
golfo del mare Adriatico in mezo à ftagni,& a lagunei & da» 
la parte di Leuante ba il detto mare, che fi diftendclittoral- 

ineiitefiDoàcapod’Otranroper 7 oo.migIia,&vcrfoLeuan 

ic 500. Da mezo giorno, da Tra monuna,& da Ponente^ 
j,, hapartedelLito,chelaferra;pcrdochcqueftamarauigliolk 

città piantatalnmezoali’acqucfalfe,pergninprouidentia di Dio balta il 
mare,& le lagune ( oue è pofta ) vna bngua di terra, chia mau Lito,che la dif. 
fende dalle impctuofe onde del mate i&clTendo formato à guilàdivn'arco, 
fidiftcndepertoiiodi raitacinque miglia; in modochelacittà,ò èferrau 
da tene ferma.o da quello Uto dilfcfa . E’ nondimeno quello Lito aperto la 
cinque luoghi, per dare cntraua'nauigligrofli & piccioli, che di liioravcn- 
joiOjda poterli ridurre in porto, & anco accioche gli ftagni,oue la citta è 

F 3 piantata, 
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piantata, fimantengonopienid’acqua. La prima apertura cverfoTramorv 
tana.chiamata Trcporti,! altra in feccia di Garbino Lito maggiore, indi San- 
to Erafmo,poi i due Cartelli, da' quali cinque miglia lontano èil porto di 
Malamocco,giàn9rainaioMedu3codal fiumcdclla Brenta 3 cosi da' Latini 
chu mata,che quitti cadcua in mare ) & qucfto è porto fra Siroao,& Oftro, & 
di(;onochc era porto de' Padk)uani ,all'hou chela città di Padoua era abbia*, 
ciata (comehora c Venetia) dall'acqucfelfc. Vaiiepoifonol'opinionidegli 
Scrittori intotnoà'principij,&aU'on’gine della città di Venetia tperdocbcal- 
cuni dicono, die hauendo Aetio Capitano de' Romani vinto Attila ,&il fuo 
^rtcrcitoprcflb Tolofe ,pafsò in VngiKria ; 3c quindi con buono cflcrdto in 
5chiauonia,rouinandoognicofa perpaflare fdegnato à foggiogar Roma . Per 
la qualcofe i popoli vicini impauriti, fuggironoà diuerlì luoghi heuri : ma i 
Padouani intefo poi come Attila a/Tcdiaua Aquilda,temcndoanch'cflidello 
flato loro,mandarono la gente inutile, Se gli amefi prcciofi all'Ifola di Rialto j 
&poi Vi fi trasferirono erti parimente, quando Attila dopò ladirtruttionedi 
Aquilcia ( paffando innanzi; rouinòanco Padoua, Monfelice, Erte, Vicenza, 
Se Verona . In quella Ifoletta di Rialto, & ncH'altreconuidnefi ritirarono 
anco gli alrri popoli vicini , dccominciaronoà febricarc,& con fdicirtimo prin- 
cipio ad babiiarui ; ilchc fu l'anno di noftra falute C C C C L V I. fecondo il 
Biondo, & Giouanni Candido i ma il Volterrano,citando Lorenzo Monaco, 
dice C C C C X X 1 1. IlSabellico, noimr paura d'Artila , ma degli Vnni 
lcriuc,che i Padouani & molti altri fi riduflcro a Rialto, & vi diedero principio 
adcdificarc il giorno mcdefimoche fu principiato il Mondo, cioè l'ottauodel- 
Ic Kalendcdr Apnlc,chc vicncadcircrea'a 5 .di Marzo r nel qual dì il Figliuol 
j ° i 9 P™' “me humana nel ventre di M A R I A , & fu ( fecondo R 
detto Saffico; l'anno di noftra falute CCCCXXI. intempodi Papa 
Zozimo,&d Honorio&Arcadio Imperatoti di Conftantinopoli. Quelli po- 
poli domandarono quella città (ch'tffi edificarono) Venetia dal nome della rc- 
gionc ; la qual Venetia è domandata , è da Veneto figliuolo d'Eridano , ò da* 
GalliVenctijC'habitauanointorno al mar Oceano òda gli Hcneti popoli di Pa 
flagonu ,chequi vennero con Antenore lor Capita no dopò la ruina di Troia, 
che a me non importa bora il difputareintotnoal nomedella prouincia. Il cir- 
cuito della città di Venetia dicoTO , ch'e di otto miglia , Se la città è diuifa in lèi 

parti,chc fono chia mate Seftieri i & quelli hanno Icttantadue parochicjò con- 
trade, nelle quali fono 1 7 conuenti di Frau, Se a 4 .monaftcri di monache. Le 
contro de della città hanno le loro 11 rade, così per acqua , come per terra : di 
maniera che per tutta b città fi cantina per terra,* in barca . Sono le ftradc di 
terra congiunte IVna alfaltra conponti, ò di pietra, ò dilcgno, che pollano fo- 
pi a I canali ; & tengono che tutti quelli ponti, che fono,òad vfo delle calè par- 
ticobri, o delle ftrade pablichc, arriuino al numero di c c c c. E' diuifa la città 
in due pm da vn'a mpio e nobil canal d'acqua, chia maio anal grande : ilqual 

fi può veramente dire, chefiafingobtorBamciKodellacittà,per li molti fuper 

bi piazzi , * per le tante cale, cIk da ogni parte fono, lequaliacctefcono ogni 

bellezza. Sopra quello gran canale cvnfolpontedi legno i prcrtoRial- 
tot* da tuun'altro luogo fi puòpairarcqucftocanalc.fuorchcpcrbarca da 
vna nua all altra: ma tanta è la commodità delle vaghe gondolettc,che in 
quindici luoghi nella citta chia ma ti traghetti,pcr quello canal foto in gran mi- 
mero fono ddjmrtc.che la città ne fenre gran beneficio . Quello canale a lungo 
da Bulle trcceto palli,* largo quaranta,* percllojcomcperrealcetrionfeiuc 
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/tracia fogliono e/Tcr condotti i Principi, & i potentati ftiprcmi, quando vengo- 
no à Vcnctia, &diordine del Senato con publica pompa fono riceuuti nc’ 
nauigli,iquali pa/ranofottoqucftobclliflimoj&maeftofo Ponte di Rialto. * 
Rialtoè vna piaaza à niè di qucRo Ponte, quali in mczodclla città, formata in , 

vn quadro non molto grande j ma d’ogn’intorno ferrata di portiebi , ó loggie 
con gran numero diboctcghccosi di panni di lana,comed'aitro.In quella piaz 
zaconuengonola mattina &lafcra i mercanti,&i nobili della città, òpet li 
traffichi,ò } er li ma giftrati, ò per le prattichc della nobiltà, ò per altro rifpetto. 

Le Chicle di quella città , & malfimamcnte le Parocchiali tutte hanno la loro 
piaz2ii& fra l’altrc quella che è dedicata à San Paolo ha vna piazza grandi 
nella quale ogni Mercordi della fettimana (quando non Ila fella) lì raguna vo 
mcrcs to maslcogrolTo,* commodo . Elle fono tutte bcn’vlficia te , & in quella 
parte fi puòccrtodaregrandirtìmo vanto alla città di Vcnctia, ch’ella è religio- 
/ilfiina,&ha tutte le lue Chiefe con tanto lludio & cura gouernate , che forfè 
non fcnctroua altra maggiore inaltlo luogo. Ncfolamentclc Parocchiali fo- 
no così fattc,ma anchora quclledc’Fra ti,lcquali clfendo quali tutte bcllilfimc, 
fono anco fupetbamcntc orbate, & con molta afiiduità & diligcnda tenute 
monde, & vaghc.Ma di tutte Taltre fenza controuerlia il principato ha la Chic cK»/, u 
fa dedicata airEuangclilla San Marco, Protettore della città, &Auuocato. *•***”'• 
Quella Chiefa, dinanzi ha tre piazze vnitc in vna, & quiuiogni Sabbato della 
fntimana li fa così grolfo mercato, che parevna granfierà . Incapoàquella 
chee in mezo , fon pian tate due colonne altì/lime , de molto grolTc ( ma amen- 
ducdicgualcaltczza,& grolTezza ) & in cima di vna è relligic di San Marco. 
&neiraltralallatuadiSanTheodoro. In mezo à quelle colonne fongiulli- 
tiati i malfiittori,condcnpati: & dall’vn lato dì quella piazza è vna facciata del 
Palazzo, nel quale fa refidentia perpetua il Principe della Rcpublica i de dall'- 
altro è la fabrica deputata alla Zecca, Se alla Libreria publica , opera di Iacopo 
Sinfouino Fiorcntino,Scultorc & Architetto. A lato à quella è piant|ta in Ifo 
là fra le due piazze vn’ultillima totre,larga per ciafeuna fàccia 4o.picdi,& alta 
230. la qual fcrueper campanilcdclla Chiefa di San Marco ; & ha la fua cima 
indorata,& fopra c/Ta è polla la figura d‘vn’Angclo,mobile, che fempredeno • 
ta da qua I parte il vento fpiri,voltandoli clfa facilmente . Cucila piazza douc 
fon le duccolonnc vicn mifurata in lunghezza 4oo.piedi,& 1 3o.in larghezza; 
ma dall’altro capo ha la ncbililfima Chiefa di San Marco, tutta lauorata di 
marmi finillimi,dc d'altre pietredi grande fpefa,&niacllriaihaucndo porfidi, 
ferpentini. Se pietre tali intarliate. Se con molto artificio mefie ìnlicmc nel pa- 
uimenro, & nelle mura.con opera di mufaico. Se con ligurcdiucrfc,fattc ( co- 
mcdicono)pcroidinedcU’AbbatcGiouacchinodi Santa Fiore per predirò 
lerouine,& gli aaidcncichedoucuanoauucnirc aH’Italia. Ha quella nobil 
Chiefa trentalèicolonnedì marmo finiflimo di groflezza di due piedi per dia- 
metro, & lunghe proportionaumente: & il Aio Aitar maggiorcècopertoda 
vna volta di Krpentino, foAentata da quattro colonne di marmo lauoratedi 
figuredi tutto tondo,di grandezza d'vnpalmo ,ò p-oco più , che fono hiAoric 
del Teftamento vecchio & nuouo,con molto artificio Se fpefa accommodatc. 

Ma dietro à qucAo Altare lonpoAcquittrocolonne dìalabaAro, di tutta fi- 
nezza,chc à guifadivncriAallo fono trafparcntii& ornano il luogo douefi 
tien riporto il Sacrofanto Corpo di Noftro Signor GIESV ChriHo. Sopra 
l'Altare dcttoc polla vna bella Se ricca tauola d’oro le d’argento lauorata, che 
chiaman Pala , laqualc ha n.oltl otcamcnci diprctiofcgioie,& di periodi gran ntm. 
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valore. In queda Chiefa vien confcruato il tanto famofo, de celebrato Thefo- 
rodi SanMarcOjla grandeaza del quale catta à fare ftupircogni huoino ,cosi 
perla quantità dcllccotonc Se dc’}>etti d’oro, come per lo numcro&qualità 
de Ile gioie prcciofiflimc & di valore inelHmabilc, Se delle perle,& di molte al- 
tre cole formate, ò in vafi , d in altro, che fono di molta dima . Fuori di queda 
Chicfi è fra due faccie vna loggia ò portico , tutto lauorato fopra Se à i nanchi 
di mufaicocon molte figure Se hidoric,& fotto ha il pauimaito di marmi di va 
fiati dcvaghi/Iimi colori. Entrafiinqueda Chiefa perquattro porte, c'hanno 
fcdicicolonnc di marmo finoi ma fra quede ne fono otto di pietra negriilìma, 
rparfcdibianchinimemacchicdicaIcidoniochcmoltodilcttanoali'oichio.La 
facciata fuori di quedo portico è fodenta ta da cento quattordici colonne, parte 
diporfido,partediferpcntino,epanedi marmo ;& fopra quede v’ha vn’altro 
ordine, pur di cnlonnrfch’afcendono al mimerodicento qua rantafd)dcll’idcf- 
fa pcrfcttionc , lequnii fodentano vn cornicione, ch'abbracda vn luogo difeo- 
perto , piantato fopra il portico. Se ferrato intorno intorno dalla partedi fuora 
di colonnelle di marmo . Ma in quella parte, che vien fopra la principal poru 
del detto portico fon podi qua ttro caualli di metallo della grandezza d’vn ca- 
ua I T ureo indorati al fuoco. Se d’opera antica , molto bella , portati già da Co- 
dantinopoli,come io ferino nella dcfcrittionc dell’Arcipelago, Con la Chicf* 
è anacca to il fuperbo palazzo,doue perpetuamete rifiede il Sercnifs. Prendpe, 
Se li radunano i Signuri,^ 1 Magidrati per il goucrno de gli Stati i & qui è vna 
fala grandidìma , chiamata del gran Confeglio , perche lui fi congrega ilmag* 
giorconfeglJodclla nobiltà,douefonpitturcdi manod’ccccllentillimihuomi- 
ni,&quìcvn’armariofccrcto, pieno di fpoglic,acquidate per diuerfevittori^ 
Se pieno d’armi. E' in queda città vn luogo circondato d’ogn’intorno di mura, 
in circuito di due miglia ■contorti difpodc ordinatamente per le guardie della 
4iotte,& quedo fi chiama Arfcnalcjdcntrodclqualcfonodiucrfebottcghc,& 
macdranzc,chclauoiano continuamente ogni forte d’idrumentopeitiiKntc 
all’arte dclnauigare. Qui fonconferuati tutti inauigh',cori grofli,comepic- 
doli, che queda fanta Rcpublica in gran numeroconfcrua per valerfene in ma- 
re : & qu i fimilmente fono ripode tutte l’armi da offefa,& da didefa, che bifo- 
jfr/m,!. le guerre, ò nuritime, ò da terra . Quedo è quell’Arfenale, doue a* 

w, r««. 1 3 .di Scttertibre dcH’anno corfecosì grane pericolo d’inccndio,che fu 

»«. per rouinare quali tutta queda dità,& l'ifole conuicinci pronodico Se prodigio 

della guerra, moda daH’infedele Sdtha Sdim Othomano.Da quedo Arfcnale 
li comprende quanto grandi, & marauigliofefiano lcforze,lcriccbezzc,& le 
geandezzede' Signori Vinitiani ; poiché non fi troua ch’alcun’altro Potentato, 
per grande che fia,habbia vn’ Arfcnale meglio fornito, nè per aucntura forze di 
condurlo tale . Abbonda la città di Venetia di tutti i doni & lrutd,che dclidc- 
rarc fi pedano , perciocheda tutte le patti del mondo viconcorrono in tal ma- 
niera le vettouaglicd’ogni forte. Se le merantiedi tutte le qualità, che n’cam- 
piadifpcnfatriccà tuttel’.rltreche nonn'hannotondeperciòlacittàcfempre 
denarofa,& gli habitatori fottilidt indudriofi. Sono intornoà Venetia molte 
Ifolcjcon molte habitationi, Chicfc,& Monaderi; Se di quede vnaèdalla par- 
mtàvtiu tcvcrfqMezodì,chiamatalaGiudccca,fcparatada Venetia da vn canal largo 
»**• intornoà mezo miglio.Q»ed‘Ifolaclungavnmiglio,&habcipalazzi,mona- 

deri,& giardini. Più oltre nelle lagune è vn’lfolctta,chiaroau Sant'Angelo dì 
Concordia, & andando verfo Ponente cpoda l’ifola diSanGiorgio in Alga 
. de’ CaaonicircgolatitliSanGiorgioidouecvnbelmonadcrio, fondato,^ 

dotato 
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dotato Beato Lorenzo Giuftiniano capo di qucirordine,& primo Patriar- 
ca di Venetia . Dalla parte meddìma di Ponente è Santa Chiara nobii mona- 
Aeriodimotuchc, ma con vn ponte è congiunto con la città di Venetia : 5;^ 

K i San Secondo de’ Frati Predicatori , & più verfo terra ferma San Giuliano. 

adalla partediTraniontana partendoli da Venetia s'incontra prima l'ifola 
di San Chriftoforo, & poiquella di San Michele, doue è vna belliilima & fu- 
perba Chiefaco'l monallerio,ò Abbatia de’ Monaci di Camaldoli : & poi po- 
co più oltre è la vaga Ifola di Murano, tanto fa mofa per l'eccellenza de* vali di 
TetrOjche quiui G ubrica no,& per tutto il mondo li Ipargono: & è tanto innan 
zi pallata la maellria de gli arteliei di quella materia, che fornundone organi 
concannedivetro,dallequali lì fente vfcirefuonandoli dolce armonia^ for- 
candone callclli,galete,&altre machine ingegnofe,& quali impoflìbili à con- 
durlìàsielcgantchnciauanzanoogn’altrod'induUria &d'ccccUcnza . Sono 
in Murano molte belle Chiefc,monallcri, palazzi & giardini ; percioche eflen- 
doui, rifpcttoalle tante fornaci de* vetri, l'aria più purgata i i nobili Venetiani 
volentieri vi fabricano per habitarui la State. E’qucll’llolavna picciola Ve- 
netia: percioche da vn canal grande è diuifa in due parti, &ha altri canali, 
chcfcruonoperAradc,comeha Venetia :& gira di circuito tre miglia. Più ol- 
tre èia Chiela di San Iacopo detta in Paludo;&più innanzi San Nicolò; indi 
Magiorbo,lontano<^uattro miglia diMurano, llòla habitata foloda pefeatori 
& da hortolani. Piu in là pur verfo T ra montana, è l’ifola & città di Torcello, 
di cuiè Vefcouo Monlìgnor Giouanni Del tino, prelato pur dotto, &cortefc : 
& qui è vna nobile Abbatia, doue habitano monaci negri,chiamati volgarmcn 
ce i Borgognoni ine molto lontano da quell’lfola e Butano alfaibuona terra. 
Maalandofìpoida Tramontana verfo Lcuantedi Venetia, li troua San Fran 
ceicodai Deferto, & poi il Laza retto nuouo più vicino d VeiKtia : indi più ap- 
prelTo la Certofa, monallcrio de' Ccrtolìni . & Santa Hckna de’ Monaci di 
Monte Oliueto,& dirimpetto alla piazza di San Marco l’ifnlà di San Giorgio 
maggiore, grande & nobii monallcrio de’ Monaci di San Benedetto ; i quali 
vi fibricano tuttauia vn’honora ta Chiefa, opera dell'eccellente Architetto An- 
drea Palladio : indi San Seruolo,monallerio di monache , Sa n Lazaro, & più 
verfo Mezogiomo il Lazaretto vecchio. Santa Maria de'llc Gratie , San Cle- 
mente, & il bel monallerio di San Spirito con vna vaga Chiclà , oue fon mol- 
te pitture di mano del gran Titiano Vecellio da Cadoro, & poi Poueglia , 
indi Malamocco , già feggio del Prcncipe di Venetia . Hora queft’ampia 
& nobii dttà di Venetia ha tre lotti d’habitatori , cioè Nobili , Cittadini , 5;^ 
Artigiani. Nobili fon quelli che gnucrnano.non fola mente la città, ma tutto il 
dominio di ella,cosi in ma re, come in terra. Di quelli nrbili è formato vn gran 
de & generai Confeglioial quale non intcruicneakunnobile,chenonhabbia 
vinticinque anni, fe già per grada, ò pcrdepolicoin tempo di guerra nonlìa 
fiato ammelTo:& in quello gran Confeglio che communemente li congrega 
ogni giorno di fella, per via di fulFragi, ó ( come dii dicono) per ballottaiioni, 
fonaead i magiHrati,così della Città,come dello Stato; cosi da marc,comc 
da terra : ncalcun'vlIicio,ò PodeHaria,ò Capitaniato,òaltroreggimentovien 
ooncelTo,chc pervia divoti, Òc di ballotte non lì confeguifea in quello gran 
Confeglio . Oltra quello v’ha vn Confeglio minore & rillretto , chiamatode* 
Ptegati,nel quale intcTUiene minornumerodi nobili ; ma quelli fon tutti d'età 
matura,&ptudend;&da M.Francefco Guicciardini nelleluehiHorieviente- 
■uto,chc quello Confeglio dc'Prega ti lìa il vero reggimento de’ nobili, doue., 
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jl gran Cod(«Ib tìctK^li chefia mifto di nobiliicdi popòlari.Euui appreif» 
il ConfcgIiodiX.&iICollegio,iqaali Coitegli gouemanofempre confini 
teiucnto del Prcncipc kcoicdcUoStatoiccon qudii fonoi Sani grandi»] Ccn 
fori,& alcrijdc'quali non ponbdiffufa mente trattarei ma chine vuol piena in- 
formationejlegga quanto ne iaiilcro il dotti/litno Cardinal Gafparo Contari- 
jii,& Donato Giannotti Fiorentino. 11 Prendpe,ò(coincdicono)Doge,faccnt 
do la Tua continua rdidentia in pla2zo»rarc volte s'apprefenta al popolo i mi 
aU'hora non dee ic non con pompa /olenne,accompagnatoda ruttici Amba<' 
^roride' Prencipi,&da vn lungo ordine di Seoatoriconvefti lunghe* 4 ;^ 
ampie, òpauoaaue,òcfemcnnedivariatidrappi,ò fodere, fecon^ le fta- 
gioni. Precedono il Prencipc otto licndardi, lei trombe d'argento lunghe 
tre braccia l’vna , viia fedi» , vn guanciale, & vn doppierò : ma caminando 
egli lotto i'ombreila , ha inttncdiatainentcdopòreil Protorpatario,chcglica« 
mina apprcHo con la Fpada in mano. Quelle cole furono tutte conccflc ai 
Ptencipcdiqwfta Kc-publicada Papa Alcflandro 111 . all'hora ch'eglida' V&> 
jictianiiudilièrodalla vioicntia di Federigo Baibarolla i& tutte hanno fìgni^ 
hcatocomc li può veder nel 7.libro della prima Deca deirhiftoriadcl Sabclli- 
co . Dopò la perfona del Prciitipc luuui vn’altra dignità grandc,& honotata 
nella Rcpublica , che v koconceda jn vita , & quella c de' Procuratori di San 
A'iarcoiiquali furono inllnuiti dal Prcncipc Ziani,acciocbcfouucniirerogK 
orfani, & iptjucri : & quella dignità non vien ordinaria mente conceda, fe non 
à quelli chcpcrcon(ìglio,ctà,& auttorità Senatoria fono del primo ordine nel 
la KejHddica . I cittadini poi,j quali fon faltra fotte d'huomini di quella città» 
hanno nella Rcpublica gli \ dici della Secretarla ,& di gran Canccllicrc,& vci^ 
gono molto adoperati dal publico. Hanno anco altri vtlici minori in tutti i ma<» 
gifìrati della citta ,da*quaiicauano moire rntiatc. Non è quella citta foggetta 
ad alcuna legge 1 mpe rialc, ma gotici nandufì co' proptiordini,c flatuti, quan* 
do fon dirputatelccaufc da luiomiiiipcritiinnanzia'Giudicinobili,fonofbr- 
mate le lenttntic .id aibitrio d'elTi Giudici > i qualtconfultaco, ò ballottato fra 
loro q ucl che per {vopi la cook icntia tcntono-à quello mt^lo deliberano & lati 
no gtudicio. Fìi que Ila città da pi incipio gouema ta da Confoli,& poida T ri 
bulliima dopoqucfloaccrcfciutadi riuoui habitatori, chequi da molte città 
d'Italia tralìcto per le r-uinc làtteda Attila ,& da altri Baibari i fu cominciato 
à crcailì vn Prcm:ipe,ò Doge,& il primo lù Paoluccio Eracliano,rannodi no- 
llta faiuce6p7.ò (come vogliono altri) 7oa.<S(daircdilieationcdi Venetia 
380. Rilcderonopcralquanii anni quelli Principi nello atta di Enclca,edi-< 
ficaia diconlcntiinciuodi Scucrino Papa , & di Eraclio Imperatore in quelli 
Ragni • ma pallati quaranta anni, patuc loro di Icuarc via il Prencipc, & in fuò 
hiogti creare vn'altro nuouo magillrato & chiamarlo MaeRro de' Soldati j 
C'bauelicda mucaifi<>gniannoi&così per il primo crearono DominkoLioni* 
tna nooduròlungamuitcqucllo magillrato, onde tomatonoàcrcare il Prcn- 
cipe.chcfu Diodato figliuolo d'Orloich'tlÌcndogiaPrcncipc,erallatoati>i 
mazzato. Sottocollui fu trasferito il feggioDucalcdaEradca in Malamoc* 
coi ma priuacului ,& vn fucccHorcdd Principato per fofpettodi tirannido ; 
fu acato Dominico Monegarioiil quale goucriuflcinlicmccon due Tribuni; 
eletti primentc dal popolo, per vn'anno con pri auttorità. Venuto poi iA 
Italia Pipino figliuolo di Carlo Magno, molle guerra a' Vcnctiani ì ondo 
Clfiicuinaca I;raclea,li rklulsero in Rialto, & cicarono Doge Angelo Pattk 
cùco, òPattkiprio (conicdiconoaliii) da Eraclea tdouccrclccndo il nv- 
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nerodcglihabicatorii fu forza allargar l'Ifoladi Rialto, & cosi congiunfero 
inlìcmecon ponti felTanta Ilolcttc conuicinc , acciochc potcflcroeffcrc habita- 
K:&inqueftormodo ladttàdi Vcnctia cominciò ad ampliarli,& la forma 
del goucrnod migliorare, finche cridotta allo flato prcfentc i nel qual reggen- 
do quelli Signori con matura prudentia , con giuflitia , Se fopra tutto bauen- 
dofcmprcinnanziàgliocchi iltiinordi D i o. La Repubfica,&cittàdi Vc- 
netia è lo fplendore non pur d'Italia, ma pofliamo anco liberamente dire della 
Chiiflianità,comequcÌlachemai nonhaferuito ad alcuno, &con le proprie 
forze ha in mare , & in terra acquiflato vn grande Imperio , aedoebe i popoli 
foggettihabbianoà lodare Dio di clTerc flati Icuati dalle mani de' Tiranni, 

& ridotti fotto vn goucrno giuflo,& clemente . L’imprcfc de’ Vcnctiani fono 
flatc tante & tali, che ne fon pieni grandi & ampi volumi; però lafciandole 
da parte, nominerò folo gii huomini illuflri che di quella città fiano vfdti ; ma 
di quelli non farò mcntioneanco,fc non d'vnapanctpcrdoche fono tanti in 
numero, che me ne bifognerebbe lare vn gran volume: & fimilmcntclafdcrò 
dinominarc i Prindpi»mofi, poiché è imprcfatroppolunga per quella mia 
opera . Sono vldti di Venetia tre Papi , Gregorio XII. della famiglia de' Co- 
rari,Euge.nioIIII.dicafaCondulmicri, & Paolo ll.di afa Barbi; &mol- rmiu. 
tilTimi Cardinali,Pietro Morolìni, Marco Landò letterato & faggio, Antonio 
Corari nipote di Papa Gregorio, Gio.Battifla Zeno, Domenico Grimani 
che fu anco Patriara di Aquilcia , dotto , giuditiofo , & di condì collumi , 

Marco Cornaroanch'eflb Patriarca, Marin Grimani nipotedi Domenico & 
Patriarca di Aquilcia , Gafparo Contarmi non pure fcìcntiato , ma fautore* 
grandilTimo de gli fcìentiari ; Pietro Bembo giudiciofillimo Scrittorc,dt padre 
delle bdle lettere, ilqualc& nella Latina, Snella noflra fauella ci Ita inlegna- 
toinche modo fi pollano imitare flriuendo i migliori Auttori ; Francxfco 
Luigi Pifani; Bernardo Nauagero,iquali non ha moltochcfonopalTatiàmi- 
gfior vio , & quefl'vltimo fu Legato ai Concilio di Trento ; Luigi Cornato, 
bora Cardinal Camcrlingo ; Marc'Antonio Aniulio, Zacaria Delfino, 

Giouan Francefeo Commendane. Fù Venctiano Pantaieone Giulliniano 
prìmo Patriarca de' Latini, di Coflantinupoli; & Lorcnzodclla Itcllalami- 
glia primo Patriara di Vcnctia , di cui ho parlato di fopra . Vi fu Ermulao 
Barbaro Patriarca di Aquilcia, huomo dottiamo iKlla lingua Grca, Se Lati- 
na < per le cuiorme ha felicemente ca minato Daniel Barbaro , eletto Patriara 
di Aquilcia, huomo lingolarillìmo in ogni feientia , & profcllionc . Vi fono 
flatialtri Prelati grandi dtfamofi, dc'quali troppo lungo atalogo mi con- 
ucrrebbe fare, fe voldli nominarli tutti . Dirò lolo vn'altio Cardinale, che 
fu Patriara in Vcnctia , Se quello fu Maffeo dcH'antica fa miglia de' Ghcrar- 
di;ilquale fu dcU'ordinc Se religione dc'Camaldoli,&in ordine venne ad 
cffcrc il fello Patriarco. GU altri Vcfcoui, & Prelati di maggiore, ò di nunor 
luogo fono flati airaìffiini,& da mcartatamcntc fono lafciati à dietro, quan- 
tunque per la dottrina, & bontà loro fiano degni di cilcrc honorati;si vera- 
mente ch’io non lafcicròà dietro Luigi Lippomani Vcfcouodi Verona,dottif- 
fiiiio,& c'ha dato in luce molteopcrcfue . Scrifsc (come dicono il Pctrara,il 
Biondo,c'l Sabcilko) vn'degantcvolumcd’hilloric Andrea Dandolo Doge 
di Vcnctia . Zaccaria Triuilano failse alcune orationi molto belle: ma vna 
particolarmente è molto commendata : la quale da lui fii recitata innanzi 
à Papa Gregorio , all'hora ch’era feifma nella Chkfa di tre Papi : nclla^ 
quale con cloqucncia,& con ingegno mollra il modo di riunire la Chicli^.. 
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dj/Te contri IGcnoliefi à ChioggIa,dc’ quali riportò chiariflimavìtwrla à Vc-^ 
nctia. Domenico Micheli foggiogò Candia. Furono anco gran capitani di mar 
Crcfo MoIinOjMichcl Delfino, Iacopo Moro,Marco Giultiniano, Carlo Zen , 
Michel Giu ftinia no, Pietro Emo, Fantino Giorgi, Marco Grimani, Giouanni 
Barbo, c Vittor Baibaro,chc fu capitano di Ibldati centra FilippoVifcontcncl' 
la guerra di Brcfcia : Francefeo Bembo fu generai deirarmata fu perii Pòcon» 
tra il medefìmo Filippo Maria ficdOpòlui Andrea Mocenigo,c Stefano Con- 
tarini. Pietro Loredano fu centra i Gcnoucfì,& Luigi Loredano cétra i Turchi 
licbbe moltcvittoric.haucndo fecole galere di Papa Eugenio, &dcl Duca di 
Borgogna . Vittor Cappello.OrfattoGiuftiniano, Iacopo Loredano, Nicolò 
Canale, Pietro Mocenigo,-Sc Vittor Soranzofuron tutti cipitani digran valor 
&prudentia. Girolamo Canale fu molto valorofo,& fece prigione il Moro di 
Aleflandriafamofo&aftutocorfale. Vicenzo Cappello fu fìmilmente grande 
&valorofocapitandiguerra,& General dcllarmata Chriftoforo Canale: ol-. 
tra che in mare fece molte prouc,fu anco tanto pra ttico in quei goucmi,chepa-. 
rcc’hoggi tutti gli altri fìanoper imitarla difciplinadilui, trouandofi perle 
mani de’ nobili vn libro ch'io ho veduto, compoflo da elfo Canale, ilquale infe 
gna con giud icio & con ordine tutta la difciplina naualc. Viuono hoggi molti 
cccclleoti Capitani,* Senatori prcftantiffimi,checóferuano in pace,* in guer 
ra l’antica riputatione della lor patria. Tómafo Contarmi Procuratordi San 
Marco, valorofo * efpcrto.ch'c flato General delfarmata . Melchior Micheli 
ùmilmente Procuratore, * Generale animofo, * prudente . Girolamo Zane 
Procuratore , * priint) Cenciaie di quella fantiffima imprefa , contra l'empio 
Turco Selim. Et à luiè fucccfio Scbaflian Vcnicro, animofo & prudente Ge- 
ncralc:dallacuivittii,mediantc ilfauordiuino,hauend‘cgliranno i J7o.prc- 
foa’i o.di Giugno,la quali incfpugnabil fortezza di Sopotò, lontana da Cor- 
fìi trenta miglia verfo Lcuantc; riconofeiamo in gran parte l'ampliffima vitto- 
ria nauaIea’Curzoiari,dclIa qual parletòal fuo luogo. Lorenzo Amulio Pro- 
curatorediSan Marco, che eflendo l’anno j j48.ptoucditordcll’aimata,fecc 
prigione Sabarneffa corfale molto temuto perle noflrc riuicrc. Mori Gio. Mat- 
teo Bcmbo,dclcui valore, & della cui virtù fono piene J’hifloric. Sono 
hoegi in Venetia molti Prelati,* gcntil’huomini letterati, * di 
buon nome : iquali taccio per non conofeermi atto à fapcre 
fpiegarc le loro lodi . Fiorifeonui le buone arti . come 
fempre hanno fatto : * non nafeendo in Venetia * 

. alcuna cofa , * abbondandoui tutto, folo 

puòdiifì che le vere virtù vi na- 
feano, * fiorifeano io 
molu copia. 
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DESGRITTIONE 

DELLARCIPELAGO- ; 

S2È ^ 


V E L mare, che da Tocididc nel primo libro, èchiamatc 
Greco, da' noftri nauiganti hoggi è domandato Arcipela- 
go : & è cofa chiara , che viene comprefo nel noAro mare 
Mediterraneo. Qiicfto per varie cagioni fi ha acquìttato 
vari) nomi : & eficndoripienod'lfole, abbraccia non fola- 
mente le regioni de’ Greci, ma in parte anchnra de’ Bai bari . 
Di quello parlerò io breuemente. Se. tratterò deirifule^ , 
che vi fono; intorno à che ha da fapcriì principalmente, che Plinio fcriuc, co- 
me i Romani dauano à quello mare due nomi, Macedonico à quel che ba- 
gna la Macedonia, & la Thracia i& Greco à quel che laua la Grecia . Inque- 
flofpatiocil lonioda Leucopietra,ch'è detta Capodeirarme,doucfornirce 
l'Adriatico, lìnoallollrcttodiCorinto:&fu detto Ionio daljavacca lo, che 
lopafaò. Di li dallo Aretto,òlllhmo èchiamato Egco,Crctico,ò di Candia, 
Minuo, & Icario i St Egeo vien detto da vno Icoglio, più tolto che lTola.cheè 
' fra 
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hi T enec{o,& Sao : ilquale ha forma di capra, che Ega lì chia ma : benché non 
mancano molcialtri Auttnridiaicreopintoni. Arcipelago è nominato hoggi, 

a ulii capOjò ptencipedc'maiii pcrciochektantclfolc c’ha, par veramente 
legli rendano prencipa to fopra gjfaltri onde per qucft’effctto fimiJc, coloro . »*•«*. 
c’hanno fatto le naiiigationitantòmarauigliofea'tempinoftrijhannoch'ama- 
to Arcipelagn,qucl mare picnod'lfolehabitate & dishabitate, ch'c nel golfo di 
Bengala,dirimpetto al Regno di Majaca,ò aurea Cherfenefo ; & qucllo,che è 
nel mare Indianocon venti mila Ifole, polle dal monte Deli à trauerfo della 
colla di Malabari; & Arcipelago di San Lazaro quello, doueèl'lfola fiornei, 
Giliolo,leMolucche & inh'nitcaltre. Horacomindando dalle Ifoledcl mate 
ionio, prima-li ha Cotiu ( della qual n’ho parlato al fuo luogo feparata mente) 

& fopra Coriù è Pachifo verfo Leuante,ò Pacsù,lfola chegira di drcuitodie- PMUfti- 
ci miglia , & non ha altroché vna villa con pochi habitatori . Nel mezo verfo 
Leuantc è piana , & è copiofa di vigne , & d'alberi, con porto licuro . Dicono 
ch'ella fu altre volte congiunta con Tlfola di Corfìi,ma che il mare & le fortune 
Ja fcparaiono . Euui Leucon,ò Leucite monte nobilillimo,che vien chiamato 
lfoia.& hoggi communementee detto Ducato- Quello gira ottanta miglia di {• 
circuito,comechealtridicanocinquantatre. Ha nel mezo vna campagna om- '*■ 
brofa,& valli bagnate da a(J^ue. Da Lcuanteha vn porto,& da Tramontana 
vn'altrOjCh'è più licuro. Nel lito è vna lontana d’acque abbondantillima, ma 
da man nunca alle radici dd monte fon le rouine deli'antichillima città , doue 
eravnTcmpiodi Apollo molto a litico. Qui mette Virgilio, che fccndcndo 
Enea nel fuo venir da Troia, lalciò le armi.Quella fu poi da Ottauiano A ugu> 
floti(lorara,& chiamata Nicopoli,dopòchequi (come trouo in alcuni) hebbe 
vinto Marc'Antonio,& Cleopatra. A villa di quello c in mare vna tcrte,non ■ 

* Ipngi dalla quale è vnponte,& vna larga pianura. Ha da Tramontana il feno 
Àmbcado,che golfo ddl' Atta domandano.Trouafi Dulichio.che già era chia- Sn. 

. , mata Ithaca,& hoggi IfoladdComp3rc,&Thcachi,p.itriad'Vlilie,mciituo- 
fa,&; piena di balze con yn poco di pianura in mezo . b' lunga venti miglia, & a.ji-;,». 
larga due,& affai popolata, maa’ nauiganti molto pericolofa. Virgilio induce . 

Encaà fuggirquc(lifcogli,&à maledirquella terra, come patria di Vlifle.Se- 
guc la Cdalonia,detta cosi da Mefali,chc vuol dir Capnjla quale c montuofa ././< 

„ &a'nauiganti,chedvengonoda]lapartcdi Mezodi,tll.i pare vn Capo, come 
/ipuòvederdaquanton'hotrattatoiparre. Nonhi acque & gli animali fai- 
uaticki, chequi vanno errando, non trouano da bere i ma con la bocca aperta 
racpolgono la rugiada,chc cade dal ciclo. Diquelioluogo nefu lignote Vliffc, 
Maltempo della guerra Macedonica , fu l’vltimache ceddlcaH’lmpcrio de’ 
RomanLSi vede qui il porto Guifcardo,douc già era la città Pitiiia,& èfamo- 
•' fa per ChiloneLaccdcmonio,chc qui fiori. Dirimpetto à quella è Same,& da 
Mézodì il porto di San Sidro idi Same fa mentionc Virgilio nel terzo delle 
Eneidi. Segue Zadnto,& daalcuni Iacinto detta dal Soie di qucli-o nome * Zétiwt^ 
perche è Ifola florida & dilettcuole, & hoggi c detta il Zante > la quale è poAa 
dirim{>ctto al golfo di Cotanto, ò feno di Cotinto, di cui fi parla al fuo luogo. "* 

£' nel mare Ionio vno fcoglio , che intorno gira vn miglio , & già da tutti era 
maledettoi & da' pelei Echinni fU chiamato Echinnadc,c’ha il hume Acheloo, 

& poi fu detto Strofade { ancor che io trouo l’Echinnadi, cflcre i tre fcogli, che 
hoggi li chiamano Curzolari, come hodetto altroucappartatamcte,& le Stro 
lidi effer Ifole da quelle differenti . Nondimeno Chrilloforo Buondelmond 
Fiorentino, che dcfcriffe i'Aicipclago l'anno 1 41 a. & lo mandò al Cardinale 
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Giordiano Orfìnn, tiene, che quedo fcoglio fbflfcI'Echinnadij nel qualcafo m? 
par vera mence, ch'egli «'inganni . Quj habitò già Fineo, che fu Red'Arcadia i 
& vico ccitbra co quedo luogo perle Arpie, che qui li riduifero. Da che vengo 
in conclusone, che l Eciiinnadi, & le Sttofedi non fono le iredcSmc i & che fe 
pur qui lòno le $rrofadi , non c vero che qui habirafTc Fineo Re i pcrcioch? ef- 
icndo Fineo molcdatodaH'Arpic,Zeto& 01 aì le cacciaronodallatauoladi 
lui,& eflie iì ridulTcro nelle Scrofadi: Icquali Ifole furoncosì dette in quella vo 
ce Grca,chc v uol dir Conuerlione; perche qui E conaenirono 1 ' Arpie,cacda- 
te dalla tauola ti i Fineo . Vengono le Stroiadi nominate Strina li, in vna della 
qualièhoggi vn monalleriodi San BaSlio,di Caloioijò Monaci Grecita'qua 
li da vn'altta di qucll'lfole vicn fomminiflratoil viucrc , & maflìmaincntc de 
gli vccellami,pollami,&dicamiipctciochetantaclafcuctità,e inqucllapar- 
tc religione di quei monad,che Rimano non conuenirE a'ferui di CHRIST O 
haucrdoueelTiconuerfano vccelli,òanjmaliperrifpettodd coito. Sapicntia c 
rn'altra Ifola in faccia della città di Modone,ma dalle i &ècosidata,acdd 
che le naui,chc di qui hannoà paflarc, E guardino con fapicntia i ouero, pache 
ledonnequiprcdiccuanolecofcà venire. Avida di queda Ifola «'alzano due 
deta Modone,& Corone podenclla Morea. Cithaca ò Citari,hoggi Caigo, 
è Ifola circondata da molti fcogli : i nomi de' quaE farebbe foucrchiq raccoo* 
fargli. Queda eia prima Ifola di quel marc,c'ho detto chiamarE Egeo& Arcf* 
p.l«go.& guarda a Poncntcimatuttacmontuola,& poco habitata.Eùuila tei 
ra dciridedo nome, chel'lfola idouehonorauirimamencc era celebrata la Dea 
Vcnere,laquil perciò fu chiamata Citherca,comeèfaitto da tneinaluo luo* 
go. Giradicircuito6o.migira,&hadallcbandemolci fcogli. Diqueda lidia 
Paridemenò via Elcna,vngiomochealtcmpiodi Venete ella aa venuta. Sh 
allo è lfola,che gira dicci miglia iccredochefia quclla,cheda Thucidide vieti 
chiama ca Crocido i dnue già era vna tena,c'hoggi è difena,& non v'habitano 
altri, cheaEni faluaiichi : de' quali E raccontano molte pazzie, ch'io ( & perche 
non appartengono à mc,& perche me ne vergogno) lafcio di dirle. Candia po 
da in mezo del mar Meditaraneo, da me è dau copiofamente deferitta altro» 
uc. Carpate Ifola,così detta da carpo«,voccGrcca,chc vuol dir frutto, perche 
è fruttifera, gira 60. miglia di circuito . Qui fu nudrita, &: allcuata Pallade, & 
nacque laf>cto padre di Hpimneo ,e di Prometeo , de’ quali E faiuono molte 
fa uole. \ 4 #i ron fette tcrre,dclle quali tre aan fra monti,& hoggi con poca a 1. 
teratione ai lettere queda Ifola c chiamata Scarpanto, della qualqho parlato 
a parccalcroue. Ne vicn poi l'ifola di Rhodi,ma di quella ho Emilmentcpar» 
latoal /'un luogoipctò paflcrò à dirdi Simic lfola,chc gira 30. miglia dicircui- 
to, c da Mezodi ha alcuni piccioli fcogli ; ma preilo il mare vn caltello fortillì- 
mo,& ne' monti vn'altro ch'è disfatto.Qui nafee ottimo vino,& fonogràbran 
chi dicapre. Non moJtolontandaqucllac Caridogià,mahora Calchi,doue 
rcgnatonoiGiganci, & hoggi è gran copia di Echi. Gira intorno lo fptio di 
I a. miglia, & ha il porto vcrlo Lcuante i dalla qual partccrEpifcopia,chcgià 
era detta DilufanoJuogodifcrto,chcgiradidtcnitotrcnta miglia. Ha da Le- 
uantclofcoglio Afchina,& da Ponente il Zuccalora. Segue SctEno Ifola tutta 
montuofa c'ha da Mezodi il porto,& ad alto la terra . Qm E troua la calami- 
ta,& vi era adorato Apollo. Hoggi ci cmoltitudincdicaprc,& ilfuocircuito 
è dkinquanta miglia, quantoàpuntocquellodcirifola'Thamia, cosi detta 
con nome Greco , che T cpido predo noi EgniEca i Se quedo, rirpettoall'acqua 
fulfurca, che tepida loigc, deue èia citta Theiniia inalto.con vnapianunu , ' 
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lima di Santo Herfnojintomoalla quale c l’acqua . Quella è popola ta,<r co^ 
piqfadivinOjbiade,&fctc.Cca,cosldcttada Ceo gigante figliuolo della Ter- cuiftUi 
ra,èIfola montuofijdi circuito dicinquanta miglia, con vn porto verfo Ponen 
te,& vncallello. Qiiiui haueano anticamente in vfanza ì vecchi di auuclcnarlì 
pernonclTcrtcdiatidalla veahiezzai&diconoc/Tauivna fontaru.dellaqual 
chibeuc.auantichel'habbia padita douenta (lupido: ma come l’ha digerita, ri- 
torna alla fua prima fanità. PrelTo quella da Ponente èil golfo di Tcnaro,ii Pe 
gafeo, e'I Mirto :& le Hanno intorno molti Icogli, de' quali èfouerchiorac- 
contarinomi. L’Ifola d'Androhebbe moitrnomi,ma quello particolarmente 
lefu poHodal nomedi Andro,fìgliuolodcl Re Anneo. E'bclla Ifola,& copio* ^ 
£ad'acque,e di tutto quel che fa bifogno alla natura humana. Gira intorno in- 
tornoottanta migiia,& tutta è in monti : doue anco è polla la città fenza por- 
to. Qià fon molte fcoIture,& v’era adorato Mercurio. Hoggi è affai bene ha- 
bitata rifpetto all'altrc : nè molto lontan da ella è lo fcoglio Caioiero, d’altilli- , 

incbalzc,checon fenfo contrario èchù mato Buon vecchio : attefo che a' naui- 
gantièpcllimo. Qui nafeonoottimi falconi. Tino,altre volte fu detta Idrufa, 

& ccontigua ad Andro. Citcóda quaranta miglia,& fra elfa & Andro s’alzano n- 

ducfcogli. Nel mezo ha vna pianura fertile, doue è polla la città. DaLeuante 
ha vna torre, & vna da Poncntc,che fono fortilfimc . Da T ramontana ha vna 
bella vaile, e da Mczodìhaucua già il calici Palco, c'hora del tuttoèdiflrutto. 

Mkonc IfoIa,cosi detta da vn fuo Rc,oucro perche quella voce Greca Ugnili- uian.>; 
ca lunghezza,perelfcr rifola lunga j fu già fplendida Se nobile, come ne fanno 
fcdegliediUci.QuellaèvnadeIicCicladi.vicina à Delo,ecìrconda trentaroi- 
glia.Ha il portoco’l molo,& tutta èdomcHica . Da Mezo dì ha Santo SteUi* 
no,da Lcuaote Santa Anna,c'l porto Pandermo. Virgilio fa di elfa meutionev ^ 
Dclo,dicujghauttorifpcirofannomemoria,clfolaiamoUlIimapollanelme 
zodelleCìcladii&giafufama ch’ella li mouelfe. Fingono ì Poeti, che qui 
ApolloamazzalTc il ferpente Pithone,chc inlligaco da Giunone, i>crfeguitaua 
Xatona madre di lui : & che qui facclfe alla madre l'vlUcio della Allcuatricci 
quando ella partorì Diana. Qui era vn tempio dcdicatoà elfo Apollo,ilquale 
fìmilmcnte vi era nato. Fu detta Dclo,chc vuol dir manifeflo,pcrchc quella fu 
la prima àfcoprirU dopò il Diluuio. Fùancodetta Ortigia dalla moltitudine 
delle qua glic,&hcbbc altri nomi. Hauui il monte Cintino, doue nacque Dia- r<«< i. 
tia à piedi del quale è vna fontana che crefee & cala, nel tempo che orefee òc ca 
la il Nilo . £' ri fola di Dclo partita in due Ifole, ma vna maggior dell'altra. 

Quella dou’aa il Tempio famofo, e’I monte Cinthio, & la fonte inarauigliofa 
circonda quattro miglia. Se l’altra dicci ; & quella è detta Ortigia, molto colti- 
uata,&habinta. ScriuonochcancorahoggiUvedeinDclovn’ldolodiun- 
tagrandezza,chemillehuomininon potrcboonodrizzarlo : dcpcrrifola quà 
&ufonofparfecolonnc,&coloUìalTai,lauorati molto eccellentemente. Ma 
d’elfa ne fa Virgilio mentionc,moftrando che Enea v’era arriuato. Se fece riue 
tentia all’atitico,&facro Tempio di quello Dio, del qualedicono vedaU an- 
cor hoggi la ^n machina delle mura con le Uncltre . Verfo Ponente cflfola 
Sudda, checirconda quaranta miglia , Se già fu chiamata Icros, cioè vecchio > rmi.i^ 
mariceuè (coroeferiuono) il nome di Sudda da vna figliuola di vn Re dì 
Calabtia, che qui nacque. Stanno gli habitatori di quella Ifola in continuo 
fpauentopcr paura de’ Corfali,& anco per tema de gli fpiritischc affama- 
aoandarui errando, & mafiimamente al colle Capraia, doueè.vno fcoglio. ,/mm» 
Ella ha vn’ucrìqjo porto. L'ifoladi ParocancorcfTavnadcllcCicladijd^ »*• 
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giàdairampiezza Aia era chiamata la Piazza; ma poicfTcndouIedifiicata vnà 
città dal Re M inos,& vn caftelloda Parca Agliuol di Pluto , dicono che da co- 
Auiella prcfcii nome. Altridiccjchecoftei fu nipote di Giafone,& altri no- . 
mi atmbuiArc à queft’Ifola. Vi nafceilmarmocandidilAmocome neue, & 
da’ Greci era chiamato Lidinio ; perche J’incauauano,Iauorandolo, & ne face- 
no lucerne : & i primi che l’vfaflero, furono Dipcto,& Scilo marmorari). 
H'di circuito dicinquanca miglia da Ponente A allunga in Leuante ; ma 
nel mczoha vn’ampia campagna, douefono molti edifìci] con belle colonna 
^ & con vn Tempio anchora intero. HauuiilmonteCampcfo molto alto, 
alle fucradid è vna terra, edifìcatacon pietre Imifurate. Da Tramontana ha 
vn picciolo ca Aello,co’l porto,& co’i molo ; nel quale le tu metti (così dicono) 
alcuna cofa bianca, douentcrà nera . Qui fì viue lungo tempo , & felicemente 
fenza incommodo di vecchiezza . Venne altre volte l’Ifolc di Paro in poter 
di Milciade Capitano degli Athcniefì ; maribellandofegiifubito, Atnza man- 
tenergli le promefìc , fì acquiAò preAoi Greci nome d’inià mia; onde contni 
chi rompcua la fede data.diceuano che vuol dire, far come Paro. 

^lluài malignitàdeH’aria il più del tempo è difetta ,& perche c fog- 

getta alla prcuincia di Achcne,con la quale confina , però è fiata reputatali 
iuburbano d’ Athene . Da Leuante in Ponente in lunghezza di quaranta mi- 
glia, tutta èpiana.’madamezo giorno ha monti alti, doue erano tre cafìella. 
Pietra , Chenia , & Pili. Quel ch’era detto Peripato, cafìcl forti/fìmo, era po- 
ilonclla fupcrfìciedclmonteDicheo,&haucua moltilfìmccifìerne. AiJera- 
. dici era la fonte Sfandio , da cui prefenome il fiume Sfandano. In mezo del- 
la campagna fì alzano due foli monticelii , da’ quali già dcriuaua la nobiiifìima 
fonte Lica Ai, hoggi detta Apodomario . Preflo qucAa è vn ca Aello con alcu- 
» ’ ni molini, & viuai tutti di marmo ; douc è tanto dilcttcuoic il luogo, che è vno 

* Auporc . Da Leuante nel lito c la città Arangea metropoli, c’ha in mezo vn 
Jago, ilqualeperò la fiate fi fccca . Ha molti nobiliedificij di marmo antichi, 

& fuor di ella fono le magnifiche fabrichc d’Hipocrate, filico eccelle ntiflìmo, 
chequi nacque. Hanno vna fonte apprcflo,& vna palude, che la fiate fi aleni- 

* ga, chiamata Lambi. Non è molti anni, che qui apparuevngrandiflimo fcr- 
pcnte,chcdeuoraua gii armenti; & diceuanoquei fuperfiitiofi , ch’era la figli- 

' uola d’Hipocrate:la quale efiendo grandifllma maga , anchora fia viua in 
V quella forma. Di lei moltecofcdegnefonraccontatcdagliantichi Auttori. 
Qi^cft’Ifola ècontigua all’Afia minore,^: c dirimpcttoa Cipro: &dicono, 
cheoltra l’cfiere abbondantilfima di tutte l'altrc, ha hauuto anco quello di 
più , che in cfTa furon trouatc farti delle donne , & nia/Timamente quella della 
cUfé,h$g lana . Sopra monti fià molto alta darò, già liola, c’hoggi è detta Calamo, & 

1‘ gira d’ogni intorno quaranta miglia . Ha da Leuante vna terra antica , in fac- 
eia della quale fi slunga vna picciola Ifoletta, che moftra per gfi edifici] di ef- 
' ^ fere fiata illufire. Ha in vn fono la terra detta Calamo , & da Ponente, pure in 
' vn fono, vn fiume d’acqua faira,dctto Vathiolio; doueCra vn'ampSa città, co- 

mefi vede per gli edifici]. Da mezo diha due porti, nc’qualiè^vna grandiffi- 
mafpclonca,ddiaqualccfoe vna copiofi/lima fontana. Prefibqueliapiù alta 
Mtr« //«• c Hero Ifola montuofa , & piena di marmi ; che da Leuante ha il cafiello, ■ 

da Mezodi il porto Lepida , oue era già la città, polla alle radici del monte.^ • 
Gira di circuito diciotto miglia, & è forti lidi ma ; óc qui fi coglici! legno Aloè. 
pMthm Pathmo Ifola c douc San Giouanni difocpolodi C H R 1 S T Ofiiconfinato, 
i/tU. c fcrifie la fua Kiucla tione, ò Apccaiific . Qui non lungi c^ll'oia torio di quel 
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Santo ;è rà fflonaftcTÌo,douc habitano Ololcri. Ella ha alcuni coll! placcuoli, 
&cauedimetallj.Trouanfì DJpfì,&Cnific,I fole dipoco nome :& poi l'I fola Biffi. 
Icaria,così detta da Icaro Candiocto,chclafciata la patria,fccequi la Aia ftan- 
9ta.Indi Mandria predò Dipfi,Sc due Ifolertc Agatufa & Farmacoidalle quali 
nonmoltodifco(loèSamo,pocoancolontanadateriafcrma: &qucft'Ifola J/tm/t. 
eraàtempodc’ Gentili molto nominata per Jifacrifìdj&pergliecccllenti filo- '*^***‘ 
lòfi. E'montuoiaj&giradidrcuitoottantamiglia. Da Leuante& da Ponen- 
te ha porti,& da Mezo dì in piano vna magnifica città, douc fon ruine di gran- 
di edificij,& colonne. Eraui ilTempiodiGiouegrandi/fimo,dcinqueft'Ifo- 
la nacquero Pitagora, &Polictate,4c la SibiilaSamia. Qi^ Paolo Emilio 
vinfe il Re Perico . Si faccuano vali celebrati , & in numero quali infinito i 
ilchc diede luogo al prouetbio , Portar vali i Samo. Vi fono montialtidìmi, 

Aothe, Meridalo, & altri . Da Ponente ha Ifolc difcrtc,chc fon dette i Forni, 
TCticobfc a'nauigantiincpcraltroalcunavoltavtili,chcpcrriparareivcnti. u. 
L’Ifola diChk>,hc^giSdo(lafciandofiarTcnoIà,&Pfara, Ifole ignobili) 

( polla nel mare Egeo, ò Arcipelago, quattro miglia prclTo TAfia minore, ^ 
gira dicitcuitoducento ventitré miglia. Lafua lunghezza èda Tramontana 
aMczogiomOt&cdiuifainducparci. La primaèdetta Apanomcrea,ciocpar 
te di fopta ; Se l'altra Catomcrca , doc parte di fono , come honorato partiu- 
mente nella fua defcrittionc . L'ifola di Lesbo, pofta pure ndl‘Egco,fii detta 
Mitilenc, & hoggi Mctellino ; douc nacquao Alceo poeta, Safo poctclTa, J!!. 

Theofrado filofofo . Qtù fi annegarono CaAore & Pollucc,chcpcrfcguitaua- 
nolafordlaHclcna:ondcpoi(fccondoipocti)furon trasferiti incìdo, 
t»iuicrtitiinAdle. Neldrcuicodjcirafonmoltecandla,ma ilmaggioreera 
MetcllÌBO,c'hora è quali disfatto . Verfo Mezo di vi fon quattro colonne con 
mirabili edifidj, Se cauerne fotterrancc. Nd mezo c piana & fertile, & ne* 
monti ha molti cipreflii . Gira di circuito cento c trenta miglia , & confina con 
la Turchia . Tcnedo Ifola è polla ndl'Egco in faccia ddl’entrata ndlo drctto 
di Romania, ò d’Hdelponto, dirimpetto all’antichillìma Troia, al tempo del- 
]aqualcfuricchiiIima,douehoraddtutto e dìferta. Alle radid del più alto 
monte ha vna fontana, che ndSoiflitio dalle tre finoallcfeì horedinotte ab- 
bondatantodiacquc,chcparcvnfiumc,& od redo del tempo non ve ne ha 
punto. L'Ifola è piana, & circondata da colline piene di vigne, & dì frutti. 

■ Verfo Troia vi fi veggono molti pezzi d'anticaglie . Da man manca di queda 
rs'cntra nello Hclcfponto,detto hoggi mar Maggiore i ali'entrata del quale fo- 
no! Dardandlì che fon due fortezze per guardia dello drctto. Segue Nionuo- 
«o,cbc gira quaranta miglia j & poi verfo Tramontaru Anafio,lfola per que- ji,.fi, u 
fiofolodcgna di edere ricordata , perche non nodrifcealcunoauimalc veleno- /'^ > 
foranzi fc fi fa vn cerchio ddlatcrradiqucd'lfola in vn'altropaefe, tutti gli 
animali vdenofi , che fbno dentro à quel cerchio , muoiono i ilchc fappia mo uMma- 
.auucnireatKoinlfpagnancll'Ifola di Ebufo, hoggi dcttalcuiza. Amurgo- 
fpolivn'altra Ifola già detta Stupore, didrcuitodiottanu miglia, è tutta in A*mrg>. 
monti, ma però coltiuata: •Srhatie porti, Santa Anna, Calos,&Catapla^. IfU > * 
1 monti ch'ella ha da Poncnte,non fon così alti, come quei da Lcuantc;& però 
quella parte più bada è detta Catomcrca,cioè pane bada . Vi fono balze hor- 
ribilijScal marce vn raonadcriodiCaloicri. Qui predò fondue Ifolc, Chine- cuimt. 
jra,& Lcuta, incultc,& non mai habitateda altri, che da afini : de' quali dicono (.mm. 
che fon piene. Segue raltidimo feoglìo Caloiero,podoin mezodel mare,do- 
. uc è il confino dcll'Ifola Cop di verfo fflczodL Quedo minaccia à.tuttc l'ifo- 
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. j,; vicine ; & ha in cima vna Chicfa,doucdimorà vn Caloicro . VaflI poi a Ga- 
GuntU . ^ Iq fretto, & entrata dcJ mar Maggiore ; & qui fi diuidcrAfia daf- 

l' Europa . Da man ritta è Troia , & da man manca vna torre prefib al mare* 
clì’c vicina ajrAfia,&diquìcpoct ftrada perand^read Abido. Qui Xerfe Re 
de’ Perii fece vn ponte per palTard’Afia inEuropa,&queftoèdcttoiI braccio 
di JSan Giorgio. Quaranta miglia pih in là e la terra di Galipoli dalia parte del- 
l’Europa in vno ftrctto,per douc fi vi à Coftantinopoli. Quefto luogo e fiato 
da gli I mperatori di Cofiaminopoli altre volte fatto molto forte. per aflicurare 
la loro 1 mperial città . Aii’enrra ta del mar Maggiore è l*Ifola Marmora, già 
Proconefojche gira trenta miglia,tutta montuofa,& piena di marmi: de* 
mm» iff quali da gli Imperatori vi fono fiati i'abricati infiniti cdificij,comeanco nd 
cm ié h*t neli’Ifola Calonimo, pofia fopra vn monte , & più in là verfo Lc- 

uante,nclia città Comidia prefib al mare . Segue l'Ifola Caria, hora Kilfaio, 
ttUhtia, che fu femprc amica de’ Romani per amor di Eiaminio . Circonda died otto 
Ki niigfi* «^b^cinquccafìcJla jdc'qualiducfonoprincipaHjMandrachi&Pa- 
ifwiai. leocaftro. Intornrj al mezo ha vna fonte,chc femprc fpira fuor folfo,& fuoco, 
pofia nel monte,chiamato Ethneo :dal quale come fi feende vn trar di mano, 
il troua vna fontecalidiflima con vn Jago profondi/fimo. La terra diquefio 
montec tanto caida,che ninno vipuòcaminarfopra fenon ha in piedi zoccoli 
dilegno»&diquìfitrahcgrancopiadifolio,cheficontratta. Vi fi guarifeo- 
r ^ nodiiicrfe fortidi mali ; di maniera , che molti abbandonati da ognifoccorfq 
humano,quìhannoricuperatolaiànità. E'quefi’Ifblamoltohabitata&coL 
tiuata*e per rifpetto di qucfi’acque falutiferc,in quelle parti molto ècdebrata* 
irimfMits, Vedefi l’ifola Stinfàlca , bora Stampalea , che gira ottantafettc miglia , & ha 
tts molte anticaglie j la quale c fruttifcra,& ha buone }ìcfcagioni,&cauaIli dignif- 
Apprefifo vicn l’Ifola Egafà, già detta Filete, poi Califia, & Therafia^ 
fi tarnu. & bora Santorini, fertile & popolata affai . La metà di effa è fommerfa in ma* 
re,efrcndo prima abbrucciata : & fc ne vede vna particella arfa , formata come 
vna meza luna. Circonda quaranta miglia, sì come ho detto nella particolare 
fua deferittione . Sicandro Ifola, cosi detta dalla copia de’ fichi, c montuofa. 
Se gira dodici miglia j nè fi vede quali altro, che Donne & afini in grandifiima 
uiUifaia copia. Seguono PoIicandro,& PoJinno»3c poi Milo, già Mcllida perla quanti- 
tà del miele. Qui fono molte acque,chc cadono da’ monti ; ha la vcna,doue 
fi caua l’argento,& fi troua il Sardonio. Ella è elcuata in luogoaltifiimo dirim 
petto à capo Malie : & è il confino del mare Egeo, come io ho fcritto feparata- 
mente. L’ifola di Siffanno gira quaranta migliaj& da Lcuante ha la città, & da 
i/51""* Ponente il Golfo Schinofi. Da mezo di ha il porto, douegià era la città. Qui fi 
troua la caLimita ; vi è vna torre con vna bella fontana , doue era adorato lo 

. Dio Pan, come fi vede per la fua fiatua . Hora ella è poco babitata da altri,chc 
da Donne. Segue finalmente Cofiantinopoli,cosìdetta da Cofiantino,eflcn«- 
do prima chiamata Bizantio i delia qual città ho fa ttoparticolar deferittione al 
fuoluogo,tutcochc Ifola non fìa: & que fio per dilettar co la varietà delle cofe, 
che inefla fono,& ricrear coloro, c’hauranno letto quefia confufa narration del 
l’Arcipelago i la quale non tiaie in fegran fattodilettationc,ma tedio. Lenno 
Inatti lfola,hoggi Stalimene,è pofia nelfEgeoin pianp,3c giraic.miglia ; della quale 
fi può veder più diftefa hifioria nella deferittion fua. Verfo Tra montana è Em 
baro Ifola mótuofa nell’Egeo di giro di 5 o.migIia,che guarda la punta del mar 
Mmtan maggiore:&pocodilcofio Antiparo,liabitata da Aquile,eda Falconi:&dirin 
ìM*- contro à quefia Panala, douc fono vccelli,chc sepie firidono. Indi fi troua Tifo 
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laNafTopiùnobildituttclcCiclailijdigirodiotnncimtglù. Fndcna Scron- 
gilcj&la Sicilia piccola per r.Idwndantia grande delle biadc.&dcgli altri 
rutti • Fu facrata a Bacco , & li leggono di ella moitccolc . Qui li truua vna 
pietra nerillima, detta Smcriglioi & vi fono vefpeichepungendo ammazzano. 
Vihala vena dciruro,ma per poltroneria dcglihabitaniielafcùto Ha re, come 
iodituttopiùcopitÉfamcn edef.riuoà pane, cliia ma ndofì ella hoggi Nidìa^. 
Segue Mandrachi,pcrdouc$’cntra nel fono Maliacojlfolaabbondanccdi mie- 
le, &bcncoltiuata: &Taflb,lfolapreiro monte Santo, che gira quaranta mi- 
glia ila quale e molto habitata.& ha tre belle terre, & aliai è abbondante^. 
Quella giace alla foce del fiume Achelcx). Dopò quella Ifola ncvicncil mon- 
te Athojhoggi detto Monte Sinto,ilquaI fe bene à tempo di Xerfe Re dc‘ Perii 
era Ifola, hoggi nondimeno ècongiunto con terra ferma. E' montealtiUimo Se 
gita di circuito i a a. miglia . Ha molti mona lieti di Caloicri, di diucril riti , & 
modi di viucre,ma però tutti viuono vna vita afpra,& con penfare alla futura. 
Ha valli a mcne,& vi fono oliui, & altre cofe necelTanc à viuerr ; oltra il m icle, 
chele Api in grancopia vi ianno.Sciro Ifola fi Rendeda Tramontana in Mezo 
di nel mare Egeo, ò Arcipelago, in circuitodi8o.migIia,& guarda il golfo Pe- 
gafeo. E' moncuofa e piena diboichi,d( dishabitata per molcitudincddle fiere. 
Dicono alcuni, che quella è l'IfoJa douc Thetide nafeofe il figliuolo Achille in 
habico di fanciulla prclTo il Re Licomede . In faccia del Ducacodi Athene à 
Tramontana è l’ifola di Negropontc, della quale fi può vedere quanto ne ho 
fcricto appartata mente al fuo luogo in quello volume :& poi i rilola Egina, 
douc era il ca po di San Giorgio, che quiui è honora to da quei pochi,che vi Ila n 
no. Indi fi vede Sanllrati Ifolctta montuofadigirodi i5.roiglia,doucfono 
molti animali indomiti i & Lime Ifola pur dell'Arcipelago , che circonda 40. 
miglia Dromo, che vuol dir Corfo,pcrdochclenauichc vanno di Lcuante 

jn Ponentc,quì pigliano fegno del corfo della lor nauigationc la notte. E' Ifola 
di 30 .miglia digiro,& afiai fertile. L’ Ifola Macri,ò Calchi pur di quello mare, 
nonèpcraltro nominata , che perla rotta di Pclopida Capitano d’Antxco, il 
qual in quello luogo diede nclli agguati deH'arma ta Romana, gira 40. miglia. 

Finalmente fono nel mare EgcoTlfolc Schiati, Se Scogli, la prima di a a. 

& l'altra di I a. miglia di giro,fcparatervna dall’altra da vncanalci 
&’dirimpcttoi quelle Ifole e lofcoglio d'HcIia molto alto, 
in cima del quale è vna Chlcfa , douc habitaua un Ca- 
lcierò , clic fcruiua 4 Dio: & dicono, che dor- 
mendo coHui vna voi» al $olc,vn'Aquila li 
cauò gli occhi . Onde facendo egli cra- 
tionc à 0 1 0, che glieli rdlituiirc, 

Hclia(vcdcndo ciò altri che 
vi erano)glicli timife, < 

&pcrqucllofi ' '• 

chiama 

lolcogliodi Hclia... 
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O R F V‘ Ifola del mare Adriatico è lontana per Leuantcj 
fclTanta miglia dairitalia ; pcrcioche tutti gli Scrittori con- 
fentono, che dal promontorio lapigio,ò Sakntino d'Italia, 
hoggi detto capo d'Otranro , à Corfù non fi anntucrano 
più chefeflanta miglia di traghetto: ma dalla parte, clic 
guarda à Tramontana , confina con l'Epito, ò Albania : 
dalla qua] prouincia dicono , che l'Ifola di Corfù non e 
più lontana co‘1 capo, che giace à,Ponentp,d’vn ihiglio j ina con ^ucl che 
guardai Lcuantc venti miglia. Nondimeno io trono, che il capo piu vicino 
à Butmtrò ( detto anticamente Butroto dell'Albania ) non i Ponente è pollo , 
ma fra Maeftro, de Tramontana ;& chiamali la Serpa, detto cosi da vna fil- 
agna ,che e quiui fottoacqua intorno à quattro piedi ; & fecondo il crekere , 
ò calare dell’acqua , ò nafeonde ■ ò mofira il bianco dorfo , che da lontano 
fembra viu vela : de dalla Serpa al capo di Bucinerò dicono efier due mig! ,a_. . 

L’ilola 
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L'irola c di forma lunga per la quarta di Leuantc vcrfo Sirocco, 8c elTcndo à 
guifa dVna tneza Luna, ha trccoma -, cioè i duccapi,ò le due punte prindpali, , 

& quella in inezo,douec piantata la fortezza. La punta ch'c più in fuora dalla 
parte di Leuantc, è detta di Lcuchimo, dirimpetto alla quale ncH'illenb lìto 
viene vn'altra punta dentro nel golfo, detta < apobianco. L'altra punta fn 
Tramontana & Macftro, èdetta di Sanu Catherina, & quiui è il portodi Ca. 
fopo i & v’era anticamente la atti deU'iftelfo nomc,altcrato,pcr quel ch'io ere 
do,dal nome della atta CalHopc doue era già il tempiodi Gioue. Quella lun> 
ghezza ( come faiuono alcuni) è di miglia quaranta , ma il Volatcrranodice 
■ouantalcttct&imodcmitengonojchcnonfì^iudicinquantaquattro. La 
fua maggior larghezza vien conlidcrata ncccfla ria mente dacaftel Sant'An- 
gclo,fortczza mirabilillìma ch'c polla al lito del mare fra Ponentc& Garbino: 
iinoalla dttadi miglia Z4.& gira di circuito fecondo alcuni da trecento miglia, 
benché alcuni altri dicono centodieci , & i più moderni condudono, ch’ella giri 
daottantamiglia.Ellafuprimicramcntcdetu Cordra(bcnchcaltridicaCcr- 
cira)mada HomeroòchiamataFcacia,eSchcria, & da Callimaco (fecondo 
Plinio) Orcpano. Diconoaltri,chc folle chiamata Efìra,& Corinto: ma hoggi c*»/s>ar 
Corfinioj&danoi Corlii viendomandata.E'diuifaqucft'Ifola inquattro par 
ti chiamate Balici& di quelle la prima vcrfo Leuantc è detta di Lcuchirao,ral 
tra da Ponente Laghiro la terza la Balia di mezo,&rvltima di Lorosima l’cn 
uate dcll'lfola fondiuife in tre parti , perciodic vna è del Clero,cioè fra l'Ard 
ucfcouo,& i dodici Canonia' della città Metropolitana ; l'altra è de' Baroni: 
ma quella cntrata,eircndo cHintepcr lo più Iccafedc’ Baroni, ch’eran ncirifo- , •) 

la : cpaflàu ^alì tutta in alcune cafe di nobili Vcnctiani , & ì'vltima è partita 
ira'l popolo, balla partedi Mezodìqucll’Ifolacmontuora,mada Tramonu 
na è piana,fe non che v'ha vn monte che getta in marc,& in cima d’cirocpian- 
tatocallcl Nuouo:maà balTo è calici Vecchio,& la città detta Corlù è alle ra- cirfìtu. 
diddd montc,& locircondt,& ferra dentro i duecallclli.Quclla città è metro 
poli di tutta rifola, & ha Arciuefcouado:& al prefente n’è Arciuefeouo Monti 
gnor Antonio Cocco nobil Venctiano,Chcricodi Camera, & prelato dottilfi* 
mo. Eraanchora in Corlù vn'altra città,polla in vn promontorioà man delira 
della dttà Mctropolirana,& quella era detta Pagiopoli, luogo tantodelitiofo, rtiitftU, 
chequalinonlt può trouarcil più ameno. Qmui è vna fontana detta Cardac- 
chio,d’acqua tanto abbondante, che non folamentc vanno gli huominidi Cor 
fù con le barche à fomirfene, perche tKlla dttà di Corlù non fono acque,fe non 
grolTc : ma anchora legalee,le naui,&le grandi armate. Hauui anchora vn for- 
tiuod’acqua,mirabil mente fa na &delicata, detto Tctradi : òcncU’illcllo luo- 
go di Pagiopoli fonie Saline bcllilHmc,ouc lì fa il falc:ma doue c lo Hretto del 
promontorioà man dritta ncU'entrar dentro , è vn gollctto, doucè vn'ottima 
pefchicra : laquale non pure fommiuillra pefei buonilltmi,ma andiora vi lì pi- 
gliano ri verno molti vcccllamid'acqua. llportodcllacittàdi Corlù è grande 
& capacc,& oltra quello ve oc fono in quell'Ifola de gli altridafciando quel di 
Cafopo,dicuihoparlato:perciochedaMacllrov’ha porto Sidari,& fra Ponen 
te & Garbino v'ha porto 'Ì'imonc,ch’c maggiore, ma amendue fono pericololì. 

L'Ifola non ha fiumi, fc non chedalla parte di Garbino è vn fiume, detto Mc- 
fongì : ilqual nafeeda vn luogo doue era la fortezza detta Cardicchi , ma 
qucllo,& gli altri fon più rollo torrenti,che fiumi. Quell'Ifola ha buoni/fima 
aria,& di ciò ne lia chiaro indirlo, che v'ha quali i bofehi de' ccdrì,dc’ mclaran- 
ci,lc di piante limili : & v'ha grand’abbondantia di midc,& di cere. Fa ancho- 
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ra gran quantità di vini, 3 c fopra tutto d’oJio di /ingoiar bontà. Nel re /lo pro- 
duce grano, biade & altri fiutti,chcs'hannodalla terra, & roaflìmamcntchcr- 
bc mcdidnali,& femplici rari . Non vi fon Lupi nè Or/ì ma altri animali per le 
caccie non vi mancano. Ha da Leuante l'Ifola di Pacsù,lontana da Corfù dodi 
ci miglia, Ifola icrtiliflfima,& con belli/fimo porto :&da Poncntel'IfolcMcr- 
Icrc & Fano fruttuofe,ma dishabita tc j & altre I/olc non ha intomo,fe non che 
dirimpetto al molo della città è vno fcoglio,piìi torto che Ifola, detto di Vido; 
& hoggi Scoglio del Malipiero , così detto da Pietro Malipiero , che n’c patro- 
ne : & in quello fono moltilEme piante di ohui . Sono gli habitatori di quella 
Ifola per lo più Greci,< 5 c viuono fecondo il rito della Chiefa Gteca.Scriuc Eu- 
rtathio fopra Dionigi,che l'Ifola di Corlu già fu molto poflente in mareì& che 
nella guerra de’ Perii centra la Grecia, annòper beneficio commune trenta ga 
lerc. Diconoch’ella fu habitata da’ Corinti, & di ciò raccontano i'hirtoria in 
quello modo. Viucua in Corintho Bacchiade figliuolo di Dionigi,huomo fin 
ButU». gelare per nobiltà & polfanra,da cui difeefero i fiacchiadi : iquali ammazzato 
* » Cfc no Atteoncjgrand'huorao prelfo i Corinti. Per laqual cofa Mcliflb padre d’At 
teonc, benemerito della Kepiiblica,commoireilpopoloalla vendetta ì & poco 
dopò fpinto dal dolore,!! gettò da vn luogo alto à balTo, & fi diede la morto . 

Eflendo dunque cacciati i Bacchiadi, vno d’eflì (nominato Chcrfocrate) line 
venne co’ compagnia Corlù,ccacdatoncivecctóhabtutori,tennequeU’Ifolaj 

ma i cacciati fuggendo,^ palfando la Omera;& l’Albania, andarono à Ork» 
Ct/ìfit inSchiauonia. fu l’Ifola di Corfù feggiod’ Alcinoo, & della figliuola Nau- 

^l$ir /t — — 1«— -.il _ t» «a *• ..._® 



1 38 a. & elfi Signori l’hanno più volte 
diffefa centra molti oficnfori,& panicela rmentc centra i Turchi. Trouafi no- 
minata quert’Ifola grandemente per i'hiftoricde’Greci,ma più d’ogni altro 
per quelle di Thucidide,raaontandofi le guerre della Morea,ncllequali i 
Corcireli,ò Corfiolti interuennero molto fpelTo . In tJuio fi legge 

parimente,ch’clfi furoncon,QJuluio Fiacco in armata iguar 
datela corta di Calabria, òr andarono à perfeguitare gli 
Ambafeiatori Canbagmefi,cheda Annibaleeran 
mandati à fermare i Capitoli della Lega co'I 
Re FilippodiMacedonia , iquali pre- 

fero,&condufscroal Prefetto, ' , 

& furono mandati à *1^ 

^ Rohm... 
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I O N c forfè per molto tempo ftato alcun luogo vile • & per 
fc medefimo di niuna confidcradonc , ilqualc dalle antiche , 

&dallc moderne hiftorichabbiariceuuto più nome, di quel 
chea.' noftri giorni hanno riceuutoqucdi Scogli, detti Cur- 
aolarì,perlagrandiflimavittoria,chc Djo dicdcaH’armate • 
Chriftiane coUente iniìcmecontra ì Turchi . Et lafciamo 
Hare,cheinquefto golfo medeiimo di Lepanto nel ifiaro 
Ionio , oue fono podi, a’ tempi antichi Ottauiano Augudo rompciTc l'armata 
diMtrc’Antonio,&iCleopatraàNicopoli,cheèhoggilaPreuefa:pcrcio- . 
che quando io voleiE fare il debito paragone,!! ttoucrcbbcche quella non deuc 
cifcrc paragonau con queda vittoria. Lafeio anco di dire, che non riccuette , 
altretanta chiarezza quedo luogo dal fuccedb del i $38. quando l'armato t!**^*^*'* 
del Papa, dell' Impera tote, & de' Vcnctiani hebbero qui rinchiufo Barba- fa.m'i» 
■«fla, (c poi con molu vergogna de gli Impaiali io lafciatono fcamparci 
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quanta ha riceuuto dal nanal conflitto de’ fette di Ottr>bre , l’anno 1 57 x. còn^ 
MiUmU, tral’armatapotcntiflinudiSclimOthomanoSignorde’Turchl. Vcdcfi,chc 
7.M ìcmi qyf (li fcngli fono propria mente quelli , che da Strabono , & da altri Geografi 
fon detti latinamenteEchinadi,pofti(comediccefsoStrabonenell’ottauo)* 
nelle prime parti del feno C orinthiaco>ch’c il goUo di Lcpanto.Et furonocoiì 
' detti dalla copia grande de’ Ricci animali fpinoli,chevi fi trouano: fecondo 
cheleSepiadidalkScpicjlc Lagufcdalle Lepri, le Pitliccufceranodénonima- 
tc dalle Sdmie, & altre da altre cagioni ; ma hoggi ( non lò per qual cagione ) 
fon detti i Guraolarijd Cru2olari,fhc fc gli chia mino i marinari-, co me che altri 
• faina Cuzolari. Quelli fono tre fcogli non molto gfaiK^benchevnolia mag- 
giordeH’altro,lontanida terra intornod i vn-migIio.T)al]a parte di Leuan- 
te, ò più toftoda Greco , guardanoà Lepanto, da cui fon lontani circa j y.mi- 
SSw"»” ?h’a. Da Ponenteguardanoà Santa Maura, da cui fi difeoftano dicci miglia 
più,theda Lepanto, benché più retta mente mira per Ponente al canaldi Gui- 
fcardo,ch’cfrala Ccfalonia,& l'iroladclThcachi,òIthaca,perfpatiodido. 
miglia. Da TramontanaconfinanoconteirafcrmadcU’Epiro, 2 ch’cl’Alba- 
‘.Srài'j nia,da cui ( come ho detto) non fi allontanare vn miglio : ma da mezo' gior- 
no guardano il canal del Zantc,da cui nonfidifcollano piùdicttanta miglia. 

goifo,oucfonpo(li,&douc lucccfsecosìgrangiornatajnonhadicircbnfc- 
lentia , più che 2 y ©.miglia i & d’ogni intorno c ferrato, ò da terra ferma, ò da 
1 I fole , fra le quali lo fpatio del mare , clic v’è in mezo d pena credo che ardui à 
jo.òay. miglia. Da Leuantc ha la colla della Morca,cht- per yo.migb’a vada’ 

' Dardanelli a CapoTornefe. Da Ponentchala Ccfaloniaper4o. miglia, & 
k£l"u Ssuta Maura per 2 y. Da Tramontana ha quella riuicra,ò colla dell’ Albania, 
JUi'lJir; ch’io diflJ ,ch’c chiamata Natolicò , & vada Santa Maura à Lepanto perSo. 
Li miglia. Mapcr 011 rohal’lfoladelZantc,&il fuocanale,chevàdgli Scogli 
Strinali, & clargoay. miglia. Inqucllo golfodunquc,prcfso à gli Sco^i 
Curzojari fi attaccarono lcarmatc,come dirò pocoapprefsoncllafua Dcfait 
L”T -- tioncappartata , dopò che prima, per non lafciarc a dietro alcuna cognitione, 
chcappartcngadqucllo luogo, hauròdettoquclche fi legge in Homeronel 
fccondodcH’iliade, chea’ tempi de’ Troiani quelle Ifole tchinadi,ò Scogli 
Curzolari con altre Ifolcintomofuronodominateda Megere :& ne vengono 
^rccitatcqucllefauolc,cheftxonotrcbcllilfimeNinfci 3 le quali hauendofat 
to facrificio i gli Dei , folo ad Acheloo non volfero fame alcuno : ma fcherni- 
, o.<.i..<. rono la deità di luicon parole villane, & piene d'ingiuria. Dichefdegnato 
efibde fommerfe in marc,& furono conucrtitc in quelli fcogli.. Non mi è nuo- 
ùoichcalcunitengono.che non quelli fcoglr folfcro l'Echinadi, ma quelli che 
fon detti Strinali . Tuttauia feguito (come è mio coftumc) Topimone de’ mi- 
gliori , ne mi allonuno da quanto ho detto di fopra . D’cfli i^on v’ha alcun’af. 
^ tro particolarda dirli, che notabilfiajdTcndo fcogli polli in mare, infruttiferi, 
inlubitati, & indegni peraltro, che ne fia lacco particolare dcfcrittionc, fc non 
fo/fcpetianommanzac’hanno acquiilata da si gran fattiione,& vittoria. 
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AVEVA Sclim Othomano Prcncipe de Turchi, 
moflb fenza alcuna legittima , nè appartenente ca- 
gione guerra a' Venctiani l’anno 1570. nel Rcgiw 
diCipro,& a’p.di Settembre Mullafì fuoBalm, 
che era con groÌTo cflercito intorno alla città di Nico- 
fia , Metropoli di tutto il Regno, haueua con vn ge- 
nerai concorfo di tutte le fue genti , dato TalTaito à 
<]uattrobcluardidellaCittl:nclqua!etrouatoilbel- . 
nardo , chiamato Podocatharo , sfornito,* priuo 
di diflènfori ; haueua per forza prefa , & làcchcggiata quella nobililnma^ ci>« 
iena , & tagliato à pezzi gran numero di ChrifUani , Se il rimanente me- tuM. 
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nato indura fcruitù. Nècontcntodiqucfto,craandacnadaccamparf!intor- 
no'alla citta Se fortezza di Famagofta nella quale era Marco Antonio Brapa- 
dino gcnni'hiiomo Venctiano, Capitano di quella città ,& AflorrcBagliótTi 
GouematorGcncraicddk militia diqucl Regno, con non molto numcna di 
diffcnrori,& con poca copia di munitioni per foftentar tanta guerra. Et mentre 
che la ftrigncua, co’ continui aflalti , Se il Baglionc con gran mortalità de' T tir- 
chi la diBcndcua,el]'cnduancopcrli Turchi in mare vna grolTaatmata diga- 
]ec.& d'altri vaflelli, fotto il gouemo d’ Alì Bafcià Generale i panie à. Papa Pio 
Qmnto,che ftaua molto vigilante alla cuRodia del gregge ChriRiano, di pro- 
curare, che s’vniRcro infieme le forze di Santa Chicfa,& quelle di Filippodi 
AuRria Re Catholicodi Spagna, & quelle de* Venetiani per rcRRerc con armi 
communia'ncmicicommuni . Et per qucRon'fpetto, dopò lunghe prattiebe, 
fu lì nalmente in Roma innanzi alla prelcntia del -Papa , & di tutti i Cardinali 
iMffri conclufa,dcpublicatala Legatra qucRi tre Potentati a’ a j.di Maggio 1 57 1. 
r.f, fu interuenendoui per il Re ( come fuoi procuratori, & agenti ) Franceico Cardi- 
Pacceco,&DonGiouannidiZunigafuo Ambafeiatorei & per li Vene- 
tiani, Giouanni Soranzo , & Michel Sorianoamendue Cauallieri, & Amba- 
yuutuiu feiatori ila qual Lega fu a dirtèfacommune,&ad offefa de’ nemici del nó- 
me ChriRiano,conlcconuentioni , & co’ capitoli, cheda me in altro luogo Ib- 
nofpiegati. General di tutta la Lega, fu Don Giouanni d'AuRria Rateilo del 
Re Filippo i delle galee del Papa fu Marco Antonio Colonna Duca di Taglia- 
cozzo ; & di quelle di Vcnctiani fu SebaRiano Veniero . Hora dopò altri trat- 
ta menti,ch’a me non appartengono in qucRo luogo,fi trouarono tutti treque- 
Ri Generah a' é.d’Ottobrc 1571 .ridotti con l’arma te fopra l’Ifola della Cefk- 
Ionia , nel luogo detto la Val d’AlcRandria ,con duccnto & otto galee fottili, 
diitiS fci-galee groRc,& venticinque fregate ; Rando in afpettatione,che l’armata del 
«Hf. d. Turco, che fi trouaua ingolfau a Lepanto, vreifiefuora , pcrpotcrla tirareà' 
giornata. Ma perche non fe ne vedeua alcun tr.ctiuo, ne fc ncpoteuanofpia- 
ic i difegni j fu deliberato partirli di Val d’Akflandria , Se andare alla volta 
diPatraRo,per fare d quei luoghi ogni danno, vedere, fe con quello 
mezo l’armata nemica potcRe cflcrc tirata fuora à conib/ttcre : & quando 
nonvolc/re,fiandaflcà drittura verlb la bocca, & i caRclli di Lepanto, 
quiui piclentarc la giornata , ò prendercnuoua deliberationc i beneficio delia 
Rcpublica Chrifliana. Ccslatrc horc di notte fenza altra dila tionc fi parti- 
rono di detta Valle con vento contrario, & fi drizzarono verfo Patrafso. 1 
Turchiall’incontro non punto ociofi, come prima furono ariiuati à Lepanto , 
haueuanofpedito feflàma galee à Modone,& molti Chiaulli {HTrla Morea,& 
a Ncgropoiuc,& latto venirgran numero diSpahi, &altri atriall’armci co’ 
quaii,ch’jrriu.iuanod lbifcquattordicimila,rinfrclcaronola loro armata. Indi 
euntrni haucuano mandato Caracoza famofocorfalc à fpiare i difegni deU'armata 
/u^^idi ilnumerodc’vàfclliiilqualcpcrmaiuìeRovolcrdi Dio, tutto 

/,tMd.t chcfofscfollccito&fagacc,rcRòdelufo,& fucagionediperdita a’Turchi,& 
u mtwuit di vittoria a’ ChriRiani : percioche riffei ì d’hauer nauigatocon l'armata Chri- 
cfcia*.. ftiana dal canal di Corfù fin pailato il golfo di Larta,&chccommodamentc 
liaueua numerato le galce,ldquali non palTauano i5o.Nondimenoda'Turchi 
lu fofpettatoquel ch’era i Se ridotti d conlìglio, fu pareredi Pcrtaù Bafcid Ge- 
neral delle genti da terra ,& d’altri con lui, tire non fi douelTc vcAired giorna- 
ta. Contrario d lui fu Ali General di mare, & concRoconcorfe Aflan Bafcid 
già Viceré d’Algieri, Se figliuolo di Baibaroha: il qualccon molte ragioni da 
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ftiefpicgattaltroueiparuarcìlnaualconflitto. Lamatuna de’ 7* (l'Otto^» 
giorno di Domenica, dcdicatoalla beata vergine 8c mattiredi Dio Ciuftiiu, 
tSendo intorno a meaa bora di Sole,fì trouò l’armata Chrilliana fopra gli 
Scogli Cutzolari , fenza che l’antiguardia folTe a nchor pacata innanzi , ne al- 
lontanatafidall'armata. Qiyui fu feoperta l’armata Turchefea ,cbcvcniuaa 
trouarelanoftra con vento fauoreuolcjtalche tutte le galee Chriftianc, fuor 
di modo allegre fi mifcio all’ordine percombattcre. fù fatta rordiiMnra-. 
dell’armata ChrilHanainmodo,chctu vedendola ,rhaurefteaflomigliata ad or^r»». 
Vn'aquila,c’haueflcfpiegatel’ali. Ugoucrnodell’ala delira, da altri chiama- m. 
ta corno, fu dato a Giouanni Andrea Dotia con cinquantatre galee, de con 
lui era Don Giouanni di Cardona . Quello della finillra fu alTcgnato con al- 
tre tante galee ad Agoftino Batbari^ Proueditot Generale di tutta 1 armau 
Venetiatuico’l qualeeranoidue altri Proueditori Marco Qucrini,& Antonia 
Carulciquelliamezol’ala, de queglialla punta didktroichcveniua a con- 
giungerfico’l corpo della battaglia > nel quale eranoitre Generali con fclfanta 
VI» galea i & in mezoa tutti Don Giouanni d’ Aulir» , co’l Genaaldcl Papa 
alla de(lta,& quello de’ Vcnetianialla finillra jcialcunode’qualihaueuadue 
galee di rifpetto per poppa. Alla coda ftaua in foccorfo il Marchefedi Santa 
Croce con ventifd galee. Et a ciafeuna delle tre fchiere furono mandate in- 
Danzi eluc galee grolle, in tal maniera difpolle,che quelle fei foleabbrac* /»• 
aiauano in diffefa tutta l’armata Chrilliana ; pcrcioche quelle erano in tal 
maniera fornite di artiglicriedi bronzo , de di numero di combattenti , che.» 
dualmente erano reputate vn làido baflione a tutta l’armata Chriftian^ . 

Qmui EÌonGiouannientratoiu vna fregata, andò vifitando tutta lordiiMti- 
za, animando, de confortando ad vno per vno i Capitani, de i foldaci i alquale 
con non minore ardimento fii tifpolloda tutti,gtudicandofotto ilvcflillodi 
CHRISTO, dcilgouemod’vnfigliuolodcl granCarloV.dinonpotcre 
cfterefe non vincitori. Haueuaeglidaioquclliordini,deprccettiiiqualipv 
documento de gli altri, ho voluti imcrir qui, de per aiutar quanto polio coloro „.„cìh 
fhc amano rhiltorùu. . 

. CheiuttiiCapitani,co$ìgcnerali,coroepriuatidellegalee,dtdegli altri 
vaflclli dell'armata Chrifliana, tutti i Maeftri di campo, i Colonnelli, degli 
altri vfficiali minori di grado in grado tcnelTcro partitolar cura , affine che 
ciafeunoviuefae ad vbidientiai de con timore di Dio,dczelodellatcligipac 
Otholic^. 

Andaile Don Giouanni di Cardona con otto galee , venti à orota miglia 
innanzi a far la difeoperta , de tomafica rifcrireal Generale , de poi fi ripotKfTc 
al luogo fuo. 

. Ciafeun Capitano tenefsc le fuegalceunto ftrctte,^f«rvnadcralw 
non potcfsc palsarc alcuna di quelle de’ nemici ì perche ciò farebbe troppo io^ , 
«onuenicnto • , ' 

Tutte le galee fi pareggiafscroall‘ordir»nza ,de a quello effetto anda ftero 

4cgatcconliuorainidicomandoariuederlefquadre,ches’cranopoftc in bat- 
taglia, lafciando fra il corpo dclfoidinanza , de ciafeuna delle ale tanto di 
tio in mezo , qua nto vi potefsero capire tre ò quattro galee t de quello amnc 
ahcciafcuiu fquadra fi pocefse muouere da vn luogo aH’altro, come la necelE- 
tà,deroccafionemollraftc,rcnza impedimento . Et fcfse propello feueroca- 
Higo a qualunque foftcllatocagioiicdi alcun garbuglio, ò impedimento, é 
^ IwmedJCODO^d’inibarazzaxfi. 
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Auaàlfe Frtncefco Dtiodo Capitano delle fci galee groflc Vcnctiané 
durlc in maniera ,chealcuna d’effe non veniffe a reftar fuor della fronte dell'or r 
dinanza del nemico,pachc non haurebbon fatto alcun fratto i ma Tandaffc ri> 
ftrignendojcome vedefle di piùjioterc offenderci! nimico. 

Nel tirar delle a niglicric fteffero allertiti i Capitanidelle galee di fartirare, 
ejuandofbffelor parlo di poter far maggior danno, aucrtendo a iàluar due tir] 
almeno per quando haueffero à inueffirc il nimico, fubito,chc Tarmate li fof* 
fero incontrate. ' 

Il Marchefe di Santa Croce pollo alla retroguardia del foccorfo,in cosi im - 
portante carico, auertillc molto bene in qual parte la battaglia andaffepiù Iraif 
ca per li nollri, & doue egli doueffe effer proKo a foccorrtre, & con quante ga- 
lee : ilche quando è imponibile dar di ciò regola alcuna, hauendo a nafeet la ri^ 
folutionedalToccalione,& dalla ncccllitàjcra rimeffoalla prudentia di lui. 

Le naui, ch'erano fono Don Cefare Daualo General d'effe, in ca foche nott 
haueffero hauuto vento fauorcuole, & foffero Hate lontane, doueffero armare 
k lor barche con quelli archibugioni,che vi capifsero, & mandarle per poppa 
delle fquadre della ba naglia : doue haucrebbono hauuto ordine di quanto iof 
felorconucnuto fare. 

Le fregate, ch’eranoda quaranta, llando alla poppa delle galee, & al corpo 
della battaglia : doueffero user munite con due fnicrigli & dicci archibugieri 
per ciafcuna,& andafsero a combatrer co' vafsclli piccoli de' nimici,in cafoche f 
non fofseloroordinatacofaalcuna incontrario. 

All’incontro veniua parimente Tarmata Turebefea in ordinanza per linea ' 
dritta,anzi a vncerto modo in fcaglionc a mezo fperonc ; ma poiauicinando# 
fi ridufse a linea dritta, & al Hnequafì a forma lunare, compartiu lìmilmcntef 
intrcfcliiere. Il corno fìniAroaa di feffanra galee, guidato da Luccialì,^;^ ' 
da altri fimofiCapitani.'&ildcfìro con egual numero era raccomandato a: 
Scirocco Capitano,& Sangiaccod'Aleffandria,con Mchemeth Bei Gouerna- 
toredi Negroponte, écciafcunodidli haucuancl fuocomodicci galee di foca 
corfo . Il corpo della battaglia diuifo in due fquadre, era gouemato dal gcnei 
rak All Bafcià,co’l qualceranoTAgà delTArfcnale Muftafa Cclcbi thcforic- 
to,& altri con due figliuoli d'effo Ali . L’altra fquadra era fono Pcrtaù Bafcia 

f encral da terra,co’l quale erano Afsan Bei figliuolo di Barbarofsa,Mehcmet 
ei gouemator di Metclino,& altri valorofì Opitanii& il numero delle gnlee 
di quello corpo era di Ixx. Haueuano poi pollo per retroguardia trcntacin-' 
que galee, che fcruifsero per foccorfo:& in quello modo fe ik veniua no ani- 
mol^Be allegri, credendon trouar (comedi Caracoza furono auifati) Tarmata 
Chrilliana con maggior difauanuggio . Nel quale errore furono conferma tr 
pel prindpio , quando non haueuano anchora difeoperto il corno lìnillro deU 
farmau Chrilliana j perdoche tenendo il Barbarigo la partearerfo terra , ve* 
niua in maniera copcrto,che non potè da prima cfser veduto. Aucnneanchoa 
n,cliemouendoli le galee Chrifliancperandar tutte a’iordcllinati luoghi ii 
Turchi credettero, ch’efse prendefsero la fuga . Ma come hebbero (coperta la 
ordinanza di verfo terra, & vedute le galee grofse,cIie voltauano alla volta lev 
IO, &chetutteeranoaninutcal -combattere idiceli che Pertaù Balcià pianfè 
amaramente alla prefentia de’fuoi la commune calamità, che da lui era flati 
preuilla , e fconliglia ta , & che molti 6 perderono d’animo , dolendoli dell’ini 
{annodi Caracoza,& de gliajtri. Dillimulando nondimeno,^ faccndofedù 
me è incommitncvfo di diic^dcllaucccliitàvirtù,lìfpinfiroauaDti«<8f - 
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fhtncUndoad aDìcImrC (minbil cofa è ì dirti ) rincomparabil proiiìdenKa di- 
ufflafcccincontinemecdTareilvento.&qucI che dianzi conturbaua alquan>> 
toiJmarc,&trauagIiaua Tarmata Chriftiana,àcuidauamolto incommodoi oujtvti 
«on vniuerfal marauiglia di tutti R quietò ; & mutata natura , forfeper poppa 
deilegalee.Chrìiliane,dandolorfìato,confolatione,& animo. Fece anco aini. 
^ueft’altro buono effetto , che (Iraportò il filmo dell'artiglierie ne gli occhi de* 

*Turchi, ingombrando loro la villani che con difficoltà poteuano coglier di mi* 
ca i nollri : manifello prodigio della diuina mifericordia nella concelTa Vitto-< 
ila alla Republica Chriftiaiu . Il Sole anebota feriua gli occhi de' Turchi : tal 
cheeflricondjfauantaggioveniuanocontrainodri al fatto d'arme, vedendoli 
ebe lo Diodegli efferati haueua prefo la fpada per li Tuoi fedeli. Come furo» 
no vicini vn tiro d'artiglieriadc due galee grolTcd'Antonio&d'Ambrogio Era 
gadini, prime di tutte, fpararonolor contea cosi gran tempcfla di palle di arti- 
clieria, forando Sefommergendo i legni nimici, che incontinente apparueto 
Kgnidclla futura Vittoria,mettendolìi Turchiindifordinc,&inconmlìoner , , 
ichefucagionCjChefubitoda'Chrifiianifoffeinuocatoilnomedel Figliuola . .. . 
di D I o, & gridata con feliciflimc voci la Vittoria, a lui riferendola tuna . Per> 
queftirifpcttiMchemet Bei, & Scirocco, Capitanidei deliro corno dc'Turchi,’ 
volendo fchiuarla furia dell'artiglierie,& de* fuochi delle galee grolfe,fi fepa- 
larono con tutta la loro fquadra dal corpo della battaglia ; & arìdarono ad in- 
•ontrarfi co'l Proueditor Generale Agollino Barbarigo,che guidaua l'ala fini- 
fin : ilqualeaaortofi,cheSciroaohuomoafluto,procuraua di paffatedi fuo 
za per il capo del como,& ridurli per poppa alle galee Chrilliane , per metterlo 
ìnconfufione,& in pericolo; fifpinfetanto rerio terra con tutu la fua ala, che 
limò il paflb al nimico . Quiui s'attaccò vna audel batnglia,& in ciò auuea- 
ncvn’altromiracolodiDioipcrchetuttelepallcdcll'artiglieric nimichepaf- 
fauanodifopn fenza alcun danno delle Chrilliane ; fiche veniua ancho pcrri- 
fpetto, ch'effe haueuano le prore alte, con gli fperom' erti , Se inarcati in gufia , 
che i cannoni di corfia llando eminenti ^tuuanole pallealTaria,pairandO' 
vane fopra i Iwrii de' Chrilliani ; contrario à quel che faceuano le ^ffe prore 
delle galee nofire ndle T urchefche . Haueuano anchou i Capiuni Chrillia- 
ni per lo più fiitto cagliar gli fpetonidellegaleedelTarman,chegiudicarono 
potere apportar noia al tiro del cannone: onde furicando molte volte Tart^ 
gliericcontrt fi nimico,lodiftruggeuano,fc non gli dauano punto tempo da ri- 
caricate i fuoi pezzi. Horaabbordati quefliduccomiinfienK,ilBatbarigo 
inucflì due galee Turchefche,chc portauano lanterna, & le conquillò valoroa 
fàmente ima egli a’ fii fcritod'vna freccia nell'occhio dritto, che gli andò al 
eerucllo, & fra due giorni lo condulfeà morte. Scirocco fu inucllito da Gic^ 
uanni Contarmi , cìk conquillò la fua galea , Se effendo pacolfo di molte fèti- tMt0 tdn* 
ie,lìnalmentegli fu tronca la cella . Con lui morirono moiri altri Turchi,San- 
giacchi,&huominidiefpcrientiai&virellòprigioiKMdieraet Bei gouema- 
totc di Negropontc . I Proueditori Querino, Se Canale fecero molte prouedi 
valore,non pur alFondando,&conquiltando le galee nimiche,ma non pcrmet- 
Kodo,che alcuna fe ne falualfe > calche tte furono abbruciate,^ gettate à fondo 
venticinque > & Taltre di quel corno conquiflate,&toltea remurchio, fuorché 
pochiflìme,c)K inuellirono in trrra,faiuandofi gli huomini di elfe. Virimafero 
ititi de' nollri Pier Francefeo Malipiero , Se Marco Cicogna tutto guallo dal 
faoCù. 11 corno dcllto, di cui (tome ho detto) era Opitano Giouan Andrea o»- 

Dada, andaua con eguale ardimento ad allaltarc il nimico ine con minore^ 'ulZ'n* 
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s'oamoflòcontralui L u cri a H in ordinanza eoo tre fchicre fepante > na 
quanto fi cotnprcié) non eoo intcntion di combattere per vincerc,ma con dife- 
goo di fuggire Se iàbutfiihauendo già comprefò refienninio delle cofe dc'Tur 
chi«£gli dunque coai ferrato eoo k tre ordinate fquadre tentaua d'vrtarcon fir 
ti» in qualche luogo,che gii tomafic più commodo del corno ChriAiano,& roc 
Colo paflàre alianti a iahiarfi • madicioauedutckgalce noAre,arditanicntele 
gli opfK^o . Venne egli ad vita r queUc, ch’erano piu proffimc al corpo della 
natta dalia parte, ch'era io tefia del corno D.Gtouanni di Cardona con la 

capitana di Sicilia -, ilquak con otto galee inudU quindici vafielii Turchckhi i 
& furono le prime vrta te alcune galee Yenetiane, Se di Napoli, che foftennci» 
francamente rimpeto, fpcraodo che il Doria,cià vedendo, attrauCTfafre,^ ve* 
niflc a torre il nimico in tnezo. Ma egliailargatofi in mare con forfè 34.galee» 
eravfcitodeirordinanzalunan, &r*crafcparatoalquantodal rìmanentedcl 
iùo como,con proponimento di ione il nimico in iikzo : pcrciocheque A'huo» 
moprattkodclkcofedel maFe,conoicendoraAutiedi Lucdali^xbbcfofpa- 
. to ch'egli con quella gira uolu voleflc venire a fcrrarloi& però per non efler col 
(D alla trappolarla ueua tentato di fchemir lui con k arti rnedefi me. Noa mao» 
carono di quclli,chc ciò voHcro imputargli a fuga i pcrcìoche hauendo egli 1 1, 
galee fue a eli llipcndi del Re,non era fuo beneficio per altri metterle a &rra> 
glioioltra cne(coqicdicono)non giudicò fàuktconuglio con minor numerodi 
galee opporli contra vn maggiore. Ma egli facilmente fi purgò da quelle caina 
nic«dando a veder ch'era fiata prudcntia,òc non paura iilcheconoborò con ha- 
ncrinucfiitokgakcnimiche,&conquifiatonecinque. Nondimeno auucnne 
per la iieparation da lui fata dal refiantcdeH'ala fua,chc le galcevnate da Lue 
cialì s'indebolirono di fbrze,& non poterono ferrarlo. Fu dunque a taccata fia 
l'r na parte Se l'altra molto audel ba taglia i comba tandoiChrifiianipcr noa 
laiuar fùggireil nimico,& i T urdù fuperiori in quello luogo di numeradi va-^ 
idiiperandatca fàluarlì» Durò la battaglia più d*vn'hora,noniiuncando le 
due galee grofle d' Andrea Pcfato,& di Pkero Pila ni, ch'cano in qucft'ala' di 
^nrar molte caimonatc coma i nimici, & v'hebbe al galea de’ Chrifiiam', che 
combattè contra fd delle nimiebe. Di ciò accortoli finalmente il Dona, venne 
a iòocorierlc,cficndofiancD fra unto molE iGenenliperveiùtea quello foo* 
cerio dal corpo della bataglia,ch'cra rimafio viocitorcà calche Luccialì ferito, 
vedua l'arinaa T urehefea prcfa,e defiruta, lafcia tc da dieci galee Chriftiane 
ch'cfsohaueuaconquifUtc,fcnefiiggi per beneficia dVn gagliardiiSmoval^ 
fello de con lui fi faluatono parecchie altre galee. Ma fc in luogo alcuno la bau 
aglia fu afpra e tcrribile,nci inezo veramente del corpo,ecccdc ogni alta. Era 
( come io difli ) D.Giouanni d' Aufiria ferrato in mezo da Marc' Antonio Co* 
Ioni» conia capiana del Papa a man dritu,& da Sebafiian VcnicTO conia ca* 
piana Ycnetiana a man manca. Yicino à quella eia la capiana di Gcnoua gui 
dau da Hettore Spinok,lopra la qual fi trouaua AiclTandro Farnefc Principe 
di Parma,e prefeo quella era la capiana di Sauoia fono Monz.di Lcinì Gene* 
raldclie galee diqud Duca co'i quale era Francefeo Maria della Roucre Prin* 
cipc,dclwra Ducad'Yrbino. I fianchidiqucfiabatagliaeranofcrratidalU 
capitana di Maka,gouemaa da Pietro Giufiiniano Prior di Mc/Iìaa, Genera) 
delle galee di quella religione. A man delira, & a finifira era la capitana dc'Lo. 
melhni , fu la quale era Paolo Giordan Orfino Duca di Bracciano. DiettoalU 
Reale era la capitai» di Napoli guidara dal Marchefe di S.crocc, prepofioalb 
, KtroguaxdiaA a bona vaio il deliro fiàcocn Giacomo Cuoio upiand‘vn« 
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galtfa groiTa vcrfo il finiftro Franccfco Duodo General didette galee groflc. 

Centra queda così ben ordinata battaglia dunque venne Ali General dell ar> 
mataTurchelca,&auuicinatofi advn tiro d’artiglieria, ficominciòdajrvna 
parte & dall'altra à fparar molti pezzi , Se à tirarli delle cannonate ^ andando 
per lo più quelle de' Turchi fallite i & fatte più vicine. Ali drizzò la prora della a!ì vr>« 
fua galea verfo quelle de’ General i,per entrar fra la galea di DonGiouanni, 3e 
quella del Veniero : ma giunfe ad vrtar la prora di Don Giouanni , dal quale 
fufubitorifofpinto indietrocon molto valore, combattendotutti da volorolì An/tru. 
Ouallieri . Perche il General Veniero cominciò da poppa à tempeftar la ga- 
lea di luì con artiglierie. Se conarchibugi, facendo molta drago de' T urchi, che 
erano cinquecento braui Giannizzeri : Se accoda tifi, tutto che l'altrc galee T ur 
chefchc faceflcro grancontrado, falirono i foldatidi Don Giouanni per prora, 
&quellìdcl Veniero per poppa nella galea d'Ali,& la conquidaronoi tutto 
che fette altre galee Turchelchc la dilFendedcro con ogni valore , & vi redò 
morto Ali. Il General Colonna s’incontrò con la galeadi Pertau Bafcià,& 
tre altre galee Turchefchc principali, venneroà fronte della Capitana de' Lo- 
mcllini i doue per vn’hora di combattuto con molta Ibrza , redando in vltimo 
iTurchidisfattiiondcPertaù Badia falitofopra vna fregata andò à faluarfi 
interra. PicrroGiudinìanoGcncral delle galee di Malta, ch'era nel dedro /»< 
fianco della battaglia, s’attaccò con tre galee Turchefchc i & vi farebbe redato x*- 
vinto, benché ferocemcntecombattcncjfcnon fodc dato foccorfoda due altre 
galeedclla fua religione > le quali faluaronn lui, c’haueua rileuato tre ferite, & 
conquidarono le "Turchefclie . Vicinoà lui lu da vna galea Turchefea inuedi- 
ta la galea di Theodoro Balbi con tanto impeto, che nel primo adalto gli ruinò 
à bado ilcadello dal lato dritto con quanti huomini v’erano fopra ; Se co’l can- 
none di corda gli portò in aria cinque huomini. Ne mancando! Turchi àtan- 
ta occafionc,enrraronoin vn medefimo tempo in galea & caccia tono idiffen- 
forifinoaH’albero . Etmcntrcche i Chridianiattcndcuanoà ripararli, con- 
fortati dal lorSopracomito,& Capo, furono da ducalticgalcc Turchcfchcaf- 
faliti ilcqualiprolungatcfi a' lati della galea del Balbi, con le prime filuc gli fc- 
riionoà ammazzarono tutti gli huomini, che dauanoà fronte de’ Turchi , & 
lui conduderoà mal termine. Ma aiutatoda quattro fuoi sforzati,finoàtrc 
volte cacciò fuora i Turchi. Nondimeno era egli ridotto aH’cdrcmo, quando 
Giorgio Pifani,& Luigi Pafqualigo,c’haueuano veduto il j'eticoìodi elio, ven 
nctoarditanicntei foccorrcrlo,guadagnando (come li dice) La corona cinica : 
pcrciochcglileuaronod’addoirolaga]ca,chelomoledauaal lato dritto, & lo 
refero più franco i refidcreairaltre due. Vcnneanco à folleuarlo daqueda 
molcdia il Prcncipcd’ Vrbino,& Mons.di Lcinì con la Capitana di SauoÙL. : 
&inqucdomodoconquidatclegalcc Turchcfche,il Balbi fu faluato, redan- 
doci in cinque parti graucmcntc ferito, &haucdoli fatto acquidod'vna galea. 
Caracoza li modccontra la galea d'AlclTandro Negroni,con laqual combattè 
vn pezzo j ma in fine ci redò vinto,& morto. I Turchivcduto,ch’cranodati 
atterrati gli dendardi Turchefehi della galea del Generale, fi perderono d’ani- r«K*i. 
mo,& cominciarono tutti d peniate alla faluezza loro > talché finalmente, eden 
do la battaglia durata cinque bore, i Chridiani con l'aiuto di Dio redarono 
vittoriofi, Se l'atmata T urehefea dedrutta, non fc n'eflendo faluati più che in- 
tomod fdfantacinquc valTclli ; 3e cento ottanta ne redarono fra fòmmctfi. Se 
prefi ; fra’ quali ve ne furono trentanouccon la Lanterna . Madituttinefu- 
to.nofaluatidaceutofellautatrebuoui,chc futonorcmutcliiati,&diuifi ira i 

Collegati. 


P4 Del conflitto nauale a Curzolari 

Nmmir4 Collegati. I morti dicefi, che afccfero dalla parte dc’Turchl alnumcro di 
ir mmi. mila, benché fia cofa difficiliflima da lapctfi , Se i prigioni da quaranta 

mila. Turono liberati da dodici mila fchiaui Cliriftiani theeranoindurafer- 
uitù alla catena, comcchealtridica venti mila. De’Chriftiaiii ve ne fono re- 
flati morti da cinque miJa,& fra quefli venticinque capi di galea: & delle galee 
fene fono perdute fette di Venctia, due del Re Filippo, &vna di Fiorenza, 
che era per il Papa, con vna del Duca di Sauoia . 11 bottino e flato grandiffi- 
mo, & fral'altrecofe furono prefe tredici galeottedi ventiduc banchi l’vna ca- 
riche di bifcottijconlc loro artiglierie, & a rmeggi.non punto diminuite, nè toc- 
che, oltra Taltre munitioni, & armi che haueuano : Se dicefi,che la valuta della 
preda e afcefaàvnmilliond'oro. Le galee grolle veramcntc,delle quali 
dilfijch’cia Capitano Francefeo Duodo,non fnron tocche, nè alTal- 
tateda' Turchii pcrciochcclTendo in ciafeuna d'efie quaranta 
pczzid'aitigIicriadibronzofragroira,&piccioIa, ^ , 

molti ar^bugioni da polla ; non hebbero mai 
animo i TurchìdiandarlcadafFrontarc:tal 
che elfe a sgiu dando i colpi centra i ne- 
mici, iaceuano à tutti incredibil 
danno,&ruina : &J5UÒ ve- 
ramente confcllarfi, . 

chedopò Dio 

deriualTc , . • 

da quedi nauili tanto ben forniti , coti gran 

vittoria a' Cluidiani. i 
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I EL mare IonìovIenpoflarifoladelIaCcfalonii>chIamata 
‘ daPh'nioMeJcna,&daaliri(conicdiròdi fono) Dulkhioi 
ma per ventura con più proprio nomeCefalonia, da quella 
voce Greca Ccikliichc vuoi dircCapoicomc quella che à 
qualunque vi nauiga dalla parte d’Oftro » rende figura di vn 
capohumanotòfoflcperchefinoa’tenipide’ Troiani fi tto* 
ua,checlTa foflccapodciraltrcIfoledeJmare Ionio , fopra 
le quali conlcruaflic il dominio. Strabonenondimenofcriueneldecimo»chc 
fa cosi detta da Cefalo, come farà notato al fine di quella defaittione; 
che liitetrapoli, cioè hebbe quattro Città i delle quali vna Ifola vieti nomi. 
Bau Same,òSamo,da cui i terrazzani Sameii di che fimilmcBtc parlerò 
poco appreflb • Difeorda no in quella, come in molte altre raifurc gli Scrittori 
moderni da gli antichijparlandodcllacirconfcrcntiadieffajlc diuerfitàde’. 
«lalilafciando io da parte , come è miocoftumc , adhcriròa' moderni , che di. 
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P(5 Dcirifola di Cefalonla. 

T» i.c*i. conojcomc quefl'lfola circonda cento fdTanta miglia . Ella è di forma tria*. 
gelare , ma l'angolo verfo Tramontana, chec ileapodi Guifeardo, lì cftende 
molto più de gli altri. Da LeuantecoDfina,òpcrdirmcglio,rifguarda verfo 
“ ChÌjrtaza,ch'èluogodrllaMoreaJDaPoi)cntcj:ifguarda il mar verlb Sicilia» 
da Mcr.odì la Batt>aria&il Zantc,&da TramontanaJ'lfóladi Coriù. La Aia 
lUnghcrt a^di miglia ottanta,* la metà meno c la Aia larghezza. Viene quC- 
fta IfolainAemeconquelladclZame à formare il canale, che propria mente è 
Zaàe, da vna parte i ma daJl'a Jtra,the èda Capò Guifeardo 
àtatùftm Ano in Val d' AlcAandria con l'Ifola del Theachi , che c Itada , fa il canal pro- 
^ priamentedettodi Goifeardo. DmiJeAtuttal'lAiladi Ceialonia indiednoue 
pcrtinentic , fottociafeuna delle quali fon molte ville , denominate dalla fami.. 
glia,chele habitai perche tal villa non ha tre cale,* le maggiori ndn ne ha ven- 
tiincne/Tcndo in tutta Tlfola più che lei milacafe. I nomi delle pertincniie 
fon Pedemonte, Liuatò,ColIImia,Platies,LcOjScala,Valta,Coromus, Radi, 
Pirghi, Samo, Pilla to,Eriflo,Thinea,Potamiana,Mallù,Thallamies,Pallichi, 
&Atterra. Nella pertinentiadi ScalaallapuntaAvcggonolevcAigiedivna 
città antica tutta in mare ; & Ano al giorno d'hoggi, quando il tempo cchiaro, 
& l’acqua trafparcntc.vi A veggono fotto le cafe & le ftradei & verio terra v'ha 
anchora vna partedi muraglia di detta dttà . In quella di Coromus fono alla 
fommità d'vn colle, le veA igia d'vn ca Hello , detto hcra Pa leoca Aro , che vuol 
dir fortezza vecchia : Se in qucHo luogo A troua no molte medaglie antiche^ . 
Al apodi Guifeardo, ch'c nella pertincntia d'ErifsOjvedcAà marina, che Amil 
iìÌmIu vna dttà cliiamata anticamente Pctilia , Se alprcfentc v’ha in cfser 

CtftUmu nK>lterouined’ediAci;.InqucHoca(x>mcdcAmodalla partedi Ponente verfo 
Atterra pcrtÙKntia , A veggono anchora le veHigied’vn’altra dttà , che A chia» 
BmUfUt, ma Dulichio,da cui può creder A(co me dilA al prindpio)chc queHa I fola pren> 
mttt jjfjc il nome,* di dò è da vedere Strabono j ma di quella città fc ne veggono 
^ *“ incHcrepochcvcHigic.sicomcpatimentcA vcggononcllapcrtincntiadi Sa- 
mo ila qual dttà (come ho toccato poco fopra)aa vna delle quattro nondnatc 
da Strabone,ilqualtuttauia dice, chea' fuoi tempi era rouinata. Inqudladi 
Pallichi A trouano anchora indmad'vncolle IcvcHigicdi vn caHcllo,dctto 
Amilmente PaleccaHroi&inquelladiLeoè vn monte ampio, detto Lione, 
comcche tutta l’Ifola Aa perlopiù montuofa.Lacittà,che al prefente vi A tro* 
ua habitata , cil caHcllochiamato di Cefalonia , dicirconfcrentia di pafsa cin- 
quccento,alIa fommità d'vn colle fabricato prima dal Sig.Liqnardo’Tocco,rc- 
Itauiato'da' Turchi,* Analmente fòrtiAato da' Venetiani, con vn borgo alla 
fronte habitatoda molti cittadini. Ha tutta l’Ifola molti ridottida galcc,gran- 
di,ecapacid’ogn’aimata,comefono Vald’Alefsandria,ValdiGuifcardo Val 
jifiHhU d’Affa, Rocchi,* Atterra . Ha poi ilportodcH’ArgoHoli,ch e principalilAmo, 
r«a, & apace d’ogni grande armata, che viene ad efserc fotto il caHcllo di Ccfalo- 

nia ,difcoHofolamcntefct miglia idalqual porto lontano vn miglio fopra vn 
colle A veggono le vcHigie d’ vna città grande , di circuito di forfè quattro mi- 
. _ glia,chcAchiamahoggiilCucauo. SottopoHa ajl’lfoladi CcfaloniaèriArla 
lAauhtf del Thcachi, detta anticamente Ithaca , che altri chiamano Dulichio,*lfola 
del Compare, patria d’ Vlifse , diciteuitodi 50.1'n 60. miglia tutta montuofa^ 
habitata per lo più da’ fuoru (citi della Ccfalonia,del Zantc,* di CorAi. Proda 
ce rifola di Cefalonia grano,* olio per Arobifogne,* di vantaggio i ma gran 
quantità d'animali minuti per la commodità de’ pafcoli , & conkqucntcìircn- 
ic copia diafeio, * di la ne, delle qua li A ianno molte fchiauine, che vengono 
, ' condotte 
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condotte In Vcnetia,& feruono per li bifogni deH'annata. Abbonda in tal ma- 
niera di vini,chc può dif^^nfarnc ad altri : ma fopra tutto cfcono in abbondan- 
tia da quclVIfoIa vuc pafTc, delle quali nc difpenfa per molte parti i ikhe pari- 
mente li fa delle grane, del micie, della manna, & di molte altre cofe elTendo 
effa fertile, & producendo tutto quclche bifogna al viuorehumano. Patifccca- 
refìia d'acque ma nel rimanente è buona lfola,& fruttifera . Saiuc Strabone. 

'clic al tempra fuoCaio Antonio, /iodi Map:' Antonio, quando egli dimorò 
iuorufeito nella Ckralonia i dopò il Confolato, ch’egli a mminiflrò In compa- 
gnia di Cicerone furi collega ; tcncndofi tutta l'Ifola foggctta,comefefoflc fta 
to vn fuoparticolar podere, vi principiòad edificare, & liabitare vna città i ma 
non la condulle à fine, perche fu richiamato dairclfilio, & conuenne applicarli 
à cole maggiori . Contragli habitatrm' di quella Ifola, chiamati da alcuno 
Tafij.fccondothc Tafio nominaron l’Ifola & Telcboi i diccclTo Strabono, che 
Anfitrione menò rellcicito,haucndo infua compagnia Deioneio figliuolo di 
Celalo, fuorufeito d’Athcne i &chc dfendofi impatronitodcU’Ifola , la diede 
à Cclalo.da cui vuole che trahtlle nome Cefalonia . Ma dipoi fr)ggiugnc,chc 
quelle cofe nonconucngonocrrnHomero, perciochela Cefalonia fu loggetta nufm/^ 
airimpcriod’Vliflc,8f di Laerte. InLiuiofilcggcnellibroottauodcllaquar- |»«« 
ta Deca, che Marco FuluioConfolohauendo loggiogatogli Etoli pafsò in 
Ccfalonia,&m3ndòintomoavcdcrcfelcCittàdeirilola volcuanoarrenderlì 
Yolontariamente a’ Romani, ò prouar la fortuna della guerra: & che tutte fi 
arrefero, fuor che Samo, la qual Città foflenncralledio quattro meli. Se 
finalmente fu per forza, & faccheggiari, &i Sa mei venduti all’in- 
canto. L’iiòlaefotto ildominiodc’ Vcnetiani,comechegIi 
habitatori fiano Greci, & Grecamente viuano : & c go- 
uernatadavn Proueditote nobile Vcnetiano,che 
' ognidueanni vivienmandato oltrailqua- 

Ic vi và anco vn’altro nobile per Camer 
fingo, c’ha il carico dell’tllationi 
deldcnato pubfico. 
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L Zante Ifola del mare Ionio, benché plcdola di circuito, 
grande & famofa per Je memorie antiche i da Leuante ri- 
fguarda pcrmezo l'Arcadia, parte della Morea ;da cui è 
lontana ottanta miglia . Da Ponente confina con Tlfola 
della Cefalonia : dalla quale fi difeofta capo da capododi- 
cimiglia. Da Mezogiomo guarda vcrfola Barbarìa,con 
la quale viene x confinare per cento cinquanta miglia : 
da Tramontana mira in vna parte verfo la Morta à caftelTomefe per ledici 
miglia : Se in vn'altra più à baffo il paefedclla prouincia del Dichiamo, ouc fo- 
• no Natolicò , i Curzolari , Se le Dragome/le ; i quali luoghi fono cinquanta, 
felfanta,& più miglia lontani . Fù da gli antichi chiamata Zadnto,da vn figli- 
uolo di Dardano di quello nome , che quiui fu Signore ; & dicono cflcine 
vn’altra in Libia pur così detta ; Se la terza in Spagna , edificata da huomini 
diqueA’lfola,che di qui fi panironoi deche fu poi chiamata Sagomo, città 

• nobililiima 
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nobilitimi, &r amici/Iìma del popolo Romano , clic poi fu prefa & rouinao da 
Annibale. Plinio fcriuc,chcfu chiamata Hiric,diccndocgli,chcfrala Ccfalo- 
nia& l'Acaia è Zacintocon vna magnifica terra cccellcntiflima per fertilità} 
chcalcuna volta fu detta Hirie . Altri fcriuonojchc Iacinto folTcdctta dal fiore 
diqucftonomc,pcrcircr Ifola tutta florida, & dilettcuole. Nè hanno mancato 
alcuni, iqu.ìli l'hanno chiamata Cicrufalcm, fondati fu l'hifloriadi Roberto 
Guifeardo Duca di Puglia ; ilqualc difpoflo di vifitarcii Santo Sepolcro, heb- 
bein rcuclationedi douer morire in Gicrufalem. Ondearriuatoà qucft'Ifola, 
Scammalatofi, come hebbe intefo il nome d’efla clTcrc Gicrufalem , fi giudicò 
morto iilchcquiui pure india pochi giorni gliauuennc. Giradicirconfcrcntia 
da fio. miglia, che tanto.! punto dicono voita mente i moderni , come che Stra- 
bene fcriua 1 6o. Radi, che farebbono venti miglia d punto : & Plinio la fa di mi 
glia jó.dicircuito, ma alcuni moderni ( non retta mente certo) dicono che gira 
d'intorno à 90. miglia . Diuidefi quc ft'Ifola in tre parti, cioè in montagna, in 
piedimontc, 5 r in pianura . La inonr-igna comincia dalla partedi Lcuantc,ch'è 
dal porto del Chicti,& va circond.indo tutta l’Ifola verfo Mezodi, & Ponente 
fino alla partedi Tramontana, ferbando nel mezo vna pianura belliflima,c fcr 
tiliflìma di lunghezza didiecrmigliaS: di larghezza di 1 j che confina fra l'vii 
mare &l'altro. Apiediquefta montagna ch'iochiamopicdimontc,èprima 
verfo Lcuantcla villa dclChicti,chc dà il nofìic al porto,Littachia,Pigalachia, 
Sculicado,& r4.altrcvillc,dicuinon occorre metterei nomi. Sopra la monta- 
gna fono Ambclo, ( hilomcno. Agaia, San Leo, Santa Marina, &nouc altre 
villcapprcflo, la più lontana dcllequali dalla città è Volines verfo Ponente, 
grande Se popolatiflima di più di mille fuochi.Sonoalla montagna due mona- 
Itcri di Caloicri Greci, molto honorati , con habitationi, & fono San Giorgio, 
ch'cridottocomcinfortczza, poco lontano dal marc.'c la Madonna Analoni- 
tra:maamcnduc conbuòna &groiTa entrata. Nella pianura,ch'c dalla parte di 
Tramontana,abondantcdi palchi,fonolc'villc Gacttani villa grofliflìma,Cur- 
culidi,SanQuirico,Faraò,&San Dimitri. Vi fon poi due altre montagne dif- 
giuntedalla grande, che circonda tutta l'Ifola jvnavcrio Leuante,& l’altra 
verfo Tramontana fu'l mare. Sopra quella di'c verfo Lcuantc & con la punta 
del Chicti,forma il porto detto Chieti,fon due ville Xcrocaftelli,& Lamberti. 
Sopra quella verfo Tra montana ne fon quattro , due bcliiflì me & popolatiflì- 
•inc.Gcrracario Se Bellufi, e due mediocri, Calenzì Se T ragacchi. Tutte quefte 
ville afccndono alla fommadi 48. òltra, le quali ve n’ha dtirjltreminori,& di 
poca confidcrationc,gia che quefte fanno le la trioni importanti dcH’lfola . La 
pianura c tutta in mezo dcll’lfola , laqualc à gli eftremi ( come dilli ) è circon- 
data intorno intorno da monti :&fopra monte è pollo il cartello, che tutta la 
dominai ilche vkneà clTcrc à marina quali à mezodcH'lfola in bellilTimo fito. 
Qucftogiradicircuitoffccondola milura, che n’ho hauuta io)poo.pafl[i i & 
qui habita il Reggimcntp,che ci và da Vcnetia,co’ folu’aii perla guardia,e con 
molti citta dini . Alla marina poi lotto quello monte è il borgo , che per Iuiito 
li eftcndeal ma redue miglia. Se fi allarga per mezo miglio verfo il monte. In 
quello fono piùdiquattto mila cafe habitateda cittadini, da mercanti,daarte* 
hci,& da marinari i ma la maggiorfartcviueco’traftichiditcrrafCTma,<Stcon 
le fregate, che vanno innanzi,* indietro tutto il giorno trallicandoperla Mo- 
rea,e per altri luoghi Non v’ha alcun fiume d'acqua dolce,ma vn lolo doman 
dato laCamura,ch’è alla marina contiguo al Borgo,lu l'acqua falfa mclcolata 
conia dolce. Ha vn fol porto,ch’c vcrlo Lcuantc, detto Natte,grandceca pace 
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100 DelI’ToladcI Zante. 

diccntOj&Tpiùgnlcrc i ma nonèfìcuroda GrccoIcitantc,ncdn Grccotramon-- 
tana . V/cinoaqucfto /pelle voJrcJcnauicarJche,rpintcdaIIa forza deIvento>^ 
vengono a ficca rfi nell’arena rcnzacrscrpuntoofftle.Sctto iJca/lclloaJIa ma- 
rina e huoni/fimo Sorgidorc (come dicono) per le nani, così di verno, come di 
ftate ; c rurtele nani, che vanno per Leuance, per Coffa ntinopoli, per Alcfsan- 
dria,cpcr Scria, così aJl’andata, come alla tornata capitano a quello Sorgido- 
rc. Dirimpetto al porto Natte, diconoch’era vn lago di pece liquida : & alla 
riua pur di Ltuanteferiuonotrouar/i vene di metalli , sì come anco fi veggono 
fiotto il cartello molteantichità di fabrichc, di lartricati di mofiaico,& altre cole 
di qualche momento. La parte dj Mezo giorno e tutta piena d’alberi , ma .i 
Ponente c San Nicolò, & il piano delle Saline. Quert’Ilola c abbondante di 
tre beni principali, cioè di vue palle*, di vini,&olij ; intanto che computato l’vn 
annopcrl’altro, diciaficuna di querte rendite fi cattano 50. mila ducati l’anno. 
E’ copiofia d’altri frutti, & piante nobili, bclle,& odorifere. E' goucrnata da vn 
Proucditore,gcirtjrhuomo Venetiano,chccon fimil titoloda Venctia v’c man 
dato : & efisocon due Confeglicri, parimente nobili Venetiani,amminiftra la 
giurtitiaciuile,«St criminale. Gli habitatorihannovnlorConfeglio,ddquale 
eleggono haomini con l’intcruento del Reggimento,c’hanno cura del gouerno 
della Tcrra,dcllc vettouaglie,& d’altro j giudicando anco inciuile fino à certa 
fiomma,conbencficiod’appcllati^ncal Reggimento. Nel rertocfsepdocglino 
per lo più Greci, viuono con le cerimonie di quella religione . Dicono, che qiic- 
fta Ifola è molto foggerra a’ terremoti, & che pcrciòlc fono f pefsc volte fiopra- 
giunte molte rouine • Fu conucrtita alla fede Chrirtiaha da Santa Veronica , 
la quale fientito,chc fi domandaua Gicrufialcm,ciandòpcrdiuotionci&quiui 
mortròil Santlflimo Sudario di G I E S V', la cui pa filone ella predicò,&in 
quetto modo conuertì gli bibita toridel luogo. Paria di quert’llola Liuiond 
libro 3 6. douc racconta,che fu prefin da Leuino, &• rcrtituita à gli Etoii i & ntl 
libro 46. pone in che modo vtni/Je in poterde’ Komani,e/Iendoda gli Achei 
data a Tito Quintio. In tepo della guerra Troiana fu fotto il dominio d’Vlirte, 
ma hoggi ( come ho detto) è fotto i Venetiani j & qui l’anno 1 571.3’ 5. di Lu- 
glio, nella gucrra,ch’era fra i Turthi,& la Rcpubiicadi Venetiajvennel’arma- 
ta Turthclca di- più di 3 5o.vcle,e sbarcò meglio didodici mila huomini,che fi 
diuifcroin tre parti , vna tenne la via della montagna, vna verfola pianura , & 
la terza verfo la marina, Ipcrando in quello modo di predare tutta l’ifola . La 
diligente cura di Paolo Contarini Proueditore hau^ua poco prima fiuto ritirar 
nella fortezza tutte le robbe. Indi mandò la caualleria fuadi i3o.cauallialla 
volta del Zito, laqual feccnotabildannoa’Tuichi. Perche elfi fdegnati, 
andarono à tentar da quattro lati il cartello: ma l’animofoj&rfiauio 1 
Proueditore rifpofe lor cosi bene in ogni parte , c he il nimico • i 

fu sforzato con danno, & vergogna à ritirarfenc . Si fé- ‘ 

. . cero poi dhierfe ficaia muccic con morte di molti 

• *rurchi, fenza che de’ Chriftiani vi rertafle 

altro, che vn bolo ferito . 


DESCRITTIONE 

D E L L L A 



^ MORE A è voa penifola, ò( come diciamo noi) p<v 
JeCne , porto fra il mare Ionio > & l’Egeo , onero nell' Arci- 
pelago ;& da ere prti è circondaudalmare,perciocheda 
Tramontana ha il golfodiCoranto ò di Patra$,& l'Irth- 
mo ò Eflamiglio , che congiunge la Morea conia Grecia t 
da Ponente, & da Mezogiorno ha il mare Adriatico, òdi 
Venctiai&d^ LcuanteilmardiCandia. Hebbeindiuetlì 
tcmpidiuerli nomi, attefo che prima fu detta Apia da Apiofigliuolodi Foio^ 
neo,dipoiPelafgiada'Pcla(gi,indiArgoda gli Argiui, Se in vltimo Pclo- 
ponnelb da Pclopc > ma da noi viendomandata Morea . Ella è di forma ( fcr 
condo Strabone ) limile alla foglia del platano . & gira di circuito cinquecento 
Icrtantatre miglia. E’diuifa inotto prouincic.dcllequaliciafcunaiutancopie- *• 
na di città , di terre , & di habitatori , che fé la Morea Ib/Te molto maggiore di 
quel cli’è, pare con diliìcoltà gli haurebbe potuti capir tutti. Querteprouin- dMfi. 
ciefono Corinto, Sicionia,rAcaia, Elide, la Mertenia, la Laconia, Argo, ^ 
é 1 } Arcadia. 
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Ì02 Della Morca. 

/^rcadia.ElIa èquafi tutta circondata da golfi, ò fcnidi mare ; de* quali II golfo 
di Patrà-t fiala (ua lungfiezza per Grecolcuantc da cento miglia, irla fua lar- 
ghezza ticnta. Ha quello golto nella foccduccitti,Lcpanto&Patràsiqudla 
e dalla parte del golfo verfo Macftro , & quella verfo Sirocco fopra la Morca. 
Mailgolfodi Lcgmaèdalla partedi Lcuantediquclla Pcnifola,&cfimilmc 
tc fitto da H’Acai.i,& dalla Morca, Qucfioli llcndcdairiAhmofino àSunio, 
hoggi detto capo delle Colonne per nouanta miglia,& via bagnare il Cherfo- 
nclo, detto volgarmente ca po Scilipcr miglra ottanta. Era quello golfo antica- 
mcntcdcitoSeno Mcgarico dalla città di Megara, porta in quella partedi det 
tofeno,che guarda à Tramontana. Ma la prima prouincia di qucrtTfoJa,chc 
dopò ITIUimooccoira è Corinto, hoggi Cotanto, pronunciata con la penulti- 
ma breue ; douccra la città del mcdclimo nome. Qm iu il Tempio di Venere, 
nelqua le erano più di mille meretrici apparecchiate a’ feruigi de’ forcrticri i on- 
de ne venne quello prouerbio Greco : , cioè fare aHVfanza di Co- 

rinto,chc volala dire , Ilare ne‘ piaceri amorolì : & vn’altrochcdiceua . Non 
ellcrlecitodciafcunoandarà Corinto. Quella città fcriucThucididc,cfieera 
il mercato di tutta la Grecia ; & Filippo Macedone diccua,che quella, Calcide 
in Negropontc & ncmem'adcinTht.iraglia(jKrvJiccosìbenceranfortificite} 
erano i ceppi , & Iccatcncdclla Giecia . Di qui venne quel rame tanto cele- 
brato da gli antichi, detto Corinthio &la Colonna Corinthia. PrclTo quello 
è il monte Acro Corinto fopra lTrthmo,ò rtrttto,cheè bagnato da amen- 
due i golfi j& moltidicono, che fopraquertoera pollai.-, citta, & altri dicono 
la rocca didetta citta , la quale li chiamaua Acrocorinto . Era anchora ncUx« 
prtepiù rtrettadeirirthmola terra Ccncrca,co’l porto del medefimonome; 
&prclTo Corinto lù la città Efira . Euui il fiume Afopo, che feendendo dal 
monte Gronio,palIa per mezo la prouinda di Corinto , & và nel golfo di Pa- 
tràs. La feconda prouincia è Sicionia , polb tra Corinto & l'Acaia , douccra 
la città Sicionc, detta alric volte Tclchinia& Mekone, die hoggi tengono che 
fiaChiarenza, benché da altri Chiarenza è tenuta quella, che domandaua"o 
Arairoj&prclloqucftacitiacorrcil fiume Afopo, E'iontanadal matcpoco 
fpat:o,Vcllcndo piantata fopra vncoIlc,abboiidad‘oliui& lauri. Prerto que- 
lla era la città Flio,& gli habitatori fi chiamaua no Elia fij . In mezo à Sicionia, 
iflc Elidccpolla la terza prouincia detta Acaia,c’haucua già dodici cittàffecon 
dochefcriuc Polibio) quali tutte intere fino a* fuoi tempi, fuor che due, che da 
vn terremoto furono inghiottite. Crebbe il nomediquertà prouincia , quan- 
do venne meno quel dc’Maccdoni : & gli habitatori d’erta fùron fempre confe- 
derati de' Romani, & inai non atteferoad altro,che alla libertà loro,& di tutta 
la Grecia ; & però era amminifìrata la lor Rcpublica da vncapo. Diquerti fu 
vno Arato Sicionio , che per foifc venti anni la rcrte felicemente , & Kllitui la 
libertà à quali tutta la Grecia. Quella prouincia da Ncionc Imperatore fu fat- 
ta libera ; ma poi Vcfpaliano le tolfe la libertà. Vi fu la città Egialo-cbcinvlti- 
nio fu detta Iona, da cui tutta l'Acaia prefcil nomedi Ionia ;& la città Egira, 
f rcrtola qualccra ijfiumc Sclinoo i & la città di Patta , già detta Aroc, nobili- 
tata poi per il martirio di Sant’Andrca,& per lo contado dellaquale corre il fiu 
me Glauco: Se a' cittadini foli di quella dttà,circndu tutta l’Acaia inficme con 
Corinto foggiogata da LucioMumio,Augurtorcllituila libertà. Erauianco 
Pdlenc,foprala qualcorrcua il fiume Ctio,picflo Egira , Fra quertaprouin- 
cia, cScrElidc,di’c la quarta conci! fiume Penco la regione Elidecon la 
citta dclfirtiiToDomc irai Mcl.'ciii,& glì.Adici bagnata, IccondoStrabonc, 
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«lai mire di Sicilia . Homero faiuc ch'ell’era habicata a' borghi, & la chia ma_. 
diumajrìfpcttoa'faai giuochi Olimpici. La città era lonrana dal mare, 
prdloIcpaiTaua ilhumc Penco ; nc molto difeofto l'era il monte 01 impo,& la 
cittàdi Pifa,famora pergli giuochi. Vna partcdiqucfla prouincia vicnchia- 
mataTrihlia,percrcpo]>oJi,chcvi habitauanoj Epei,Minij,&Elci. Eraui 
la città di Lcprco, vicina alfiumeAlfco&a’monti:&qucftofiumcnafccda‘ 
monti di Arcadia , Secane per mezo quella prouinda hnoal mare : & dicono 
che chi lì bagnaua di qudi'acqua, guariua dalle volatkhc,dcttc in Greco Allì, 
da che nc traile il nome:<Scchc Mclampo curòconersa le figliuole di Preto 
dalla pazzia. Lahiuola poi è nota, in che modo quello fiume andalTc fono 
terra à mcfcolarli in Sicilia con Tacque della fonte Aretufa . Dopò quella fc> 
guelaMeflcnia quinta prouincia , gii tanto florida, che perfedidanni fcct* 
con continua guerra contrailo alla poHanza de' Lacedemoni . Di qui fu man- 
data colonia in Sicilia à quella città che prima fi chiamaua 2 Unclc, hoggi det- ^ x<iw. 
(a Mellina . Nella rìuiera del golfo MeÀcnio era Aline, che ritenendo quali il 
nome , fu detta Alina , che a' tempi moderni dal Turco fu tolta a' Signori Vc- 
nctiani. V'cralacittà Anfigcnca,nobilcpcrilccmpiodiLatona ; & Andania, 
doue nacque Arillomcnc ,quelTinuittiinmo Capitano , chccombattcndopcr 
li Mefseni;,titòtanti anni inlungo la guerra contra i Lacedemoni, hauendo 
tagliato à pezzi molti lorocfscrciti : ma finalmente vinto & morto,fu trouato 
che haueua il cuor pelofo. Hauui Morone& iVUthone, detta hoggi Modo- ù/u"** 
nei la qual città fu prefa da Baiazeth Turco Tanno 1507.3' ij.dj Agofto, 
dopò che vi hebbe tenuto Tefscrcitoattorno vn mefc:& tutti i terrazzani vi 
furono ammazzati, non potendo nè anco feamparne Andrea Salco Vefeouo 
di quella città. Vieta Ithonecitta polla al fiume Scia, che diuide la Mefse- 
nia da Elide, & il fiume Panifo, che dclTAllco sbocca nel golfo MelTcniro. 
LaLaconia fella prouincia, guarda in vna partcàPoncntc,&diconocheha- 
ueuacentocittà : ondecomc Candia,fu detta Hecatompoli : & quiui la prima 
volta fu inflituito il facrificioHecatombainfalutc dellecittà, di molte delle 
quali li è petdutoilnomc. E' chiamataanco quella prouincia Lacedemo- 
nia ,&diqutllonomecralacittàprincipalc,circondatada'montiTaigcto & 
Partenio. Da quella fon detti Lacedemoni; i popoli habitatori, de' quali li 
fcriuono molte buone leggi, & grandiimprefedigucrra. Vfauanoi bagni fred- 
di,^' auezzauano i fanciulli da picciolini alle battiture i accioche con la durez- 
za dcll.1 vita (fecondo le leggi di Licurgo) venilTcroà procurar, fenza llimar 
faticad'vtilìtà publica . Vi fu vn mododi balla re, chiamato Laconico, 5 c vn'al- 
trodi guerreggiare. Il parlar Laconico era brcuilfimo,òt fcntcntiolo ; & haue- 
uanoellì caro, che i figliuoli imparafseroà rubarci ma callipauanocoloro,chc 
erano colti fui furto. ScriucArillotilc nella Politica,chei Lacedemoni in tal 
maniera haucuano inflituito la loto Rcpublica,chccrcauano vn Re perpetuo, 
c'haucua in tempo di guerra il fommo imperio, &il inagillratodcgliEfori, 
che Icntentiaua della morte, & della vita . Licurgo diede lor le leggi, con le 
quali quella Republica venne grande. Vera lacittadiSparta,hoggi Militra, 
la qua [tengono che folTc la Acfla, che Lacedemone,&lacittàAmiclc,& Mi- 
cene , con vn lungo ca talogo d'a Uri nomi di città , che troppo hnei tediofo, fc 
volcffi contar!ctuftc.Furono Redi Spaita & di Lacedemone fra gli altri Aga- 
mennone Se Menelao , che furon cagione della ruina di Troia ; & prima di elfi 
Tindaro,padtedi Cadore, di Polluce,d'Helcna,& di Clirennedra. Pafsa per 
mezo queda prouincia il fiume Eurota , che và à sboccar nel golfo Laconico. 
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104 Della Morea. 

Euui Tcnaro promontorioccltSraropcrJimarmi,chiattiatiLaconkij& qul- 
uicra viva fonte, &vn<uogocaucmolo, dal quale fìnfcioche/iandauaairiiv 
femo . Delle città de" Lacedemoni Augulfo ne fece libere diciotto, perche ha- 
ueuanofcguitatola paitcfua,& nr tolfcmoltca'Mcflenij lorncmici,&lcdic- 
deadclli. Atgofettima K-gioneha fìniilnicntcUcittadcU'if}cnonome,dache 
ìGrccianconclurondiiiniati ArgiuisìcomcdcirAcaia Acbeii& tutta que- 
flaprouinciaèpoftainqucllapartcdcUa Murca , che guarda àLcuante. Nella 
riuiera e primiera mente la città di Nauplia .detta hoggi Napolidi Romania, 
checflendo già de’ Venctiani.fu ceduta al Turco. Eranui Epidauro,chiamata 
Limcra,douc erano gran praterie i& il Tempio d’Efcula pio, detto perciò Epir 
daurio, pieno di voti & di tauoktteolfcrtc i & quella era polla nel più intimo 
ridotto del golfo Saronico,ò di Lcgina. Vera la città d'Iicrmione,duara per il 
Tempiodi Giunonci& la notài terra di Trezena,chc llaua fopra il mare à guifa 
d‘vn polelìnc ,con vn porto > Se qui lì faceua quel vino, che laccua fconciar le 
donne grauide, che rhaueflero bcuuto . Fra terra era la città C leone, prelTo la 
quallulafclua Nemea.doucHtrcolcamma/zòil Leoneiequilìcclcbrauano 
igiuochidetti Ncmei. V'cralacitu Mehnna,douccra adorata Venere Melia- 
nca ; Se Ornia , già celebre citta per la nominanza di quel Dio, che nacque in 
Lampfacco.Pcr quella prouincia corte il Hume lnaco,ilqualdircendeda' moti 
ti d'Arcadia,& va verfo Mezogiornoà sboccar nel golfo Argolico,diuidcndo 
la regton d'Argo dalla Laconia i onde quella prouincia ne fu domandata Ina. 
chia.L'vItima prtcdella Morta èl' Arcadia. polla inmezodi quella penifolat 
&gli habitatori d'eliatcncuanod'cllerei più antichidi tutti gli altri huomini, 
come quelli che nel Diluuiodi Deucalione diccuano di cflerli foli faluati nc* 
monti. Paufania fcriuc,chc’l primo Kcdiquclla prouincia fu Licaonc figliuo. 
lodi Pclafgo, da cuideiiuarono molti figliuoli,! he diedetod nume alle terrei 
Se prima fu quella Gallilo, chedi Giouegcnciò Arcade, chea quella prouincia 
diede nome Arcadia, & dipoi mollialtri di non moltochiaro giido. Ben vi fu 
Maniineadenoininatada Mantinohgliuolodi Licaone ila qual fu nobilitata 
dagliArgiui per li trofei d'Epaminonda, che in quel luogo luptròi Lacede- 
moni, &' vi morìegliaiKhora.Qiiellada Homcro è chiamata amabile & ame- 
na, pcichcprotluce molti \ ini. Vi fu la città di Megalopoli patria dclfccccllentc 
hilloiico Polibio, &d'Amelìdoro,chclcriircdcllccitti ic ^li ifalo,cicià,fóntc, 
cainpagna,& palude d'Arcadia i doucdiccbtrabone,clic Hercoletrionfòdc 
gli vccelli Stinfalidiiiquàli erano di tanta grandezza,ch‘adombrauanoirag- 
gukl Sole,& guallauano tutta l’Aicadia. Vi fu anco Tegca douecra vna lla- 
tua di Minerua bcllillima di mano di Cupa ; la qualda AuguUodirpò la vitto- 
ria Attiaca fu portata à Roma, c polla nel lóro. Era tanto ricca quella città.che 
per prouetbiodiceuano.Fcliccc Corinto, ma io vorrei elTcrTegcatc. In quella 
ptouiiKi'a è il motitc Erimanto,nobilepcrla fama dclcinghialeammazzatoda 
Hercole: &il CiUcnc,doucdiconochccranoinerli bianclii,i quali cantauano 
aliai & li piglia ua no la notteallumc della Luna. I fiumi principali che villano 
cranochiamati Mcla,Crathi,dr Ladone.Hora la Morea(comehodctto)nonc 
Ifola, ma Polcfinc : attefo che ella ècongiunta con la Grecia da vix> llretto di 
terra, largocinque migliai ilqual vien chiamato Illhmo Corinthiaco,& Argo- - 
lico; & da noi , lo llretto della Morea, che diuidc il mare Egeo, ò Arcipelago, 
dal Ionio. Qu; fcriue Paufania,chc li celtbrauanoi giucchi Illhmij,douc era il 
teatro, ciò ftadiodi pietra bianca, e'I tempio di Nettuno molto nobilc,con v na 
klua di pini >ddlc Éondi de' quali li coronauauuicombattcnci.Molci voglio- 
no, 


, 
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i nojche Io fpatio di qucftoftrcttofia di fei miglia & non di cinque j& che pero 

[ da’noftrivengacIiiamatoEfTaraigliocilqualc con vana fpefa già fu dntodi e/T-iw»-- 

F muroda gli ImperatoridiCoftantinopolijdopò dici Turchi hebbero hauuto 1 

t ardimcntodi entrare nella Grecia. Innanzià loro con mal diTcgno tentarono 

r< iìmilmcnteditagliarqucftalinguaprimail ReDemetrioj&poiGiulioCefa- 

* xCjCaio>& Nerone Imperatori. Finalmente in tempo d’AdrianOjHcrqdeAthc 

t niefe, non tanto fi mifeà quella imprefa, quanto vanamente pensò di farla_ . 

t . . Ma poi Amurate Turco, foggiogataThdIalonica,& la Beotia 5 prefe quello 
? * luogo, & fi impatronìircndcndoglifi i popoli del paefe Attico nella Morca. 

l * ' ■ Dipoi à memoria de"nollri auoli il figliuol di lui Macometto , prefe tutta la 

' Morca, fuor che alcune poche terre : pcrcioche quello paefe è abbondantiflìmo )r 

t* di tutti i beni, & molto commodo àfollentar gli cfierciti. Collui ne ifpogliò 

J dclpolIcnoTomafoPalcoIogo,iIquaIeco’figliuolifcampòàRoma,portando 

^ , fcco la tella di Sant’Andreaà Papa Pio. In vltimoBaiazcthe figliuolo di Ma^ 
coniettocfpugnòquclchccierarellato:&Solimanofuonipote,circn- 
donc fiate perdute alcune città, ricuperò ogni cofa : onde fin’al gior 
' / ' nod’hoggi la Morca cfottorimperiodel Turco. Sono intor^ ^ 

' noallaMoreanfolcStrofadi,hoggiStriuali,iicetta- 

colodclle Arpie i rifola Prote,Sfragia,hougi Sa- 
; . ' picntia,Tiganufa,Cithcra,Epla, Pitiula,& 

1 , ' Egina j & quello è quanto ho hauuto * < 

* .i \ , à dire di quella Penifola ; di cui ‘ J - 

• - tacdorhifioric,ch’ingroin ^ ’ ’ 

'■ • \mlu mi vengono rac- , ' 
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A prima Ifola dell’ Arcipelago, dalla parte di Ponente^, 
1®^ confentono tutti gli Scrittori , clic fia quefta di Ccrigo : la 
quale per edere picciola , & di non molto gran qualità , 
mi porgeri poco campo da defcriucre . Hebòc quella^ 
Ifola molti nomi, pcrciochc fu detta Porfìrufa per la bel- 
^ Iczza , & frequentia delle porpore , come teftifica A riso- 
tele : ma altri vuole,che folle chiamata Porfìri dalla bellez- 
za de’ marmi, che vi ciano. Fù ancor detta Scorerà, & poi Citherada vn fi- 
gliuolo di Fenice, c’hebbc nomeCithero: mahoggi communcmcntc e chia- 
mata Cerigo. Gira di circuito/eflÌMita miglia^ da^raoltc parti è ferrata intor- 
no da fcogli : percioche da Leuantc ha due fcogIi,dctti le Dragoniere^Sc alcuni 
altri più lontani . Verfo Tramontana fa vna punta , detta di San Nicolò , che 
guardavnofcogliopiùtoftocheIfoletta,chiamatadc*Cerui. Ve n’ha pari- 
mente alcuni fra Ponente , & Garbino , & fra quello & OUro : ma da Siiocco 
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v'è nfoletta Egila , così chiamata da Plinio , & da' moderni Cecerigo , che è 
^indici miglia lontana da Crrigo. Da Tramontana ècinque trigha dilico- 
ito da Maluagia, città polla nella Morea fopta capo Mallo, (^ch’ile la c quafi 
tutta montuofa,& perciò copiofa di quei marmi ,cIk antica mente le d ledcro il 
nomedi Porfìritma rcinalcunluogojfenzadul'biodalla parte di Ponente i 
inontuolìllima,&da quella lì veggono le ruined‘vncallcllo,dctto Cithera:da 
cui fu denominata ]'Ilola,& dalla qual Venere prefe il nome di Citherca ,cou 
meditò poco apprcllo . Ha molti porti, ma piccioli, & perla loro hrettezza, 
manicuri. Ha dcallcUodettodalnomcdeirifola ,oue lì manda reggimento 
da Venetia a render ragionei gli habitanti, iquali però non fono molti,pcr ef- 
fer ri fola picciola ; onde li viene à comprender ch’ella è fottopolla al dominio 
Venetiano. Inqucll’lfoladiconochearriuò Veneredopòch’cUa fu nau,& 
perciò vi fu con molta riuerentia adorau fempre, Se edificatole vn Tempio, & 
datole la denominatione dall'lfola . Era in detto tempio fcolpiu l'imaginedi 
iVenere , ch’era vna bcllillima fanciulla nuda , che nuotaua in mare , & haueua 
nella mandelira vna conchiglia marina . Ella era ornata dirofe,&accompa- 
gnata da colombe,che volauano intorno . Innanzi le flauano tre findulle nu> 
de,chiamate le tre Gratie, due delle quali le voltauano il vifo,& vna la fchiena, 
&tuttetreeranoprefepermano. Le Aaua anco dinanzi Cupido Tuo figliuo* 
lo, cicco, che confa reo, & con la freccia fcriua Apollo. In quello Tempio di 
Venere, ch’era inqucll’lfola pollo dalla parte di Lcuantc era llao Helcna,bel 
liflima di tutta la Grecia, mogi ledei Re Mcnclao,quando s’incontrò in Paride 
figliuolo di Priamo Re di Troia ; douc innamoratoli l’vno dell’altro, confeo* 
tendoloclfa Paride, la rapì. Se menò via : da che ne nacque il graue Idfr 
gnodi Menelao, che concitò tutu la Grecia ad andare à campo à 
Troia, & dopò dicci anni ruinarla. Gli habitatoridi quella 
Ifola fono per lo più Greci , Se fecondo le cerimonie^ 

Greche viuono,& ne’commentaridc’Grecifi tro> 
ua, chc à gli antichi tempi impanronodai 
Fenici le cerimonie fàcre, che poi da 
Ageo furono infegnatc à gli A- 
thcnklì : bcnchealtriliadi 
aitn opinione, dicen- 
do > che non à 
quelli 

Citberei, ma à qucllidelHi tribù di PandìooCf 

, dclpopolo Atheniefcfoflctoflatc i 

date io precetto. 
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I ANDIA IfolaTamofa pCTli vcrfi,&perlc fauolcdcgli 
antichi Poeti Greci, & Latini , i quali hanno voluto che fol' 
fc patria de gli Dei; parendo lorquafì, che per la bellezza 
fua douefle e/Tcr reputata à pari del Cielo , E‘ Ifola del mar 
Mediterraneojdf ha qucfti confini i da Leuanteè terminata 
dal mare Carpathio , da Ponente dall’ Adriatico , da Tra- 
montana dal eretico , & da Mero giorno dal Punico . 

E' ella poftaalprincipiodelquartoclima, al parallelo nonoi&dTcndo lunga 

& (Irctta di lìto. Se di figura , gira di circuito ( fecondo alcuni ) cincjuc cento Se 
trenta miglia j ma i noftri moderni ( hauendola con rcfpcrienza piu volte fen- 
fata mente mifurata) concludono, che ella non gira più di45j. miglia; inche 
potrebbe eflere, che chi la fa dicircuito maggiore , rhauefle mifurata littoral- 
mentedentroà tutti i golfi , & non dalla p.i ■ re d i fuora per drictura. Lafeio di 
dir altre opinioni intorno à qucfla mifnra,cioc di 5 a ; .cinqucccntododid,& di 
■ i 58p. 
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58^1 ch'io tfOBO preffo gli Scrirtori, & m’accofto alla moderna, h qnalc ho pià 
ferverà. La lunghezza di qucft'llbla, fecondo Plinio, c diduccntofcccàn^ 
miglia,& la larghezza di dnquanca i Se fecondo Apollodoro, c lunga ducento, 
«tuntalètte,& quattro ottaui i ma i moderni a fFerma no, ch’ella non è più lun-i 
p di>i5.nèpiùlarganclla fua maggior larghezza di 45. miglia. Quella fu^ 
mrma lunga vi da Leuantedirittamente in Ponente ; & in tu tta l’Ifola lì veg-v 
fono formati trepromontori, cioè duci Ponente, &vno iLeuantc, Vnodi 
quelli che guarda da Ponente in Tra montana è detto capo Spada ,&anjica- 
hraueerachiamatoO’marioi&raJtio>.heroiraali’Oftro,caj’o Lione: ma-.. 
quelch’c pollo da Leuantc,iùda gii antichi detto Samonio,& hoggi da’ mari- 
paicapo Salomone. Etaccioche non manchi al curiofo Lettore più diAint^ tMmumù, 
informationcde’conlìnfdiqucll’Ifola, dopò c’ho raccontato di quelli tre prò-, “i* 
ìnoniori,fotiicm*u clTcrlcaflcgoati quelli altri termini. Quella pane dell'., uimm. 
Ifola di Ca ndia,chcc voltai Ponente, mira al promontorio lapigio d’Italia, 

(ktto hoggi capod'Otranto i dalqualc è lontana per la quarta di Maellro vCrlq 
l^oncntc vnfpatio dima redi cinquecento miglia i Se quella che mira i Lcuan<t 
tc,c]ontana dalla cictid’AlelTandria per Sirocco45o. miglia ima da loppe j 
otti della Giudea PalcAina,chcil Zalfohoggicnominata,pcrla quarta di Lc- 
iiantc verfo Sirocco,lì difeofta miglia fciccntofciranta,& dall’Africa per Olirò 
duccntocinquanta. Fù qucA’lfola in diucrd tempi diuerfa mente noininata,& 
frincipaj mente fù detta Creta da’ Curcti, che prima l’habitarono > ò da Crete ' * ■* 

tfgliuolo di Giouc,& d’Ida ò Creta ninfa,lìgliuola d’Hcfpcridc . Dicono al- 
cuni, che Hctia,& Maria lu detu dalla temperie del ciclo i ma hoggi concom- 
ZDUne vocabolo Candia vicn chianuta . ConcordanA quaA tutti gli Scrittoti 
m dire , che gii in qucA’lfoJa folTcro cento citti i bencheprclfo Homcro nell’^ 

OdilTca 9 o. fole fé nc legga , cbia mandola egli con voce Greca ìr ri , , 
|)CTCÌochcLeucia,dopòlagucrra Troiana ncruinòdieci. Ma hoggi tuttclècit- 
ti di qucil’ifaia fon ridotte in qua tiro fole, Se qucAc hanno i lor qua ttro tetri- tnn.tù'l 
tori,òcontradc,comc Icchiamano, ikJIc quali cparcita l’ifola i Se tutte quac- , 
tro fon pofìe ai fianco della marina dalia parte verfo T ra monta na , douc Tifo- 
Jaèfcopcru. La prima citti verfo Lcuantc è Sieda : l’altra c Candia princit ' 

pai cìtti,& metropoli dei Regno,nclmczo del quale ella è poAa in vna pianò- 4 

ra lontana dodici miglia dall’antro ò grotta di Minor ; Se vicina al monte Ida , 
iimofo,pcrchc quiui fu nodrito Giouc,& per li verfi de' Porti. La terza è Khc- 
timojda gliamichi Rhy fina dcrta,pofia dirimpetto al pacfcd’Athcnc > A: l’vl- 
lima è la Canca,pofia dalla parte dcH'Ifola verfo Ponente. Di quelle quattro ' , , 

vcn’hahoggiduc,chefonfortezzcgrandi,& importanti, ( anùia,& ònea; 
/rdiqucllcCancacdialTaimjnorcircuito. Ha qucfi’Ifola due porti notabili ’ 

Se ftmofì fopraglialtri,Spinalunga,òrla Suda, nc’ quali potrebbonoripararfi 
migliaia di galee. Qu^ello guarda àMacllro,& quello à Garbino. Nc’tcrri- 
^ri,ò contrade di qucAccictà, nc’ quali è diuifa l' Ifola, fono quindici callclla, 
fette fra terra, & otto alla marina ; & nel tcnitorio di quell i ca Adii fono 99ÒI 
cafalijò villci &in cuttequcAc terre, & luoghi.poAonocAcreda dnquanta mi- 
]ahuominidafattionc.AbondaqucA’lfoladi viti,d‘oiiuc,dimdarancc,&di ' - 
cedri in gran copiaima fopra tuttofa viniccccllcntilfinii & In grandillitna quao ‘ 
liti , che chiama no maluagic i di maniera che di Candia efeono tale anno p<^ 
vfod’altripacfi,&mal£numentedi Vcnctiaj&d’Inghiltcrtafinoàdodìd nii 
la botti divino, llccrrcnov’ccorì buono, chequafi tuttcraltrccofcchc vinar 
j(cono,tklcoaobBonc,& inpiezao >comc lono le grane pcrcoloriieipauni^lp 
. ‘ K ‘cere. 
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CCTC,iI mìcie, & il cafcio ; le quali robbc nel lor genere fon tenute le migliori éà 
raltre,chelìtrouinoalcroue. E'copiofadi biade, & di pafturei&verìfliiiu 
cofa è quel che da gli antichi è (lato lafJato feruta cioc,che in Candia non na# 
fee alcuno animale vclenofo. Ben vi nafeono herbe mcdidnaIi,come il Dit- 
tamo, & altri fcmplici rari in moka copia ; ma fra l'altre nel monte Ida nafte 
vn'hcrba, della quale mangiandone gli animali di quel paefe, fi troua poi che> 
hanno i denti indorati in guifa , che pa iono indorati al fuoco . Quello monte 
Idaèpoflo in mcrodeirifola,&cdi quanti ve n'ha il pih celebrato, & il pik 
alto :& dicono che in elio cravnbofco di cipre/n,cheitndcuano foaueodol 
re , & chedi quelli alberi tutta Tlfola è piena i in che auuicne cofa mirabile,che 
fe fono tagliati rimettono , ilchc gli altri non fanno . E' in Candia vn'hcrba 
chiamata Alinos,laqualc leua per quel giorno la fameà qualunque le dia di 
morfoi& vi erano alcuni vccelli, detti Canili, che fenza punto cflcrcofieli, 
volauano fepra la lìa mma del fuoco . Vi cancora il monte Ditte,co$ì chiama- 
to da vna Ninfa di quello nome, che quiui era hauuta in gran vcncratione : 
quelli due Ida, & Ditte, fono monti più famolì di Candia . Era in queft'Ifc» 
la anticamente il Laberinto, vicino all'antica otta di Coruna, & fu opera di 
Dedalo >bcnchcPlinioaficrma,che Dedalo, pigliandorclfcmpio da quel di 
Egitto, ne fece folamcnrc lacaitclimapartcÀtuonpiù. Giorgio Alclfandri 
Axduclcouodi Candia, iJqualcandòùvcdcrlo, dice che il LaMrinto cinvil 
monte da ogni parte incauato,alquaIe fi và folamcntc pervna via 
buoicpcrquclla via farli l'huomo guidar daalcun perito del luogo con torce 
accelc innanzi , ilqualc in quello feuro và roollrandogk' errori inckricabili > ia 
maniera che viene à concludere, come a'fuoi tempi era in elTcre . Il medelìmo 
lifciifcc Don Pietro Martire, che fu forfè qualche tempo prima,haucrvcdutoJ 
ma ruiiuto,&coiipoche vclligia(dicccglOdcll'antithità . Ncrdimcnoi mó- 
demi diconochc'l Laberinto, del qua le vicn canto fouolcggiato da gli antichn 
era vna lapidicina,òcaua di piecrei^ diquelia furon cauati anticamente i fallr, 
dc'quali fu fabticata Corinna famollllìma dttà,c'hora èdcllruttailna però mO 
(Ira notabiliUimi vcAigi di grandezza, & di nobiltà, non molto lungi dal luo^ 
gD,oUcal prefeme c luuata Candia . Potteifarmcntioncinqueftoluogode’ 
nomi di tutte Taltrc città ,ch’crar.o antica mente in qucft'lfola : ma troppo mi 
conuerrebbcdilfonderc,& qucAa fatica non feruirebbe in vkimoad altro, chi 
ad ollcntationc pocogioucuolc . Scrìuc Eliano nella varia hiltofia, che Minoi, 
huomogiu AiAimo , fu il primo , che con le fuc leggi fondaAe la Kepublica d^ 
CteteA i ilchc parche voglia conlermarc Homero, quando chiama le città loro 
iwr«iT.rr<f cioè bcn goucmatc,& bene habita te. Et Archiloco dille, che le leg- 
gi dc’Cretclì furono otdme . Trouafi vn proucibio Grcco,pcr lo quale li fa at 
gomcntojche i Candiotti folTcro poAcnti in mare ; pcrcioche per ironia,& con 
tofo contrario diccuano di qucAo tenore. Nonconofee il marc,comcfc fol- 
le vn Candiotto . Et da vn'akro proucebio lì viene à inferire, che i CretcA era- 
no a Auu, dicendo d'alcuno aAuto,& trincato : Ei Crcteggia. In queA'Ifola di- 
cono, die i Cuicti tennero nafeoAo Giouc, mentre ch'era bambino, fu'l monte 
Ida i & quando egli guaiua,ein fuonando alcuniinAtumciid, & facendo Arc- 
pito,impcdiuano ihc il padic Saturno non feadfse il pianto . Giouc poi venu- 
to in età , cacciò il padre del Regno di Candia , Scie tic lece lignote . Qmui 
di Europa licbbe tre hgliuoli , Radamanto , Minos , Se Sarpcdonc : i due pri- 
mi con giuli ilTimc leggi , fucccdcndo il minore a 1 maggiore , quei popoli go- 
Utniai«no in modo , che ( come ho detto) la Eej ublica de' ócteA fu ottima- 

mente 
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ftentc infUtuita ; & non racconterò bora i loro ordini antichi , polche mi bif»> 
difccndcrca' moderni . 11 priinocheriducciTcl'irnladi Candia in potere 
de’ Romani fu Metello Cretico , ma poi in proceflfo di tempo flette molto rot- 
togli Imperatori di Coflantinopoli i nel qual tempo fcriuono alcuni, che ven- 
nero ad habitare in Candia dicci famiglie Romane , le cafe delle quali dicono 
tfli,chefivcggonoinalcunevallioinbrofe,verfo Ponente. Fupoiconcefla 
rifola da fialdouino Contedi Fiandra, & Impera toredi Coflantinopoli àBo 
nifàdo Marchefe di Monferrato iilquale la vende a' Venetiani r.'*inoii94. 
ma elfendofi da loro ribellata al tempo del Doge Arrigo Dandolo, fu poi fog- 
giogata l'anno 1J43. &hauendouiefIi mandato Colonia di loromedeflmiad 
h. bitare,nefeguecheglihabitJtori di qucfl'lfola fono bora di tre fortcd'huo- 
mmii cioè nobili Venetiani, ntjbiliCandiotti,& Greci. 1 nubili Venetiani, 
&i nobili Candiotti fono tutti Venetiani : ma quelli delle fa miglie nobili, & 
quefli de' Cittadini,ò (come dicono) de' popolani di Venctia : & tutti quefli 
andarono per Colonia in Candia, doue furono fatti patroni di tutta Tlfola, 
cflendoneperlelororibcllioni flati priuati i Greci. Queflopoflcliodc’beni 
flabili deirifola di Candia, fu diuiibperraflcgnatione di dodecidiuifori,a’ 
quali ne fu dato iIcarico,in trecento nouantaquattrofeome clIìchiamano)Ca- 
uallerie . Candia , & Sittia co' lor territori n'hebbero ducento trentaqua ttro. 
La Canca,& il fuoTcrritorio nouantafei,& Kctbimofcflantaquattro. Que- 
lle Cauallcrie vengono poi partite (vfo i vocaboli propri dell'Ilola,non poten- 
do altra mente) inSeruentcrie.&àciafcuna Cauallcria furonoafsegnatefeidi 
qucfleSeruentcrie. Oltra diciò ogni Seruenteria è panita in ventiquattro ca- 
ratti,& quelli ventiquattro caratti fanno Gefimc trentadue . Ma perche bifo- 
gnaua per licurczza dell'Ifola tenerla fornita di cauallcria da potere in ogni oc 
correnza efser prefla al feruitio del Prencipe,paó fu dato obligo ad ogni quat- 
00 Seruentcriedi tenere vn caiiallo capo di lancia, ò primo piatto, ad ogni due 
Yn cauallo fecondo piatto , & ad vna fola vn ronzino : ma da quella in giù per 
minima prouilìone che fi pofscdefse d'vna Seruenteria , fu dato il medefimo 
obligod'vn ronzino. Qiyrlla Cauallcria fonoobligatiquci nobili à mantener 
di continuo per dificfa,& guardia dell'Ifola : & à feguir lempre con le perfone, 
co'Caualli, &con l'armi loro le perfonedi quelli che rapprefcntanoil Prencipc, 
ogni volta che caualcano. Ma la diftributione delle Otuallcric ne’ nobili fu 
fetta in quello modo . Allcduccnto trentaquamo Cauallcrie , c'ho detto cf- 
fcrc flateafsegiiatc fra Candia & Sittia , furono dau trecento & doi ncbifi. 
Alle nouantalei della Canea anto fcttantafettcnobili , Se alle fefsantaquaitro 
di Rhetimo fcfsantafci nobili . Nellecittà di quella Ifola fono i lor Confegli, 
chediflribuifconogli vfiìci cosi a'nobili Venetiani , come a' nobili Candiotti ; 
ma mila città di Candia fono il Confcglio, i Magiflrati,&lcLcggiad vfo in 
gran partedella Republica di Vcnctia . I nobili Venctiani,& Candiotti viuo- 
no quali tutti fecondo la Chiefa Latina,& Romana :& così vfano la lingua no 
flra,chc da' Greci èchiamata franca i ma i Greci ofseruano il rito,& il linguag 

! 'io Greco, & tutti generalmente fono huomini valorofi,& fopra tutto buonif- 
imi arcictì : ilqual coftume è à quei popoli antico , come è ancho refsere buo- 
nillimi marinari; poiché Solino ticncchcpcrlcnaui,&per lo tirar d'arco fot 
fc femofa . Dicono anchora che i Crctefi,oltra le leggi che prima di tutti fcrif- 
Iéro,furonoiprimiadammaeflrarclefquadrcdc'foldati,& farcchediquila 
difciplina-militare prcndcfsc forze , & i pjimi chetrouafscrolofludiodellsu 
Muuca. Vici di qucfl'lfola SuabóncCofmografo della città di Gnofo,reaI 
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di Mino*. N*vfci Ditte, che con Idomcnco fi trono alla guerra di Troiani 
fclafcrifsetutn.infiemeco’iritomode'Creciàcafa. Vfcironoancodi Càn- 
dia altri huomini fatnofi i ma tropjK) farci lungo , fc volcflì raccontargli • 

tutti, malUmamcntechc volendo parlare d’cllìjbifogncrcbbe no- 
minaretutccleccntocitta ,chciuronoinCandia • Lafeio 
anco di nominare le cinque Ifolette , che fono in- 
torno à Candia , poiché non ve n’ha alcu- 
na,chedinomc/ia,òhabbìa infe 
cofa notabile , fc non 
clic quella 

douehoggIdiconoPortoGabbofo,parchefia preflb Tolomeo 
rifola Claudio: ma di niunnomc prdfo altri 
Scrittori , per quello che io ne 
fappia^. 
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I A S S A T 0 Caodia perla quarù di Greco verfo Tramòiv 
unafitrouarifoladiScarpanco,Iaqualeèpiccioladicir- ttattni* 
culto, & molto fhmifcra inebbe nome Carpati» con voce 
Greca, chevuoldirftuttu. FuancodettaPallencdavnfi- 
gUuolodiTiunc,cheladominòiò forfeda PaIlade,come 
dirò al fina . E' lontana dall'lfola di Candia ciiiquann mi* 
glia , & è n»lto alu . Gira inforno i fenanta miglia ,Scè 
irolalunga,&flrctu. VoglionogliSaittori,chedaqueftaIfolafiafiatodc> 
nominato il mare Carpathio, forte perche efrendo ella alta , (là come fignora 
diquclmarc. EufUtniodke, che fu detta Porfiri dalle porpore, come ho fi< 
milmenteferittodiCerigo . Da Levante ha vnporto,chiamatoTrithomo, rnir<»* 
l»ggi dettoTrillano, formato per rifpcttodivnofcoglio, che le ftiiiuianzi, 

& ùdeuo Faria . Da Ponente ha fimilinentc vn’altropon»,detto Cheatro, 
volgarmente porto Grato : nelle punte più acute del quale erano due u* 
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ftclla i cioè T uctho,& A rcafla . Arcaffa hora fi chia ma S.Thcodoto > & qua( 
dirimpetto, ma più vrrfo Gaibino,lia vn'ifolctta chiamata Vcifo OIUq 

vicino al mare Ci trouaua vna città grande & bella,nominCU Piantijnon molto 
lenta no dalla quale, quali in mczoddrifolajC il monte Anchinaraj&’ Oro,& 
diS.t lia,chedalontanoapparifcono.Ma da Tramontana ha vna pianura fer- 
tile A’ abondantc iin capo della quale s'aliarga Porto Agata.Fra ÓlUo dcOis 
bino la qudt'lfula vna punta molto aguzza,vicino alla quale apparifcc il moti 
tc Cornalo douechnedue terre Menetc,& Corachi:& perqticuequatcroca- 
Ttnifit, (Iella vogliono certi Scrittori, clierifolafolTenominataTrtrapolijCiocdiquat 
trocittà i&aitnfcriuonachc tijTrapolifoiredetra,cioèdifettedttà ihauendo 
cfli opinione, come ho detto nella defaittioncdeli‘Arcipclago,chc vi follerò fet 
teterrc. Dicelì,chcinqucft‘lfoiafuallcuatala Dea Palladc,&padò dal no- 
me di lei ticn(i,ehc folle detta Pallenc,laqual vi era adorata con molto honorc. 
Dicono anchora , che v'era la fua Ha tua armata , con Telmo in tclla , & con vn 
pennacchio i con la lancia nella man ritta, & nella manca con lo feudo ciillalli- 
ncco'l mollro Gorg< >nco. La velie era di tre colori, & apprelTo haucua l’albero 
delToliuoiConlacmcttafopraiilchc iuttohaueu3bcllìgnilìcato,chenondi- 
fpiacerà a’ lettori s’iolo fpiego. Palladccra la Dea della Sapicntia,c li lìngcua 
armata , perche la virtù è vn’armatura lìcura contra gli impeti della fortuna^ . 
Lofcudoclafortczza,c’hail mollro di Gorgone da lei vinto,ch‘cTignorantia, 
La lancia èia giuùitia i l'elmo la frrbrictà , & ccrnperantia i i colori lo fplcndor 
della prudentia ì &fono tre, rifpetto a‘ tre tempi , conlìderati dal prùdente^ . 
L'oliuoclapictà,&laducttacThuiniltà. Altri lcdàaltraintcrprctationc,& 
maflìmamentca’tre colori della velie allo fcudocrillallino,& al mollro di 
Gorgone ; ma à me ha (li quello. Il pennacchio denotaua Thonorc,& la gloria. 
Ha qucll'lfula dalla parte di Macllro alcuni Sorgimi per li nauiii,& dirimpec 
toad elfi alcuni fcogli. Q^alìinmezod’dlaàdrittura traSirocco & Maellro 
èil ca (Iella detto Scarpanto, douc (là il Reggimento, de habitano gli huomini 
dell' I fola i i quali fono Greci,& fecondo il rito Greco olTcruano la rcligiono . 
Ttoualì che in qucllTfola . oltra la caua del marmo, era anco la vena del ferro, 
come li legge ptefso gli antichi i & de gli habitatori d'ella venne detto vn prò- 
« ctffM. uerbio , ch’era il Carpathio la lepre : ilche lì dìccua contra chi gouernaua tanto 
tiit,u u male la robba fua , che poi fé nc pentiua : percioche non ellcndo lepri in quella 
lfola,glilfolanivcneportaronoimapocodopj vedendo,ch’efsepafcolauana 
le biade, de man? jiuanoi pentiti d’haucrucie penate, le cacdaioDO via. 
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|H O D I Ifola amenì/Tìma di tuneraltredcl mar Carpathio 
vicinoalla Cariai ha da Ponente la Licia, & da Lcuante 
nfola di Cipro. Ellaèoltradiciòfamofa,&perlafua gra 
pofsanza molto celebra ta : & circonda di giro cento quaran 
ta ( benché altri diconoccoro ventidnque) miglit,& era di» 
uìfa da vn muro grandilhmo,che nel mezo la cigncua tutu. 
Fù detta Rhodi , oucro dalle Rofe, ò dalle Melagrane^ , 
chein perfettione fopra tutti gli altri luoghi produce . Prima G chiamò Ofiu- 
laipoì TclchrtiijcfTendo Rata habitata da' Tckhinì, gente malefica, &incaata- 
dìcc, che di Ondia pafsò prima in Cipro,e poi qui i & fu la prima che vi ado- 
perafrcilferro,d(ilramc. Altri dìcono,chc nel cauarui le prime fondamenta, 
vi fbfsc trottato vna piantadi Rofe, &chc da quel Rofaìo così Ibfse denomi- 
TUu : benché Pindarodiccida Rhodoninfa, figliuola del Solc,&di Venere- . 
Hota Pompoiiio Mela fcrìuc nel fecondo libro, che quella Ifola é belili 
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Ru di tutte raltrc della Licia, e la prima fra le Cicladi,che lìa trouata da colora 
che vergono di Leuante. Fù potentiflima dominatriccdcl mare, in tanto che 
condul^alrrouccolonic,&i Khodiottinauigarono lino in Ifpagna,&\'i edili-* 
careno vn’altro Rliodi.Qui erano anticamente tre città. Lindo, lalifo, & Ca- 
miro, edificate da tre figliuoli di Cercafo, & di Cidippc , ch’erano Abliadi ,& 
fucccfscroa’ Telchini. Altri pcnfa,chcfunrerocdificateda TlcpoIemo,figIiuo- 
lo d’Hcrcolc,& d'Afliochia : ilqual le nominò fecondo i nomi delle figliuole di 
Danao : ilclieconJcrma Homero,quandodicc,che quello Tlepolemoconduf« 
fc i Kliodiottialla guerra Troiana , & fu auttorc di quelle tre città : 8 c foggiti 
gnc,chc queir Ifola è cara à Giouc,ilqual vipioueoro, &lcdooa molte grofse 
ìacolta,&: ricchezze, & altri benefici & gratie : di maniera che Solino fcriue n 5 
clTcr mai il ciclo tanto adombrato da' nuuoli,cliein Rhodi non lì ve^ga il Sole. 
Qui era ne' tempi antichi vna grandiffìma flatua,d'altczza pari alle torri i & fu 
opera di Care Lindio,fcolardi Lifippofamofiffimo Scultore. Fu chiamata il 
Coloflo del Solc,& da dio i Rhodiotti Coloircnfì . Era alto 700. cubiti,& ef- 
fendo flato gettato à terra dal terremoto dof òcinquant’annii anchora cosi di- 
flefocra miracolofoa'rifguardanti. P( chi huominipotcuano abbracciar il di- 
to grofib della manod'cfio , & l’altredita cran maggiori d'ogni grande flatua. 
Scriuono,che fi penò dodici anni a farlo,& vi furono fpe fi trecento talenti, che 
fanno fomma(recondo3lcuni)dicentoottaiita mila feudi. Ve n’fran nella me- 
defìma città cento altri iTiincri , ma però rali.chcvnfblobaflcrrbbeà nobilitar 
qual fi voglia luogo,douc elio folle . Del rame di quello maggior coloflo,di- 
cono,chc'l ScddanodcirEgitto, haucndoaflàltatoqucirifola , caricò nouanu 
cameli.Ncl mezodeirifola cil monte Anhemita.co'lhume Candura,& vn’al 
tro bel monte, detto Fileremo, due miglia lontano dalla città > & fopra quello 
airalTediodi Uhodi,Solimano fece vna fortezza per poter combatter la terra» 
benebeakuni tengono,ch’ei Iofaccirclabricare,òpct pafsatempo, òpiù rollo 
per sbigottire gliafsediati. Dallapartcdi Tramontana è la città di Rhodi » 
polla in luogo piano,la quale à guifa di corona piantata fu'l lito riceuc il mare 
nel fuofeno. Ha il porto riunito à Tramontana,^ tutto il rimanente guarda à 
Ponente. La pianura fafsofa non òdi molta larghezza, ma la lunghezza e mag 
giorCjdillcndendofì ira le colline &valli,chc fono vicine alla città, & tutte Ibn 
piene d'alberi domellicijdi viti, Se di frutti , più torto prodottipcr forza d'arte, 
che perche il terreno lìadifua naturaattoàj>rodurli.Lacittàècintada doppie 
mura,& al tempo dcH'afscdio luo iiaucua all'intomo tredici altirtime torri, con 
cinque fortezze i & quella è quella cittd,che anticamenteera chiamata lali^; 
ma però quella non era lìtuata nel luogo, doue è quella al prefente fatta da'^ 
uallieri di S.C,icuanni fu l'crtrcma fponda dclJ'lfola . Dalla partedi Lcuentc 
ha dinanzi vn promontorio detto Bo,che non è da Ila città molto lontano . So- 
pra il molo dei porco fufabricata dalla liberalità de' Duchi di Borgogna vna 
Torre , detta di San Nicolò : ilchcappariua per le lettere fcolpitc in marmo d% 
vno de' lati. Qjicfta era dal deliro corno innanzi al porto con marauigliofoar- 
lificiojflt fj’clà fondata in mare : & fopra cfsa dicono,chcera quel gran ColoC, 
fo del Sole , connumcra to fra i fette miracoli del mondo per il primo , del qua- 
ichoparlatodi fopra. La città Lindoera porta nella punta d'vnfeno in fàc- 
cia di Lcuante,dcuc rimafero alcune vclligicima Camirofudcl tuttoattcrra- 
ta:& in quello modo di tre città fc ne fece vna lòia. E'rtanl'lfoladiRhodi 
molte volte foggetta a' diiuuij,& all'inondationi dell'acque ; onde nelle hillo. 
ricanticiic lì leggc>chcucvoltcfuinondata ; maall'vltiinodiluuio,iuccelTo 

dopo 
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dopò dic’l Re A ntÌTOno hebbe in ba fraglia fupcrato Eu tnenciri fola rcftò qua' 
fJdefohta,& gli habita 


citatori fommrriì . Cominciarono alla primaucra grandit 
lime pioggicjltqualicontinuaronocon grandine marauigliofamcnte grofla, irr 
modoche gettarono à terra molti tetti di cafe , & ammazzarono molte genti i 
& fegnendo rimnidatione nella città, ch'era baifa , fi farebbono tutti annegati, 
fe pcrriinpctodeHacqua non f'o/fc caduta vna pafiina della muraglia ,& non 
hauefie aperto vno sbocca toio all'acqua i che per quefta via sboccò nel mare : 
nondimeno vene morirono più dicinqucccnto , & furono rumate molte cafe, 
tutto che follerò edificate di pietregroffe & maHìccie. Abbonda qucft'Ifola in 
^ncraledi pafchi,&d’ogni forte di frutti, cedri, melaranci, oliui, & di ruttigli 
altri : & ne gli alberi continuamente refta la verdura . Vfauano i Rhodiotti la 
lingua Dorica di Grecia ; & Quintiliano loda il lor modo di dire, foggiugnen- 
do,ch’c mezo fra 1' Afiatico,& l'Attico. Dicono,chcEfchinc,cadùto da' goucr- 
nì della Republica , ttaslcrì inqucft'lfola la prima volta lo ftudiod'Athcne: 
ondequi di tal manieia fiorirono le lettere, che afiaillìmi Athenicli, abbando- 
nata la patria, & infiniti altri d’ogni parte qui concorreuano cornei communc 
ftola,& volcuanocflcrc chiamati Rhodiotti : ilchcauucnnc a'due Apollonij , 

&ad altri. Erano nondimeno lalTati di durezza, & d'afprezza,ò fiapcrla ma 
niera deldirc,ò perche il fito della regione cosi comportairc.Vcnnequell'Ifo- 
|a,dopò la perdita di Gicrufalem, in poter de’CauallicridiS.Giouanm'ia 'quali cmMìt. 
fudonata da Emanuel Imperatoredi Cofiantinopoli dopò la vittoria di Maui » >•» 

città di Licia i ma però fu forza , ch'cffi s'acquifta (fero il poirdfo con l'armi ; ®"*'**" 
attefo che ricufandoi Greci il dorainiode'Latini Guglielmo Vilaretc Francc- 
fepiiutatoda PapaGiouanni XXlI.&dal Redi Napoli,partepertema,&par 
te perlungo tedio gli coftrinfcà fare à fuo modo.Qucfti Cauallieri moltcvol- 
teladiffeferocontrarimpetodc' Barbari, & mafltmamenteà tempo de’ noRri 
auoli centra HabufaroSoldanod'Egitto,chccioqueannila tenne aflediata.^. 

Dipoi in tempo di Papa CaliRo III. v’andò con l'armata Lodòuico Patriarca 
d'Aquilcia,che la liberò da vn lungo allcdio di Turchi,rompcndo la loro arma 
ta prclTo la terra di San Pietro, & togliendo loro l'I fola di Lenno, hoggi detta 
Stalimcnc. SoRenne fimilmente à tempodi Papa SiRollII.da'medefimi. 
turnici vna pcricolofiflìma guerra , cRendo Rate gettatcà terra le mura , finche 
con l'aiuto di Di o, & per valor di quei Cauàllieri fu faluata : in.che dicono che 
fi viddero alcuni miracolijRandoillor gran MaeRrofule mura ,& con l’dfcm- 
piodi fcRcflbinuitandOj&confortandoogn'vnoàcombartcrcperlafcdc, & 
jicrla patria . Vltimamcnte Tanno'! 522, Solimano gran Turco v'andò ^ 

vn'cffercitodidugentomilapcrfonc,&con vn'armataditrcccntovcle,ildìdi -u. 

San Giouanni BattiRa a'24.di Giugno. Non erano alThora à diifefa della for- ' J y _ 

tezza più di feiccntoCauallicri,& di cinque mila Rhodiotti,chc foRerobuoni * 

per l’età, & per le forze à maneggiar Tarmi :& nondimeno in tal maniera va- 
lorofa mente fi portarono, che foflennero fei meli Taffedio fono Filippo Vile- 
rio Liladaino lor gran MaeRro, huomo prudente & prattico della guerra , for- 
te d'animo, & di corpo, per ogni vinurìguardeuolc. Ma in vltimo furono 
sforzati dalla neceRità adarrendcrglifi , & cosi partiti , Rhodi rimafein mano 
de’ Turchi i da che nefegue, che gli habitatori viuono parte all’vfanza Greca, 

& pane alla Turchefea. SonovfcitidiqueR'lfola molti huominiilluRri,comc 
s’ha dalTantiche hiRoric,pcr lequali i Rhodiotti vCngon nomin.iti, & non pur 
nelle Greche,ma nelle Romaneanchora,cRcndogli habitatori d'dfa Ratipofi- 
Icuti inmare,valoiofiingucrra.& auimofimolcoitakhcieggiamoin Liuio 

nel 
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nclfettimolibiodella quarta Deca ,cbccon la loro armata cacciaron Tarsiata 
del Re Antioco & d' AonJbale,& che da' Romani furon grandemente r imunc- 
Bti » elTendo Rato loro concefla la Licia,& la Caria di li dal Meandro , & vfa» 
tc altregratitudinijche quiui non fono ferine . Gli huomini veramente» 
c'hcbbcro nome nelle fcicntie , de di Rhodi vfeirono i furono Cleo- 
bolo, Stratode, Leonida Stoico, GirobrooSofifta, Pofltj 
donio Sofì Ra , Panetio » Andronico , Euderoo , Atà; 
ilocle , Apollonio , & altri i ma nelle arti fu* 
tono Aeefandro, Polidoro, Se AtC* ' 

Qcdoro fcultori j Se Pana» 

£opittore,dc'qua- 
U li può 

vedere prdTo Plinio Se alni Topercegregiceonl* 

Icarpcllo co' colori da loro latR» 

Se poAe al giudicio del 
mondo. 
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SANTORINI. 


ANTORINI è rifoVi dcll’Ardpdago , & come che oOft 
fia al nmpo «l‘ho»i molto famola ; è però chiara per l'an- 
dche Hiftorie de* nomani , degoa di eflerc appartau- 
mcnte delcritu , per la memoria , che fe ne legge io Tira 
LhiiOf come dirò al fine. Per Tramontana è polla diriio* 
petto alla dttà di Candia , dalia quale Ifola fi difcolla cen« 
to miglia. Par OÀro dillà altrettanto dall’Kola di Ddo > che à doua fin» 
cono i Poeti, che Latona partorifre i due gemelli Apollo, & Diana :&pet 
Leuantcpcrdnquantamigliaclontana dall'lfoladi Milo. Gli antichi Icnt- 
Mri,&mallimamcntc Plinio, tcllificano, ch’cfsa già Ibfte nominata Ega- 


fa,&poi Filctera daFilctc,che ne fu Signore: indi Calcfia,ò( come fila- 
le in Liuio) Carifto : & finalmcnte fecondo Tolomeo, Se Strabone,Therafia: 
Mi hoggi, per la cagione ch’io dirò fra poco, è detta Santorini . Ella è in 


r. faMmat 


fuma di meu Luna : & già hausua altra forma, <Sc grandezza / ma abbrucciò. 
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Dell’Ifola Santorini. 


&fenetfifondòmnpanei’di nunicn cJiediuir4 in due , ha in metogr>itàc« 
i^tiodi mare. L'Ifoktta più picdola,ha fórma d'vna gor.dolctu Vcnctianac 
« in tal modo fottopofta alla maggiore, che le tu le congiugncHi , formerebM 
quella lettera b,& quella picciola cquella, che chiamano Tneralìa. L'altra più 
^ndehoni taiitoincumaia,mapeTÒrra Mczogiorno&Tramomalu 
a^pio fm^^drizftndplc pulite rue.giuftamcntcafìk)à:quefìeducparti d^ 
mondo, & gira dicircuitóquiranu miglia . E lunga ellretta,& dalla partedi 
Ponente pre/|b al mafe, haucua vda magnilicaeitta Tla quale da di habitatori 
fu ruinata,& ridotta in vn monte eminente fra terra, faccndòncvnouon calld- 
lo,che chiamano Sca ro.LarpartcdcjU'irola,ch'cfopra qucfto verfo Mezo gior- 
no, èdetta Apanon.ttea, ch'c vuoi dirèpartediTopra i c l'altra oppoCta Santo 
fMW In £rinj Qui iljinocbe folTc denominata i'ifola : machapoifìitnlacollifione 
**' d'vna lettera, Ha (lata detta corottamentc Santorini. L'Uoletta ThcraHa tutta 

è arfìccia , & ira quella & la maggiore,cosi nel concauo, cornea Garbino fono 
alcuni Icogli . La maggiore è fcrtile,& d'intorno ha buoni porti, ma in più luo- 
ghi apparifeono mine di callclli . Ha buoni/Hme pcfcagiooi,& il canale di me- 
zo è canto cupo,che non fé gli ha mai potuto trouar fondo. In qucHo,a punto 
dinanzi alle ruinc della città, ferine il Buondelmonte haucr veduto vn pefee 
Polpo di raollruofa grandezza, ch’arriuaua à ftfsantibiaccia,&qualìatfcrrò 
a,m$i4L^ la nane Genouefe,fopra la quale egli era: ma fu faluata per benefìcio del v6to. 
fUtuM Dicenondimcnoche pochi giorni dopò arriuarono quiui cinqucgalee Vcnc- 
tianc,chctotnauanoda fiaruti & vi furqnoda quel pefccfommerfc,faluando- 
iiglihuomini. In Liuio lì legge nel primo della quarta Deca, che la città di 
queft'lfola fu come l'ifola detta CariHo , & che Ludo Quintioco'l Re Attalo 
c'haueua34.quinquc remi, & con Egelìmbroto Rhodiotto c'haucua ao.naui 
di concita , diedero il guallo all'lfola : & che veduta la città ben prclìdiata per 
ilfoccorfo,chcV'cra flato mandato da CalcidcdiNcgropontejandarouoall'- 
acquiHod'Erctria, la quale efpugnata,tomaronoà Carilloidoue prima clic i 
Romani poncllcro le genti in terra , il popolo fiiggì nella rocca , & jxai mandò 
ambafdatori a' Romani à domandar perdono : onde a' terrazzani fu perdona- 
u la vita & conccllà la libertà , ma al prclìdio de' Macedoni, che v’era dentro, 
fu porta la caglia,c tolte l'armi. Scriucil Volatcrranno,chc qucrt'Ifola,'V quel- 
la di Nalfo erano già domina te da vngcntil'huomo Venctiano, ilqualeperal- 
' cune congetture filmo, che fofsc Giouanni Qut rini , pure la fede relli prello P- 

■ auttorc. HoggicdominatadaiTurcOj&glihabitatoriGrccij&Turchi vi- 
UMolkoadoiìeiot kggù* ■ j ■ .5 | •' • \ 
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L tonfino dd msre Egeocpofiarliroladi Milo,pih nobile 
di moltea|crediquclniarc>&piìieccdlcntc,benchc di non 
molta grandez za . E(Ta c lontana daH’Ifola di Candia cento 
miglia, & malEmamcntc per Tramontana dalla città di Re- 
timo. Altreunto fi difcoRa per MacRro dal promontorio 
Scillco, draltrctanto da Sunio per rificfiò ventoima da Lc- 
uanteha l’Ifola di Nioper quaranta miglia,& per Oftro Sif- un»,-} 
fanotrenta. Trouaficheefia hcbbc rooldnomi,come quellachefudoman- 
data Meli ida dalla molta copia del miele, che nafee fino per le caucrne de’mon / .r.-w. 
ri:Zcfirapcrrifpettodcl vento Zefiro, che è Ponente, ilquale vi regnaalTai: 

M imalida da vna donna , che ne fu fignora : Sinfina dal mormorio , ò fi fchio , 
ehcfannoracquecadcntlda'falli: &hoggi Milo, con voce Greca,che vuol dir 
prefib noi molino, ò macina ; & quello perche per tutte le contrade di ella fi tro 


ujiìo in copia pietre da macinalo . 


Alzafi 
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DeinfoU Milo. 

AIrafìqucft'Ifolacontra il promontorio Ralleo, òca poMaliOi&gira diclf- 
cuito ottanta miglia quali in ferma d’arco. Ha ncfmczo,oue a punto parche 
voglia l'arco congiugner le punte, vn potto nobilillimo.che guarda a Tramoti* 
tana,doucè vna torre detta del Velcouocon poche cafe. Fra Leuante& Tra- 
montana s’alzaua la città molto forte, nella qualeauuenneàgliantichi tempi, 
chei fcruitori prefa l'occalìonc cheipatroni eranfuorajafTaltaronoilcaftcllo 
vniti,& congiurati infiemc,& n'ammazzarono il lìgnorc ; ma poi ne fiiron ca- 
11 iga ti con l'a rmi da' cittadini , & il ca Hello fu ridot to in miglior fbrtezza , & è 
chia ma to Apanoca ftro,che vuol dir ca Ilei di fopra. Dirimpetto à quello nell’- 
altra piegatura dell'arco è San Demctrio,& à Ponente fu la punta era il callel- 
lo Fellona , come che altri lo chia mi Dolonc . Dirimpettoalla fuperior punta 
deH'arcoc in mare vno feogtio ,ò Ifolctu chiamata Argentiera , oue fcriuono 
clfer la vena dell'argento i<Sr in faeda dell’altra ve n'ha pure vn'altra, detta.- 
Antimelo , Se da Plinio Aceladio , Se in molti altri luoghi d'intorno ha fcogli . 
£' Ifola copiofa d'acque fulfuree , che fanno bagni medicinali , Se gioueuoli à 
faiu re molte infermiti, & d’altre acquedelicatcjchecadendo monti, fanno 

quel grato mor morio,ò fi fchio,che le fece da r nome di Sinlìno,che grecamen- 
te fìgtufica fifehio. Troualì in qucH'llbla il Sardonio,ch’è vna pietra negradi 
fotto,bianca in mezo,& rolTa d i fopra . Dicono,chc vi lì veggono fino a 1 gior- 
no d’hoggi velligic d' vna bella fcpoltura , Se tienlì chein ellà folle fcpolro Me- 
ndico Iratcl di Dcmofontc,chc fu alla guerra di Troia,e fu figliuol di Thefeo. 
Collui tornando da quella imprefa,e sbattuto dalla fortuna di mare in quella 
JfoU,vi venne a morte i onde gli fu fabricata vna honorcuole fepoltura. Era in 
qucH'Ifola adorata la Dea Cibele, ch’era detta madre di tutti gli Dei ; Se vede- 
ualì lafua Hatuafcolpita nella torre del porto, ornata di molte pretiofe gioie 
con la cotona fa tta a torri , Se co' galli , che la feguitauano, & co' leoni fotto. al 
carro,tencndoclTa vna chiane in mano. Gli habitatoridi Milo parte fon Greci, 
c parte Turchi,rnjpctto all'imperio d’clfi alqualc Hanno fotto,« n'cfcono huo- 
mini valorolì neli'ane marinarcfca,cbe fanno proue di molu efpericntia, 

& virtù. FufattodttadinodiqucH’Ifola TaletefilofofbdiFc- 
nida della Hirpedel Re Agenorej Se leggefi , che gii A- 
theniefi mandaronoali’acquiHodell'lfoladi 
Milo Dittimeno Candiotto dcl- 
, la dttà di Rhetimo, 

Generale 

di tuta l’armau : ilquale in breucla fottomìfq 
^ alJadjtàdiAihcae./» 


Il 


D£ 





iCSIA Ifot»,QTigtiore^aIcui]*aiteac}^Ci^uIt,fr3h;» 
cputi viene potta i^’Aadpdago j is aa Piifbo cUiumtx 
Scrangikeoa voce Grccz^chevuaifigiiificare-tDnda, per dt 
fcvecoiaed» ferma condii. Fii ancor dcetxDioa^ia. periti. 
^tiodiDionigi;cioàBaa:ai>iorfcivina*Achcv'b< grap 
quatidtà. AhiiperUcofindcl gano.de dél£:biuic>cbcAcp 
' nzfeonoyl'haonovoteBanoovhace Sicilia aunare, prendo 

•loK>,chc in qnefia fettilitàclla noniiad^na drahto aiigiiacaorae>dfendo *’*^“*" 
'h Sidlù (come al (un kiogo ho detsa)abfeoadaott]Kau di grani, de mo 
•gramiodc' Konuai.,Akiirhanno dota N&flb,d*tqijqJiipincfi è ferie ah. 
teratoilcoramunc, con cheli chiama hoggi Nic/ìa. Ella è principalefcooie 
dilE ) Ira le Cidadi,così per grandczzajcomc per cccclJcntia del terreno ; ben- 
dK non tanto celebrata per li verfi de’ Poeti, quanto lapicciolcttaDelo.vna 
IpiréiqQeJnuRiero. Haottanta miglia didrconi'crencia, de vieiK adc/rere.# 
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polla alla parte di Mczoginmo di Ddofcr vinti miglia dilcollo, IJaltrarTi» 
letta Parie, pur diquella ichicra Iccpcr Ponete pocoloiitanaLa cinichia ma- 
ta co‘l mede/ì mo nome ddrifola ,cioc N iefia ,è polla a Gaibino in Iho del ma- 
re i & dinanzi ad ella v'ha vno fcoglio , fopra il qualcgia fu vn cafteUo, chia- 
mato Scrongiio>&‘daquellocttdonoa!cuni,che;rilola folTcoonqucl nome 
ftcdbchtanutapcpmokifccoli. Ailargaiì innanzi a quella città vn»bclh>A 
fpatiofa campagna , tuttajiiena d'abondantilIimcvigpe> che producono gran 
copia di vino . A Ponente Valzma vn magnifico tempio, nel quale era la lla- 
tua di Apollo, & quiui prdToeranoin vn'ampio luogo le Saline>alle quali con- 
Hnaua vna torre che fx)i lu'tuihata .LDàlla partddi Sirocco fon monti,nc‘qua 
li lì trouala pietra Smeriglio ncriirima,&duriffima: ne molto lontan dacfli è 
vn mona{lcrio,&; poicallcld'01lro,&vn’altrodetto Aperato. Sotto quclloc 
vna valle tutta piantata d'albcri,& molto abondanted'ogni frutto della terra, 
irrigata da vn piccioloHumiccllo,la qual confina co'l monte Hcllida . Innanzi 
alla citta Niefia, &allo fcoglio Strongile è il porto ima dall'altra parte della 
città in faccia di Poncnte,è al lito del mare vna fonte, doue Thefeo piantò Ar- 
rìanna,chcdormiua, come Icriuerò fra poco. E' commune opinione, che in 
qucll'lfola Ila la vcnadciroro,machcladapocaggincdcglihabitanti non la 
lappiaricrouare. Altri nondimeno per Icuarda’popoli habitatori quella ca- 
lunnia , dice che non vicn cercata per rilpetto de' T urchi : i quali immediata- 
mente le n’imptronircbbono, lenza alcun pròdi chi con indullria rirauche li- 
trouata . Vi fono moltianimali indomiti» & vefpe.chcco'l pungetto vccido- 
iio i & vi fi fente di continuo vlular gran copia di barba gianni,vccclli nwlinco- 
nici,& dicattiuoauguriopreiro i fupcrilitiofi , Haiiui ancora gran copia di c<s 
turnici, òr in fommaèlfoladcgnadiclfcrcannouerata frale buone. Qui di- 
conoch'arriuò Thefeo figliuol d'Egeo Re d'Athene, quando hebbe vinto in 
Candia il Minotauro, òrlibcrato la patria Ara da crudeltiibuto:& hauendo 
menato feco Arrianna , 6c Fedra figlìuoledi Minos Re di Candia , qui abban- 
donò Arrianna.òf fuggì via con Fedra i lafciando quella addormentata nrello 
la fonte ,chcdiffi. OuidioiX3ndimcnofctiue,chcnonquì,nu ncll’lfoladi 
Scio Thefeo lafciò Arrianna : ma i più concordano che folle qui , già che e luo- 
go più dritto alla nauigatione per Athcnc. Partito Thefeo, Bacco figner di 
qucA'lfolc, intefa l’allutia di quel giouanc,& l'inganno vfato alla Donna > rac 
confolò Arrianna,& la prefe per moglie: & Vulcano le donò vna bella corona, 
chepoifu polla incielo fra le Aellc. Quìanchorafcriuono.ch'arriuòGiouc, 
quando amlòcontr^ i Titani,^ lece faci ifa'cio nel lito i douc tn'aquila gii volò 
apprcflo,& egli fe lo pmfe pa buono augurio . Al tcmpoddla guata T roia na 
fufignordiqucll'Ifoia Pcleopadred' Achille, òr fi trouache l'Ifola eia molto 
ben popolata , contrailo a' tempi d'bora . 11 Buoadelmcmtc dke, che vi trouò 
gran numero di Donne, che vhieuano vagmi rutto il tempo della vita loro, 
per cardila d'huominf . Fù quella con molte aloe Ilbk dominata da Gio- 
uanniQuerinigentirbuomo Vennianoi ma gli anni à dietro era dominau da 
vn Duca , chiamatoGiacopo Crifpo , dune Tu ucciato da Sclim OchomanO 
Pitncipedc' T urchi , & vi milc vn maranofuo làuorito, da ebene fegue , che 
quelli habiutori , i quali «tan* Gicci, foa rcnudà tnefcolarfi con Turahi , '& 
«snGittdar. 


DESGftl-T- 

> 


DESCRITTIONE 


DELL- ISOLA 

DI S G 1 O. 

> 



Cioè Ifola del mare Egeo > ò Arcipelago , dirimpetto ì 
quella prouincia deirAfìa minore , che è detu da alcuni 
Éolida : dalla quale per Ponente le c dieci miglia lontana : 
oia i migliori, & più moderni faiuonh, che non è più che 
quattro miglia lontana da terra ferma , che c quella pa^te 
medclima d'Eolida , de dicclì Opnbianco • Per Tramonta- 
na confina con ITfola di Lcxbo , hoggi Metcllino , da cui è lontana cin- 
quanta miglia, benché Strabene dice molto meno; si tome per Greco 
Tramontana è difeofto da Deio vna delle Cicladi per miglia nouanta^ : 
ma per la (]unrta di Maeftro verfo Tramontana è lungi da Lango ottanta 
miglia. Fù chiamata Chio (come dicono) dal nome d’vna Ninfa , detta ,4, ^ 
Chione: ma altri la ciiiamò tihalia, Machri, & Pithiufa. Hoggi conforme dw*. 
all'antico nome Chio è detta Scio pronunciata con la paiultima acuta . Da 
Strabone è dclcritea particolarmente, diccodoegb d'hauerlenauigatointor- 
v: J. S n» 
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no, & d’hauerla bene oflenuta : ma però le Aie mìAirc fon d iffercnti da quelle,; , 
cben'habbiamo noi da gli huominì, che v'bannohabitaro «onde lardando Tana 
tiche miriporterò alle moderne. GiiadicircuitoqucA’lfola ii5.miglia,&Ja’ 
Aia lunghezza vada mezo giorno à Tramontana i in diccrranograuemcntcj 
cóloro,chela difegnanoper Maeflro,e Sirocco,comecrrano altri moderni, cli^ 
la Tanno 1 2. miglia meno di circonferenza . E'diuifa in due parti, cioè ApanQ^ 
mcrca voce Greca ,chc vuol dir parte di fopra j & Ca tomcrea,doè parte di fot- 
te. L’Apaqomcrca è fra Tramontana-fi: Ponente, fi: l’altra dirimpetto è la 
Catomcrea . Quella è tutta quaA montuofa, fi: piena d'alberi, con alcune valli 
ombrofe , perlequali fon moke terre iicofronp molte acque , fon luoghi colti- 
ua ti , fi: fono molini , che macinano i & qucAa ha colline , più toAo che monti, 
ouc fon gli alberi, dicproducono il ma Alce, fi: doue è la citta detta Scio co’l no 
me dcirifola . Lccaliclla d’Apanomcrca fon parte in monte , & parte in pia- 
no,dellequali ValiAoè in vna pianura fiuttiicra. Euuianco Perpar^a, Santa 
Hclena, Mcnaletto,Vichio,Pitio,Cardamile, Santo Angelo, 3 : Santo Hclia, 
che già f u ca Hello, con vna villa jfi: in quelle ruinc tengono, cIk(ì vegga la fe- 
poltura d’Homero, principe de’ Poeti antithiiTimo, perla cui patria contefero 
anco gli Sciotti,come dirò poco appreffo.Alla parte di Tra montana evnafotv. 
tana, detta Fonte Kao, nel qual luogo cominciano fcpia il marea falire alcuni 
molti altiflimi . Nè molto lontano di qui è il porto, chia maro Cardamile.do- 
ue è pianura, per la qual corre enAumcbuoniflìmo. Seguita poiàqudla co- 
ftiera vn’altroporto,chiamato porto DelAnocon vna torrci vn’altro fiume, 
ch‘ènominato]ìcllofano,ócomc altri ferine Bedofano. Non molto lungi da 
qucAoportoè la città di Scio con vn porto molto ficuro, la quale già efsendo 
Hata piantata indmad'vnmonte,iupoitiafportata ai h'tcdcl mare per mag- 
gior commodità de gli habiranti: fi: horac à piè diquel monte vn monafterio 
di monaci,chc fi chiama la Coronata . QucAa città da ogni parte ha campi fer- 
tiliflimi,fi: abondanti d’ogni frutto ; fi: tutta Catomcrea c fertile per gli albai, 
c’hodctto, ehe producono la gomma detta mafiicCji quali nonfi veggono fc 
fionda quella partc,fi; fon detti alberi di Lentifeo . Hauui anco f >0:300’ affai, 
fi: potti,fi: vn fiume che corre per la pianura ; ilqual è generaro dalle molte fon 
jancjchcs'vnifconoinficmcprcffoadvn luogo , detto San Giorgio. Da man 
dcAra è vncaAcllo detto Ricoucra , fi: poi il Calamctti,ouce vna camp.igna 
fruttifera . QmndièilcaAel Pigrino,& poco lontano da efioè Santa AnaAa. 
fia , il caAcllod'AmiAa con vna pianura, & il porto fimilmcptc detto A mifta, 
Scriuonoalcuni,cherton AmiAa,ma Àruifia fìchiamiqucAo luògo; fi: maAì- 
mamente vn monte, che vi ha afpro, ma pieno di viti, clic producono vini otti- 
midi tutti gli altri, che da Virgilio fon paragonati al Nctrarcdcgli Dei, 
foggiungonoehea'tempinoAriqucAivinida gliantiehidtttiAruifia,cunrag 
giunta d'vria lettera fiano chia mari Maruifia.che fono le Maina gic, portate pri 
madaScio,fi:horadaA'lfoladiCandia fifondanocfli fopra le parole di 
Strabonc, cIk vi pofe anco il promontorio Melena , e’I monrc l^almeo : 6 : fcri- 
uono,che produce anco vino roAo lodatiflimo . Plinio dice, che queAa fu dttà 
libera, fieanticamentcchiamataEcalia. Fra i monti c ilmonafleriodiNca- 
raonc,nel quale c vna Chiefa più bella di quel che fi può raccontare, equi ha- 
bttano più di trenta Caloieri a feruire a DiaQuiui è vna ciAerna fabricata eoa 
mirabile artificio,fi: qui fi riAorano tutti i paflaggierifcnza prezzo. Vicinoà 
qucAo è la Coronara,Chicfaconfectataalla Veigine Madre del Saluatore^, 
dcuonlfima a tutte legcnti,&peiroavnmigIiocS<Nit:olò,convnabclla,fc 
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benpicciola ChìefajCo’J debito giaidinoj& vna bcJIa fonte. Due miglia lonta- 
no da qucfto luogo è il Dragolio con vna bella cafa , vn bcHiflimo giardino , la- 
ffintc,dfconbellepoflcflioni:&avn’à]tromigliofitrouaS.Gioaanni pur con. 
giardinobcnpiantatod’albcri.&convna torre, e fontana d’acqua frefehiflìrna. 

La Catomerea partedi fottoda Mezodì à Ponente ha (coincdiih) fbpra pia- ,«*. 
«uoJi colline glialbcri del Leiuifco.chcproduconoil malticc,ilchec manaui- 
gliachenella partedi fopra non nafea. CometuarriuiàSanGiorgio,tuvedi **'“ 
quiui alle radici le fontane correnti; che fi vnifcono,& fanno fccnderc al mare 
perla fcrtiliflima pianata il fiume. Alla deftra di quefto monte e il caftollo Rc- 
couera, affai grande, ouc fi troua grandi/fima copia di ftarne j & qui fe ne veg- 
gono nella villa Cala mafia ibranchi,chc da’ villani (cornea noi fi là dell’oche) 

loncacciateàpafcere:ilcheolcraairhaucrlotrouatofoitto,hopcrrelation cer 

tad’huominid’auttorità &difcdc. Euui poiCalamotti a m.irinaconlafua 
pianura di Lentifchi,& vno fcoglio da lontano. Indi e Pigri in piano, & Santa 
Ana Rafia allito,& il portod’ Atnifta con vna torre nel piano. Appreffo è il por 
to LattcconduefcogliA ilgollb Litimcnccon vna campagna apprefib, & vn 
fiume. ContendeuanoanticamcntegliSciotticonfeialtrecittadi Grecia per 
la parria d'Homero,attribuendolociafcuna a fe ftefsa : percioche tanta è la fot 
za della vinù,& della gloria che fa che gli huom ini punto non rie ufano d i con- 
traftar pcracquiftarfela,& per mantenerla . Però tutte fi reputauanot molta 
gloria hauerhauuto fuocitradiiìovn’huomo di tanta celebriti c'hebbe per la <ù,a. 
dottrina & copia fua di vinti, titolodi Prcncipede’ Poeti . Fu qucll’Ifola con- 
cefla in dono a’ Gcnouefi da Andronico Palcologo Impcrator di Coftantino- 
ì poli , che da loro era fiato rimeflb in Imperio : i quali per molti anni l’hanno te- 

nuta, eflcndouiandatocoloniadiloroadhabitarc, finchel’anno ij6j.Solima 
no Prencipc de’ Turchi la foggiogòfenza alcuna fatica,fottocoloratopretefto 
che in efia Ifola era dato ricetto a gli fchiaui,chcrifuggiuano di Cofiaiiunopo- 
li dalla dura fcruitù, in che fi trouauano ; ma in effetto, ò per islbgarc il dolore 
della vergogna riceuuu à Malta in quell’imprcfa infelicemente da lui tentata, 
ouero tirato da’ fuoi Bafcià,accefi di libidine per la bellezza delle dóne di quel 
r Ifola , le quaU fon degne d’cffa ccJcbratci pai dcU’altre belle di fattezze, di 
Mtnagionc.de di gratiz.. . 
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I VESTA Ifola di MetelUno c pofta neirArdpelago,di* 
rimpctto all' Afta ; &fccondo Stnbone nel libro xi i i.cot 
mincia à diftcndcrfi dirimpetto al promorrtorio Letto» 
fino à Cana . Vedefi nella dcfcrittionediqueft’Ifola mol- 
ta diuerfità ffa gli Scrittori antichi,iSt i moderni, & mol- 
ta anebora fra i moderni ftclfi;dciropinioni de’ quali io fa- 
rò eicnione di quella , che Ca reputata migliore . Gli anti- 
chi pongono à Tramontana il capodeirifola. Se lo chia mano Sigrio, fepra del 
quale pongono Mctinna, città de' Lesbi, lontana fdlanu ftadi dalla riuiera 
di Polimedio.chc farebbono fette miglia & m«o verfo Affo . Da Mcflina fi- 
no à Maha.chcèl'vltima punta verfo Oftroàcoloro, c'hanno l’Ifola a man 
dritta, alla qual punta fi oppongonol'Ifolc Cane ; fono treccntoquaranta da- 
di, che farebbono4a.miglia & mc2o,comeche Tolomeo fia vario inquedo 
copjputodi migliai tantoche(diconocOì)diquìfiooà Sigrio la lunghezza del 
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nfola ccinqurcento fè^ann ftadi , cioè fettanta miglia ; &qoIndi nel tetrito* 
rio Metinneoduccntodicci ftadi, che ronoc)uattordtci miglia, & vii quarto» 

Da queib aunorità di Scrabonc,&: d'altri andcht fi cóprcnde, che la lunghez> 
na deiriiòla Metellinoc per Offro & Tramontana i Oche totaltncntediicord* < 
da’ mnderniiiquali la pongono per Leuantc & Ponente i pcrdochc efli metto- 
no il promontorio Sigrio a Ponente, <St Malia a Leuante. MarauiglioraiaiK 
diora,chealcuni modani, i quali ciò accuratamente hanno auertitocffcrfaJfiÉ 
ne giianticbi,erhantK>raittoifianopoifiaticositrafcuratineilafdardircgnar 
qucft'Ifoia , c'habbiano latto ffampare il contrario di quel c'haono ferino elfi. 

10 nondimeno gli icufo ; percioche queffo medefimo in alcune parti può elTere 
imputatoàme. Tuttauiafappiafi,chela miacura èfoloncllcdefaitcioni, & 
che dc'difegni,ò degli intagli non prendo alcun carico,non a ppartcnèdoà me. 

Quell ’lfola è pofta dni^anta miglia difeofto da Sdo pa T ramontana,da Sta v/Mù 
linicnc , che m anticaawnte Lenno pa la quatta dì Macftro verfo Ponente , * 

ottanta ; & pala quatta di Tramontar» vafo Greco,cento fatanta daH'lfola 

dì Delo,vna delle Ciciadi.famofapaloDafdraencod' Apollo, &dì Diana^. 

Gira di drcuitocento trenta miglia, &haduc porti, òpiìi rollo golfiivnodi 
Gicremia,poftoa Leuantefbenchealcunilopongonoa Siroao, ma io fegui- 
torauttetBttoix]cImonte,cherhaveduto,eloponea Leuantc) & vjio à Me- 
2ogiorno,chechiamatx>dc' Calom* : itmanzi a' quali fon poffealcunc Ifola- 
te,chc gli rendono ficurì. Fù quell'ifbla chia mata bora Lesbo , Se bota Miti- 
lcne,clicinamendueimodidagli antichi fcrittori vicndetta: mahoggialte- 
ratorvltimonome fccondol'vlo volgare dicefi Macllino : Se faiuono alcuni ntuUim 
ch'cffahcbbctantogranpoffan2ain4nare,chcnetcnnerimpaio. Lafuadttà 
principale chiamauafi co'l nomcdeirifola , Mitilìnc : la quale dice Srrabone, 
di'aa grandini ma,polla fra Maiona,& Malia, fettanta ludi lontana da Ma- 
lia , che fono poco meno di noue miglia , Se da Cani cento venti , cioè quindkì 
miglia, & altraanti da Arginuli,che fono tre Ifole vicine a tena ferma. Ui que 
Ha città faìne Vitruuio,ch‘cira fu lcggiadra,& magnificamente edifican ,con 
poco gìudicio i pacioche fcfofiìaua il ventodi Sirocco,gli huomini fi ammala- 
uanoi.fc Macllro,toflìuanoi&fcBorea,rifatuuano. Fu nondimeno minata 
da' terremoti. Se e hoggicaffdlo, pollo a marina verfo Greco con vna torre in 
mare. Partendoli diqui paandar per fi fola vafo Mezogiomo fi veggono 
mine di grandi edifid , Se coloonealTaì magnifiche , Se caucrtK tnarauigliofci 
nè molto lontano da Metcllinoaa Laleocaftro, cioè ca (tei vecchio. Se vn'altrO' 
più fotto in mctodcirilbla deiriffelTo nomc,preffo il qualecra vna gran fdua. 

Vaino molKaltrccaffdla,padochecominciandodal Golfo di Gieremia, Se 
andàdo vafo MczogiotTx>a diluogopa l’ifola finoall'cfttcma punta del prò- >^,Vt 

montorio Sigrio^^’h^gi chiamano di S.Theodoro,vì fi ttonaoo vicinoal gol- 
f 0 calldCieremia,&ndladellrapuntadclgolfocafidGcro:indifeguitando ** 
a marina Chidonia,At alquanto fra tena dirìmpcttoaoucffoCaloni, & Vafi- 
Ika più agallo. Ma fir la punn dd golfi) Calonì,u(lcl Piena -, Se più in giùca- 
ffd Mulgo • & finalmente neirvliima punta,& promontorio uftel di S.Theo 
doro. Predo al mezo ha l'ifola vna pianura fcrtiie,ma da Leuantc & da Ponco 
ttè montuofa,& piena di ciprelTì,edi faggi,con molti animali faluatichi.E' Ilo 
Et dclitiofa,& ha hauuto ne gli antichi tempi molti huotninicdcbri, da che pa 
vootura modo Strabonc,dillcch’cirè degna di memoria : percioche n’vfcl Pit- ^ . 

H«o viK) de' fene fau i di Grecia , Alceo pocn , & A ntìmciiide fuo fi a tdlo , che mmfn d» 

11 valwsfi) adS'aimi , Se liberò da molte litiche i Bakilooij, Theoiraito Se Fa> nmUim 

. . ni» 
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nlwfik)f()fì Pcrìpifcfici : Ariotnn«fico,dicur fi conta là fàuola, ch’era innamn- 
tato \n Delfino :Safh>poew(la marauigliofa,,&Tcrpandmmufico & dtarft- 
dovt-hc viòla lira di fette corde; Hcllanicohifiorico', dfGaJlia ,icbcdì(^unk 
et>iniTu;ntando Alceo, & Saffo •• Fu la città di' Motcliino opprclfa da' tiranne 
periefedirioni intriniiche.sì conicrfi vede da’ poemi Stafiotia di Alcoo^ed» 
ciòtrattanr) . Fra i tiranni'fa-PitBco, del quale Alceo dice gran maleysècoiim 
iidi Mirfiloidi Mcgalagim,ditleantide,&d’altrii VhcbtcDio&ncoratord# 
Potamonc, Lcsbocle,Cridagoraf* & Theofànc hiftoriooymolaa atnieodé : 
PompeoMagno. Fecero Ctwtraquclhcrttà guerra gli" Athcn^, ,• 

iquali tcrminaronopcrpublico^ccitiodeiScnacotchctunri 
' . giouanidiMicilencfinoad'«nofoficnyfcaonaci;tnapQÌ. 

. KUocau quella fementn^ ne i«XM>&e£cquii(3e 

«0'vn>akra,(iicfifpocoiBengiwc.£hoga '> 

gì ^ctt'lfoiai fottcrl^ImpBrkyTinch» 

Ko,&rglikabiratDiiipartrGr<ci>. * 

. ' écparK Turchi riuono con ì 

I k IcggàTOtcheiiihc 

tuoi i n» 

IGtttliwlk wligioMco'^lwGreet, QuìandaixfoPonipc»' 
g Magno a combattere contri Cela re in Tbcfibgiìar 
kfckìrua moglie r&andò sfar qucliittodi 
aime,<hc fd ca gìondclla diftnuink 
tk fiu; & della! gnodoen 
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Oftantìnopoli I inperial dttà > polla nella Tracia , alla bocca 
del mar Maggiore , tutto che Ifola non fia , per efler nondi- 
meno da tre lati bagnata dal mare , viene ragioneuolmente 
inferita in quello Libro dopò le unte IfoledeirArcipclago 
c’ho dclcritte. Ella fu da principio piccolo cadeUo,chia mato 
(come vuol Plinio) Ligos, écpoi fiizantioda Bizantc figli- 
uol diCcroclfe&di Nettuno iouero da Bize,capitanodcl 
l’armata de’ Megarelì,che guidautno vna colonia ; i quali per commidìon del • 
roucolojòl’edificaronojò del tutto lo reftaurarono. Dicono checoftuifuhuo 
mogiunillimoi&fulìgnorditumiariuicudclla Tracia . Quello veramente 
che n legge in TrogOjòGiuHino, che Bizantiofolfccdifìcatoda PaufaniaSpar 
uno , (limo che s’habbia da intendere, che fofsc,ò rinouato,ò ampliato, & non 
^’egli ne fblTe il primo fondatorc.Scriuonoalcuni,chciprimi (lolferochi lì vo 
ntìao) i quali edificarono Bizantio, andati all’ Oracolo d' Apollo Pithio i do- 
mandar 
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eoa quattro publicì,e quattro Gradi,\Ti curatorc,vn Vernacolo, trcnt’otto Col 
kgiati, & cinque Borgomaeiiri . 

La decima Regione in vn'alcro lato della città c diuifa dalla nonaconvita 
gran pia2za,chca guifad'vn fiume le Rà in mezo. £' piana per tutto fuorché 
oc’ luoghi a marina ; £rtantoc larga, quanto lunga . Contiene la Chiefa , ò il 
martiriodi S.Acacio,lc Terme di CoRancino,la cafadiPlacidia,cdi Eudoda 
AuguRc, della nobiliflima Arcadia, il Ninfeo maggiore, venti borghi, feicento 
trentafei cafe, fciportichi maggiori , bagni priuati , piRrini publi^idue, 
piRrini priuati fed ici, Gradi dodici, vn curatore, vn Vernacolo, nouanta Col- 
Jegia ti, & cinque BorgomaeRri. 

La Regione vndecima fi diR'ondein più libero fpacio,eda niuna parte confi 
na co’l mare;ma però detto lpacio,tanto è piano,quanto per colline difegualc. 
Ha il martino degli ApoRdi,il palazzo Fadlliano,la caia di Pulchcria Augu- 
Ra,il bue di rame, laciRcma d’Arcadio i &di qudla di ModeRo,otto borghi, 
cinquantatrocafeiquattro pertichi niaggiori,quattordici bagni priuati,vn pi- 
firinopublico,etrepriuati,fcttegradi,37.Colìegiati,&cinquc BorgomaeRri. 

La Regioneduodecima,andandodilungoper lacittàverfola porta,è tutta 
piana ima da man finiRra con alcune piaggettevà a confìnarco’i marcidoue 
licfccmoltobcUaperl'altcmurajchei'adurnano. Contiene la porta Chtifea, 
onero Aurea,! pertichi Troiani, il foro di Theodofio , & vna colonna , in cima 
della quale R vi didentro fimilinentc per gradi la moneta,il porto di Theodo- 
fìojvndid borghi,con trecento fdfantatre cafe, tre pertichi maggiori.dnqueba 
gni,& cinque piRrini tutti priuati,noue Gradi, vn curatore, vn Vernacolo, died 
ìetteCollcgiati,& cinque BorgomaeRrr. 

La Regione dccimatCTZacdcttaSiccna,laqual diuifa da vn Rrettofenodi 
mare,cotKcde facoltà a gli fpc Ri nau il idi portar nella città,cfuora le mercantie. 
Tutta è attaccata con le falde del montc,fuor che il tratto d'vna piazza ,fpiana- 
fa ne’liti,die Ranno fottopoRi a' monti . Contieni! ineRala Chiefa,leTermc, 
&il Forod’Honorio,il Thcatro,illuc^oddlc Naui,òrArfcnale,cafcquatro- 
ccnto quarantena, vn portico maggiore, dnque bagni priuati. vnpiRrinopu* 
Elico, & quattro priuati, otto gradi, vn curatore, vn Vernacolo, trentaquattro 
Collegiati,& cinque BorgomaeRri. 

La RegiondccimaqU3na,febeneèannouerata per contrada, ella nondime- 
no, perche vn muro di mezodiuide tutto lo fpatio intorno, moRra fembianza 
quafid'vn’altradttà . TuttauiaqueRofpatiocpocoapartiifìdallaporca,pia- 
no di fito fuorchedal deRro lato, douc fale fin quali al mezo della piazza con 
vn’crta china ; onde fino al ma re quella parte della città è mezana mf tc eguale. 
Vie vna Chiefa,il Palazzo,!! Ninfeo, le Tcrmc,ilThcattoda’giu(x:lii,il pon- 
te Sublicio,ò di legno, ir. borghi, i67.cafe,dueportichi maggiori,cinquc ba- 
gni priuati, vnpiRrinopublico,& vnpriuato,con cinque gradi j tantoché,' poi- 
ché a parte per parte ho fatto conofeer le contrade della città di CoRantinopo- 
li,fecondo chetano diRintc a' tempi felici,fi vede che il fingolareomamentodi 
magnificentia di queRa cictà,non purcè Rato fabrica to con la forza deli'opcrc 
&dcirartc > ma anchora con la felicità della natura , hauendofi ació collegato 
infieme gli elementi . Configliò certo la diuina prouidentia inqueRo lungo 
trattodi fimil città allecommodità di i4.mila 388. cafe , che vietano dentro, 
a' cinque palazzi, alle quattordici Chicle allefcicafcdcllclmpcrarrici,a tre 
cafenobiliniime,otto Terme, due Bafìliche, quattro Fori, due b'cnati, cinque 
granai, due Thcatri,duc Luforij.ò per li giuochi,quattro porti,vn Circo,quat- 
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tro dfleme , quattro ninfèi , trecento ventidoi borghi , cinquantadue pottidiii 
1 55. bagni priuati , venti piftrini publichi , & i a o.priuati , 1 17. gradi , cinque 
macelli, quattordici cu ratori,altrcttantivem3coli,56o.Collegiati,rcfrantad(K 
quc Borgomae(lri,vna colonna di Scrpentino,duc colonne, dentro delle quali 
fono fcalini fino alla cima.vn Coloflb,il Campidoglio, vnTerrapilo indorato» 
vn’Augu(lco,la Moneta,ò Zecca, & ha tre fcalc maritime . E' queAa città pet 
c.*-» .f- Jungo tratto in forma,comeacccnnai,d’vn Promontorio,con la campagna fpa- 
dola da quella parte, ch’è oppoftaaJlo ftretto del mar Maggiore verfoTra- 
montana,da cui è lontana diciotto miglia . Ha i Tuoi fianchi oattuti dal mate, 

& quali fonnati,comegolfi,& da elio mareè refa fottc,& ficura . Di lunghez^ 

7a fi conta ch’ella fia dalla poruAurcafinoallitodd mare, pcrdirittalinea, 
quattordici mila fcttantacinquepicdi i ma di laighczza molto meno ,doè fd 
mila cento dnquanra piedi. Prciroal mare,doue era il porto deirimpcratore, 
era dal gran palazzo fino a Santa Sofia vna firada di vn miglio, con colonne^ 
aducadue, perla qualcandaua rimperatore dal palazzo alla Chiefa :& in- 
tomoalla Chiefa erano fianzeper ottanta Sacerdoti: ma bora dicono,che non 
v’èaltro in picdi,che la Cupola, efièndo tutto il rimanente guafio ,& minato. 

' La Chiefa predetta calta dalla cima a terra cento trcntaquattrobracda,& fot- ‘ 
to ella è in colonnc,& l'altezza fua è di ventiduc braccia . E' quadra , & da vn 
cantone all’altro è di centoventi braccia,ma di fopra è tonda. Nè fi potrebbe 
fcriuerela gran copia de’ marmi, de’ porfidi, & de’ mofaichidi quella Cliicfa, 
così didentro, comedi fuora . Vcdeualìinvnapiazzafuordiquefia Chiefa 
vna colonna d’altezza di fettanta braccia , in cima della quale era vna fiatua di 
f<j'M j, bionzo a cauallo,cherapprefcntauaGiufliniano Imperatore, ilqualeteneua 
manca il mondo , & diftendeua la dritta verfo Lcuante. Qui vici* 
un. no erano altre fei colonne , & dopò quefio verfo Mezo giorno THippodromo, 

douefi maneggiauanoIcaualli,& figiofirauaincofpcttodelpopolo. Quefio 
j c lungo fcicento ottanta braccia, & largo duccnto ventiquattro,& haueua vna 

cificrnabuom'lIìma,&grandillìma. In upov’erano ventiquattro colonne., 
grandi , doue Tlmpcratore fiaua co’fuoi Principi a lèdere ; ma dall'vna parte, 

& dall’altra erano fcalinidi marmo,accioche il popolo hauelfe ouc federe ; ^ 
dirimpetto era vn muro bafio da vn capoall’altro, dopò il quale verfo S.Solia 
era vn’cdificio magnifico con innumcrabili finefirc intotno,dalle quali le figli* 
noie dell’Imperatore, & degli altri Principi fiauano a guardare, & v’era anco 
vn bagno per gli infermi . L'cbelifco.cheera qui dopo,cra alto quarantaquat- 
tro braccia ; & elfendo tutto d’vn pczzo,cra pofatoal fondamento fopra quat- 
tro dadi di btonzo,& nel fuo piede haueua alcuni verfi. Di la daqnefiocra- 
no tre ferpi di bronzo , riuoltc inficine con la bocca aperta , dalie quali, dicono 
che ne’ giorni delle giofire fca turiua acqua, vino. & la tte . V’era vn’altra guglia 
di più pczzi,alta cinquantaottobraccia,& quattro colonne non molto alte,do- 
uc l’Imperatrice fiaua a vedere le felle i Se quefie opere dicefi , che furono con 
molte altre fatte da Theodofio. Veggonfi in quefia atta mine di molti fuper- 
bi edifid,altre colonnc,archi, & molte Qiiefe gettate a terra, tutte fabricate di 
marmi,& di porfidi. Vi fonocauallidi bronzo,&cinqueco!onnedi 5S.brac- 
eia l’vna d’altezza , ò di iefianta come altri ferine : & quelle quattro , fopra le 
quali erano quei quattro caU3llidibronzoindorati,ehe furon tolti da Vefictia- 
ni,Sr bora fono in Vciietia lopra la porta della Chielà di S.Marco. Alla Chic- 
fa de’ Santi Apoftoli era vn’altra colonna co'l capitello di bronzo e fopra vi Ila 
. ^ uavnCofi.'uitinoinginccchiatOpiaattod’adonuci&poìv’era vn'aitraChlcfa 

guafia. 
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gMflf«,con molte Irche d’ I mpcfatori,Ia ur rate di porfido i & qoì era la colon- 
nayalla quale Noftro Signore fu flagellato . Nella Cfiiefa detta Pandocratora 
eraJapictra.chcGiofeppcriuoltòinnanzial fepolcrodi Giesù. Nel monafte- 
riodi SanGiouanni dalla Pietra cranole veffimenta del Signore, la canna , la 
lancia , & la fpugna ; & altrouc altre reliquie fante, & memorie di virtù , &di 
grandezza , mentre che quella città fu camera di fapicntia & d’honcHà,douc 
nora cpienad'ignorantia,&divitk>. Lontano vn miglio da Collantinopoli 
è Pera, verfo Tramontana ila qualbellillima cittàc feparatada vn canal d’ac- 
qua, febene a nchota con vn lungo giro vi li può a nda r per terra, da Plinio det- 
ta Perintho,conceira già dairimpcratore di Collantinopoli a’Genouclì,pcr- 
cheglihaueuanodatoaiuto contrai Venetiani. In quella città di CoHanti- 
iiopoli venne ad habita re Colla mino Ma gno I mpera tor«,dopù c'hebbc la feia- 
Roma a Papa SilucUro I. òf di tal maniera egli rabbellì, & ampliò, che me- 
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ritamcntedal Aio nome fu poidetta Ccillanunopoli,&rellò Tedia degli Im- 
pera tori , fotto i quali vi furono celebrati tre Concili] generali , cioè il primo in 
tempo di Papa Damafo I. & di Granano Imperatore l’anno di noAra Saluto 
385. L’altro fotto Papa Vigilio, &GiuftinianoI. ImperatoredeH’anno 55 1. 

11 terzo a tempo di Papa Agathonc 11 . & diCoAantinoIIII. Imperatore, 

& dalla Natiuità di Gl ES V Tanno 681. Quefta città fu lunga mente cAo- 
fa a’ Turchi, mentre che gli Imperatori Tuoi, ò per dapocagginc,ò jK-reAerc 
da Dio caAigatidc’lortitij, pcrdeuanoapocoa poco la riputa tionc,& Tlm- 
pcrio ; tantoché fu prcià da Mac m tto Othomano Signor dc’Turchi, che con 
grande cAcrcico era andatoadafscdiarla , a’29. di Maggio Tanno 1453. 
laccheggiata,&deltuttoprofanata,dedicandoifacratilfimiTempijallafpor .. — a - 
chiAima fetta Macomctana ; & da quel tempo in qua Tempre ha durato in po- ’~tZ 

tcrde'Turchiidachenefegue,chegli habitatori di prima, che erano Greci, 
bota mcfcolati i tAiloroco'Turchiipocoaltroritenganochcbarbarie,&co- 
llumiofccni,cfsendoA;ncmaAimamen(c leuata la maggior parte delle fami- 
glie nobili Greche ,& paffuta itf Italia . Vlcirano dì queAa celeberrima città 
jnnumctabili huominiilluAri iilogni Iciehfia & virtù .fra 1 quali chiariAìmì 
furono San Giouamii Chrifoftomo , in t^i dottrina Angolare, & Vcfcouo di 
detta città, della quale fia Amilmeitte VcKouof, Si nathro Attico, che fra Taltrc 
opere fcriAe vn librOdeHa vitgiti'ità alle Reine Agjicrole d’ Arcadie : Se Gcnadio 
pur Vefcouo in datò luogo. Se dotto ; Giouanni CafAano diacono , che fcriAe 
alcuni libri . Et fra i momAi,che irt Italia a tempo de' noRrìaiioli hanno bo- 
rito, furono quelli; EmaTTOelChrifoIora venne ifrltalhtatem^di Bonifacio 
I X. & fcco portò le lettere Greche , le quali per fcrtecento anni haucuano ha- 
uuto bandodaUcnoArefcole: onde prima in Venctia,& poi in Fiorenza le 
fparfccon molto vtìle de gli AudioA, hauendo fatto moki eccellenti fcolari. 

Fu anco Filofofodc OratureecceAcntc, & andòal Concilìodi CoAanza ,oue 
venne a morte , & dal Poggio Tuo fcolare fu con vna elegante oratione lodato 
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inpublico. L’Àreiropilofccclungotempoin Fiorenza profcAioncd’infcgna- 
' i Tuoi loìlari riufeì chiariffimo Donato Acciaiuoli . Dipoi andò a. 


re , Se fra i 

Roma condotto con publico Aìpendìo, ma di cotto ei venne a morte, hauendo 
lafciatovnAglìuolo, chiamato Ifac, muAco eccellente. TraduAc TArgiropAo 
alquanti libri d’Ariftotclc, CoftantinoLafeariinfegnòin McAina,& quiuigii 
vecchio, venne a mortedafeiata vnafua Grammatica Greca per commodita di 
chi vuole apprendete quella lingua . Altri buomini AluAti ncfcnovfcitì,dc' 

quali 
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quali farei molto lungo^ fe tutti voJcffì raccontarli > percicchcfu in Collante 
nopoii l’Academiaj piena di ccceJlcntiflfimi profcfsori di tutte l'arti » de ia 
quefta fu in grandiifimo honore vn Collegio di dodici huomini> 
che a publiche fpefe de gli Impcratori,crano molto ho- 
noreuolmente mantenuti perconferiiatione 
de gli ftudi j fecondo che s’ha dal 
Zonara nel 3. tiaui 
tanto gran 

moltitudine d’habita tori , che (come Sozomeno fcriue) per qucfti> 

& per le ricchezze, Coftantinopoli era mag^'or che Roma i 
tanto che a ragione Celio Rhodigino nel libro 1 8. 
acap.25. sìcomcchiamò Romacpitorac 
del mondo, così Coftantinopoli 
mondo del mondo. 
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[TALIMENE Ifola dcU’ArcIpdago c molto più chiara., 
di qucllochc comporta la grandezza fua : & ciò non tanto per 
circrcaI)bondantedi molte cofe, quanto per li veri! de gli an- 
tichi Poeti, &dc'Medicianchora,comciodiròfra poco. E’ 
lontana da Dclo,chc Sdile hoggi vien detta, celebre pania 
di Apollo, per la quarta di Tramontana verfo Macftroducen- 
tocinquanta migh’a:dalJ’IfolaTaflb,conla quale confina pcrMacftro 
Tramontana altrettanto : & con Mctellino perla quarta d i Maeftro verfo Po- 
nente, fefianta. Giace dirimpetto al paefcdiTroia,&èlfolamoltobafia^- 
Ciiiamauafianticamente Lenno, & bora con alteratione forfè della voce anti- 
ca Stalimetiej ò pure che per la fua baflczzaècomevn lago, perche Liraini 
Grecamente fuona a noi lago : & ha di circuito cento miglia.. . fnth, <„ì 
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140 DeirifolaSulimene. 

Lcfgcfi, che v’crano à quei primi tempi due clft^ Mrrina , & Efcfiia , <felk 
quali Mikrò dì fotto. Ha molti buoni porti) come che vcngatioihiamati 
pihtohogdlfi, che porci i ma fcriuono , chi per rifpctto della fùabatftzzaèpc- 
rìcolofo l'arriuarui. E' tutta piana , Se molto iiuttiiéra, mallimamcnte di 
gfano,Ar divino. Vi fonoalcuriccal)ctla,dcllequaIi a fMzodièpdfto ilnta'^ 
^ofe, chiamato Mandrojoticcporto. Vn'akróvc h'hafra Siroccò&Tr*. 
montana, detto Palcocaftroicioc Cartel vecchio, che va vcrfovn'acuta punta 
dcirifola jchefporgcfuOrain mare. Quafi a mezoddrifokvcrfo Tramon- 
tana c Stalimini ; Se fotto quertoa Ponente fu la riua del mare è 3ala i Se a 
Garbino vicino ad vn’altia punta Cogito, cartella ignobili, come anchoKL. 
quanto a fc rtcfla puòdirlì hoggi,chertal'Ifola . Lcdttà Mirina ,& Efcrtia 
erano a' tempidi Galeno, quella a Ponente, &qucrta a Levante. Qui prcf> 
fo è rttuato vn colle tutto di color fuluo, cflendó coperto di terra dì que- 
fto colore,thc vicncadclferccomcrarena. Qucftocollc non produce albe- 
ri, nè pianta alcuna, iStmcnovifono farti :& lopra erto fìngono i Poeti, che 
caderte Vulcano , come fì leggera più a barto i ilche può parer detto per ri- 
atto, che il collcccosì nudo,& dì quel colute arfìccio. Querto colle era 
lacrato a Nettuno vicino ad erto era il tempio di Filottcte, nel quale rta- 
ua vn Sacerdote , che ogni anno andana fu per quel colle, & faceua i fuor 
facrifìci , fpargendo grano , &orzo , &; poi raccoglicua la parte, che a lui 
pareua migliore dì quella terra fulua , ò gialliccia ; & portala fopra il fuo 
carro, la portaua al tempio , la purifìcaua , & la iòrmaua in girelle picciolo , 
& l'improntaua co'l fuggellodi Diana i Se quella era detta Terra fìgillata. 
Terra Icnnia , & Terra lacca . Querta è quella terra fìgillata, che tantoè Ha- 
ta celebrata da gli antichi Medici, & fpecialmente da Galeno nel libro nono 
dtllcFacoltidc'Scmplici,Comequella,chelia ottimo rimedio a faldare fe- 
rite, a’rturti del fangue,a‘mali pertìlcntiali.a'morfì degU animali veleno- 
fi, a preferuare da‘vcleni,a far vomitare i veleni già prefi, dcadaltrc infer- 
miti. .Quella terra hoggì vìcn tenuta fotto gran curtodia,&fuggcllata co‘l 
fuggellodel gran Signor de* Turchi . & poca ne viene porcata in Chrirtiani- 
tà. Inquert'Ilulacralafucìna di Vulcano, &quìfilegge, che Venercheb- 
bc che lare con Marte : il cui adulterio dal Sole fufcopcrtoa Vulcano, che 
con vna rete gli prelc amendue nudi . Di qui le donne delflfola prefeto 
odio a Venere, comcadtiltera ,& facendo factifìcij a gli Dei ; a lei non vol- 
fcro faaifìcarc . Dì che Idegnata la Dea , fece «ihc tutte puzzauano dcl- 
l'horrìdo fetore del becco; di maniera che vennero in odio a tutti gli huc- 
mini. Elle non fopportando ringiurtai , afpcttarono il tempo di vendicar- 
li ; & andatigli huomintad vna iroprefa cotxra i Traci,enc ammazzarono tut- 
ti quelli che neH'Ifola erano rcrta ti: & il limile fecero pota giialiri, che erano 
tornati vittoriofi, dando loro la morte, mentre chedotmioano. ìina foJa^ 
Ifìfìlc perdonò la vita al Re Thoante fuo pdrtf, mandamelo fccrctamco. 
te fuor dsirifola, & fra tanto lece limulate effeqoie al finto corpo di elfo: 
&crta ludcirifoiafatta Rcina. Con cortei hebbe poiché far Giafonc,quan- 
doandò a Coleo. Qui fìnge HomeroncIprìmodellTlrKlCychedafcicioca^ 
delle Vulcanozoppo, lopra quel colle, ch’io ho dclcritto,&cantotfcdebia- 
topcr la Terra Icnnia . A tempo di Papa Calirto 111. crtitndo andato di or- 
dine diclfo Papa, Lodouico Patriarca di Aquileia con fedtci galee eontra i 
Turchi , & haucndoegli per tre anni gucrrcggiatocou erti, Se prab aioiti lun- 
ghi 
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; tolfe loro anco qucftì Ifola : ma però , come prima egli fe ne fu partito,’ 
iTurchi la ricuperarono, &pofleggono fino al giomod’hoggi. Famcntiqnc 
di qucft’lfola Tito Liuio nel libro ottauo della terza Deca, dicendo 
chcv'arriuarono Publio Salpino Proconfolo,& il Re 
Attalo.haucndo congiunto l'armate ìnlìe- 

me,pcrandar£ontraFiL'ppoRe .. J. 

C di Macedonia: 

& da altri Auttori è celebrata anchota perle i 

ugionijc'bo raccoiatatc» 
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EGROPONTE Ifola ncirArdpelago cfcparata dalla^ 
Beocia da vn lungo canale, che con vn ponce la congiugne 
dalla partedi Ncgroponcecon terra ferma; da Mezodi guar> 
da dal promontorio Geraflo il mare M irtoo , &il paefe d‘ A- 
thcnei&da Tramontana, doue è il promontorio Cafareo, 
guarda l'Hcllcfponto. Qucft’Ifola è di circuito j 65. miglia , 
lunga centocinquanta, & larga quaranta, pctcioch’ella è mol 
tofiretta,rifpettoall» lunghezza fua . Fùaltrevoltcnominata Macri, Ifola di 
Abante, Auli,Hecatca,& in vltimo Euboca da vna figliuola d’Afopo,cosl chia 
mata j oueroda Io conucrtita in vacca , laqual trouata grotta vicino a quella 
Ifola, v’entrò dentro,* partorì Epafo idoue muphiandoeffa,da quel boato, 
ò mugico, ne fu dato il nome al luogo i & quella c opinione di Euftatliio Ma 
hosgi da moltic domandata Egropontc,* da noi Ncgropontc. La prinCipal 
citta di qucft’LfoIa c Calcidc, celebrata da Liuioilaqual fiede nella parte più vi 
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cìna a terra ferma, & dal nome deH’lfola ancli’efla cchiamata Ncgroponte,& 
qui è il ponte, che con terra ferma la congiugne . Il canale ha due volte il gior- 
no tanto gran flulTo d’acque impctuofe che è cofa mirabile. L’ Ifola è fertile di 
grano,divino,diolio,& ili legnami; Stia città e ben popolata, & ben guarnita, 
inaflìimmentc"dalla banda del porto;Iaqual dicono, che da gli Atheniefì fu cin 
radi mura Ano innanzi alla guerra di Troia. Et è da auertire,chc v’era vn’al- 
traCalcidccoloniadiqucftainltaliaprdToCumai&vn’altra predo Corin- 
to ; & vna in Siria predo il monte Atho,ò Santo,doue nacque lambh'co hlofo- 
fo ; & vn’altra Ifola pur detta Calcide dirimpetto a Calccdonc,douc fon le mi 
ncrcdelrame. E'I’Ifola di Negfoponte polla ai mezodel quartoclinia,intor 
no al decimo paralcllo,& ha il Aro maggior giorno ddl’anno d’hore 1 4.C meza. 

E' molto foggetta a’ terremoti, come h legge nel terzo di Thucididc , & da gli 
antichi Scrittori vicn nominata affai ; perciochc dicono,chc ne fu fignorc Nau- ntHfiu 
plio,padrcdi Palamede, chefumortoincampode’Greciintornci a Troia per 
tradimct^od’VIiffe. Per la qual cofa Nauplio inclinato alla vendetta contra ^ 
iGrcci,mcntrech’cdi attendeuano ad affediar Troia,andò perla Grecia ; & co 
minciòaperfuadcrcallc donne Greche, clic i loro mariti nonfarebbono mai 
tomatida quella imprefa, Se cli’era faiiiezza il rimiritarfi : onde le induffe alle 
fccondcnozzc. Nècontentodiqucfto,nelritornochciGrecifaccuanoa cafa, 
vedendo che in mare era vna notte forra vn'horribil tempefta , & fa pendo che i 
Grccicrano in niare,pensò che fode tempo da far le fue vendette più acerbo ; 
onde montato fbpra il promontorio Calareo, ch’èvcrfo Tramontana , fece al- 
zar lumi Se fuochi, acciochc di notte fodero da lontano in mar veduti:& i Crei 
credendolo vnficuro porto Se faro,vcniffcioad vrtaic (come giudo auenne) in 
quedi fcogli , Se fi annegadcro ; Se in quedo modo venne egli con molto mag- 
gior dannodel nimico a fodisfarealla Aia collera ; talché perquedo ne fu quel 
promontorioda Virgilio chiamato Vendicatore. Da quella parte del promon- 
torio Cafarco è l’Ifola Aulidc,doue conuennero i Greci a giurar la guerra con 
tra Troia: & doue Ifigenia figliuola d’ Agamennone haueua ad cfser facrifica- 
ta a Diana,accioehe i Greci hauefsero vento fauoreuole nell'andar contra i Tro 
ìani . Nacquero nella città di Negropontc Orfeo nobil poeta , Se Gorgia filo- 
fofo j & vi vennea morte Aridotele,di cui bada folo hauerdetto il nome. Fu 
queda Ifola alcune volte foggetta a gli Atheniefi , da'quali ribellandofi , vi fu 
mandato Pericle a foggiogarla ; & di qui vfeirono quei Greci, che nauigando 
con Thuclclorcapitano,andaronoa fermar loro danzein Sicilia ; & Zanclaan 
chora nella medefi ma Ifola di Sicilia fu ha bitata da’ popoli Calcidi , de’ quali 
furono capi PeriercSc Cratemene, l’vnoda Cu ma ,& l’altro da Negropontc, 
come fi legge nel fedo libro di Thucididc. Fu l’Ifola di Negropontc alcuna 
volta foggetta a’ Signori Vcnctiani, Se maflìmamentc all’hora che Rabano 
Carcerio lignor di q ued’l (bla ( temendo di non poter con le fue forze tenerla ) 
volontariamente la fottomife all’Imperio loro ima in vltimo venne l’anno di 
nodra falutc 1470. (otto l’I mperio di Macometto Imperatore de T urchi , che 
l’efpugnò,&dall’hora in poi femprec datt loggctta al Turco i da che ne fcguc 
ch’efsendo rifoia habitata da Grcci,&da TurcMindiffcrentcmcntCi icodumi 
degli habitatori fon diffcrenti,viuendo ciafcunofottola fua tcligione,ecreden 
7 a,ma dandofoggctcoallcleggi Turctiefeho» 
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I P R O Ifola del mar Carpathio, è poRa da Tramounna^ 
vicino ai fmo Iflf>co,chc Golfo di Laiazzo domandano: 
da Mezodi ha il mare di Egitto, da Ponente Khodi,\^ 
da Lcuante la Soria. La parte verfo Leuante è lontana 
dalla Soria meno di cento miglia ,chc fi £inno in vna uot* 
te : Quella che guarda a Mezo dì è difeoRo dall'Egitto, 
da AleRandria tre , in quattro gionute : & airrcttante,o 
meno dalla parte di Rhodi: maquella verfoTramontana diRa fclfanta mi. 
glia dalia Caramania . Ella è poRa al principio del quartoclima,al nono pa- 
ittmiiM ralello,come Candiai & da' tempiantichi inquà ha hauuto diuerR nomi i per- 
ti $• di- cicche fuchiamato Cethin,òCcthina dal fuo primo habitatorc,così detto. 

Indi CeraRin,doé Comuta,dal ferpcntcceraRc, chcanticanicntc v'habitaua 
Uà» a- in copia ; perche a' ma rinari , che la veggono di lenta no dalia parte di Fontana 
amorofa , fcmbia che liabbia nc* fuoi monti due coma . Dipoi Afpcllia , 
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CTÌptonj cioè Sotterranea , perche non può da'nauiganti eflcr veduta , le non 
fc le auuicinano fot» ; cofa contraria all'altre Ifole, che fi veggono da lungi. 
Apprefio Collinia dalle colline, chccosi paiono i fuoi monti, fiior che roiiin- 
po:& Erofa.cioèranyofa perle vcncdclrame:<5c Amathufia(fecondo Strabo- 
ne)dalla città diqucllo nomc,oue fi cauaua il miglior rame,& in più copia: & 

Pafia da Pafo Dio,& dalla città cosi detta : & Salaminia dalla più nobil città 
dituttcraltrealterapode’noucRer&Cithcrca, epiteto più collo che nome 
deirifola perrifpatodi Venere: & Macaria, che vuol dir beata,pcr la gran fcr 
tìlità,& perle molte delicie di elfa : àfinalmcntc Cipro,òpcrclic quella voce 
Greca lignifica Venere ( d)c quiui era in molta veneratione ) ò perche Ciro vi 
fiftaurafic la dttà vecchia A&odilìa,& dal Aio nome volelTedcnominarlaioue 
ro daH'albcro Cipro, thè folo inqueft’Ifola fi troua, del qual parlerò più a baf- 
ib.EIIa èdi figura oblunga,* gira di circuitocinqueccntocinquanta miglia,lc 
condoi moderni , benché altri vuole al fermo, die circondi feicentocinquanta. ^ 

Da Ponente ha quelli Promontori,ò Capi, cioè Capodi San Pifani(vfo la vo 
cecommunc) che anticamente era detto Acamante : Trapano : & Cilidonio ; 
duer Punta mclonca,chcCapoZcfiriofidiccuaprcirogIiancichi: &cutti tre 
quelli rifpondono,partc al inarddl’ Egitto,* parteàqucldi Panfilia. Dop<j 
Cilidonio a Mc7ogiomo ha Drepano anticamente, bora Capo bianco ; indi 
Prurijhoggi Capodellc Gatte; quel delle Grotte, Ma fotò,Chiti,la puntadel 
k Saline, cafK) Dcdades,ouer Pila,* capo Pcdalio.ò della Grca.Et èda auer. 
tirc,cheda Cilidonio alcapo delle Gattc,rifpondc il mar d'Egitto : * di qui a 
quddcllaGreailmardi Palcftina,cì Giudea. Da Lcuanteil mar fa quali vn 
cerchio, che comincia dal capoddla Grea , & rifpondendoal mardi Soria, và 
al capo di Sant* Andrea, che rifponde nel golfo d i Laiazzo, * era già dcrto Ca 
l^dcl CarpalTo.Di qui verfo Tramótana fi peruicne alla punu d'Afrodifio, 
o del calale Acathu,e poi alla punta Ccraunia,*di Lapitho; dalla qual fegue 
Capo Cormadiiti:* dopò elfo Aleirandretta,già Calinufa,è il golfo,ch'èdi 
nezo ira quelli due capi, dettodi Pendaia : si comefra Alclfandretta,* San 
Pifani,è il golfo di Crufocò.ò di f ontana amorofa,* da Cormachiri à San Pi 
£ini fi domanda il mardi Settalia,ch'eia già il mar di Panfilia idallaqualpar 
ttcomincia quel golfo di Settalia,di'era tanro fpauentofo a’ nauiganti,* du- ciift a 
za per fpatio di trecento miglia,confinando co'l mar di khodi . ^ellogolfo 
era ne' tempi antichimolto pcricolofo, * malli mamente dalla fella di Natale 
dinollroSignorefinoall'Epifania. Ma venuta Santa Helena, madre di Co- 
flantino , come fi dirà di fot» in quell’Ifola , * veduto lo fpauento, che met- 
tcua à tutti quello golfo, vi gettò vno de’facri chiodi co’quali fu crocifillo l’aut 
tordella noflrafalutcch’dlabaueuaportatidiGierufalcm,*celIòquellater 
zibil furia, talché dall’hora in poi non è Ha» quel golfo così horribilc come era 
prima . Dillcndcfi l'Ifola di Opro da Leuante in Ponente per ducenio venti 
miglia , benché altri ve ne aggiugne dicci di più , cominciandodal capo San 
Pilani , & andando à drittura alcapo di Santo Andrea , * la fua larghezza gh.tXtU 
dal Capo dellcGatte,trauerfando i monti,finoà Cormachiti verfo Tramcr- 
tana,èdi fellanta miglia. Diuidefi tutta l’Ifola in vndici Contrade,chc fono 
polle in quello modo . Da Ponente è quella di Baffo , che anticamente fu ci/r» m 
Pafo, quelle di Audimo, di LimilTò, di M afotò , di Saline , & di Mcfarca , le t»»*» €* 
quali guardandoaMezodi,*eirendoacantoalmare,foiiodiuifcdalÉ’altrc 
contrade con vna lunga linea di monti. L'altrepoi guardano verfo Tramon- «mh/m 
‘ uoa>& fono di Ctufocò,di Pendaia, di Caincs,c di CarpalTo,già det» Car- «•. 
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pafia. L'fltitna è la contrada del Vifcontadoi laqual è polla ira quelle di Sal><, 
ne5rdiCerines.QuelladjCerinejèancliodiuifada vn'alcra fchiera Jitnon» 
ti,diHanti dalla riuadel mare verfo Tra montana vn miglio&mczo, & fiooa 
tre miglia : & fc dall'altre parti deU'irola Ibilcm polli i monti in quella mede- 
lìma forma, che fon quelli, il Regnndi Cipro haurebbe per ventura hauuco. 
minor bifognodi molteprouilìonipcrafTicuratloi pcrcioche quella patte co> 
minerà dal capo Cotniaehiri,& vài dritiura, come vna perpetua filza, Unoat. 
capodi Sant’ Andrea tnonprcllandoadito in quella poca /piaggia, ch'èira le 
lor radici, & il ma re, ad alcunodi poterli paflarc per entrar nel corpo dcH'l/ola.. 
L'altra parte dc'nionti trauerfa rirula,cominciandodaJi‘antica città Solia ,cha 
era dreciuttomiglia lontana da Cornuihiti, Mandando permezo dell'Ifola 
finoal monte della Croce,cherilpondeà capo Mafotò,& vannofinoà fiaiibi 
marina id'onde voltanodall'alcra parte, & pureà marina vanno li noi Sofia ; 
In mtzoàquelli è il monte Olimpo, chiamato con voce Greca Trchodos,che 
c altillimo , & pieno d’alberi d'ogni Torte, Gira di circonfercntia cinquanta* 
quattro miglia che fono dieciorto leghe i Se ad ogni lega è pollo vn monalie- 
riodi Monaci di San fialilio,Grcci:& inciafcunuli trouano fontane inabot^ 
danza, & frutti di ogni qualità tonde la natefolcuano i mbili Cipriotti veni-^ 
rcàquclli luoghi pcrlordiporto. Inmezofra l'vna & l’altra parte di qucAi 
iTtonti,èvna pianura lunga fettantaotto,& larga trenta miglia, detta McHa* 
ria , che comincia dal capo della Grca , & trauerfa lino al capo (.'ormachiti t 
che è huttiféra,&abondantedibiade i& in mero à quella è polla la Rcalcit* 
tàdi Nicolta,inluogoameno,dclitiofo,& vago. L’IfoJanonhaalcunpoc.; 
to, fuorché à Famagollarlaqualcittàcnelpianoàmarina verfo LeuantCd>i^ 
lontana trentafei miglia da Nicolta , Si trenta dal capo della Grca . Antica- 
mente nehaueua molti, ma eflendo trafeurati, futono ripieni dall’impctod4 
mare, tuttauia quali pertutto intorno all’ifola fono fpiaggie t & a Saline, t 
a Limifsò, a Batto, a Crufocò,& a Cerines fon buoni forgidori,ne’ quali for* 
gono&dimoranoienauigroire,cbepercagionedc’ venti,& del Irto, più vo- 
lentieri volteggiano in luoghi più larghiVche non fon quelli della colla di Tra- 
montana. Scriuono, che quella 1 loia era già Tedia di notte Re, benché noi 
Ke,ma Rcguli (ciac Signorotti ) da alcuni vengon nominati : &'haucua ttrol- 
te città, delle quali quattro luruoonominateArlinoc, edificate da Tolomeo 
Filadclfo in honore di Tua Torcila, coli chiamata r vna deile quali è il cafalei 
Audimo, l’altra èFamagolla,larcrzailcafal Leuca,dcl’vkimailcafalcAr- 
zos. Vi era la città di Patto vecchia, edificata pretto la marina , vicino al ca- 
po Cilìdonio vcrlb Mezt^iomo,& era Tedia Reale, dedicata alla Dea Venere^ 
con vnbclliinmogiardino,nclqualcl'altrcDec,non v’clicndo Venere, prefe- 
ro Cupido (come vicn fauoleggiato) gli Icgaron gli occhi con vna benda, & 1^ 
piantarono (opra l’albcrodella mortella . Qui hwa è cattiua aria perii ttagni 
dciracqucjcherinfettanoitantugrandcèlaforzadcllc mutationi delle colì^ 
chcdouccranoledch'ticdiqueirilola, horaa penali polla habitarc. V’eia 
Patto nuoua,edificata da Agapcnorc,prcfettodcirarmata d’Agamennone Re 
di Micene , & è vna delle none città Reali ,la quale finoal prcknte è in piedi, 
cotititolopurdi città. Qtnglihuominidt le donne facrificauan nudia Ve- 
nere , ma a prieghi di San Barnaba Apollolo,natiuo di Cipro, ruioò il umpio, 
&fuleuato qucH’abufo. Lontandue leghe di qui era Cithera', ouefunq- 
drita Venere,da cui fecondo Hcfiodo,ella & l'ilula prefero dcriuatione . Hoif. 
c cafalc, detto Comiclia , de’ primi dcH’l fola « per aboodanza di buntbagi , 
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*uccarlj& d'acqur che vi fono,& vi fi producono. Qui fi trouano molte fcpol 
ture antiche fotto terra, a modo d i ci mere , nelle qua li fono fi a te troua te mt jl- 
temarauiglicjsìcon-eancoa Baffoja Salamina,&altroue. Curiasl’alrra Cit- 
tà Reale era prefib la marina ,doue bora è il Cafal Pifcopia , de' principali del- 
rifola, che fa più di mille fuochi, & abondante d'ogni bcnc,copiofo di acque, 
di giardini pieni di melaranci, di limoni , 6 i dipianre fimili , delle qualiancho 
à Baffo, &d Cithera ne fono. Curi Città antica pofta in mezodel capo del- 
le Gatte, è lonana da Pifc< *pia d tic leghe & meza ; ouc è vn lago dà Tra mon- 
tana, ripienodi acqua falfa, che fa grancopiadi pefee. Il capo delle Gatte è 
così detto, perche nel monafteriodi San Nicolò, chiamato d’Aaotiri,cht. 
quiui è pollo, era pafeiuto da' monaci di San Ba filio che vi habitauano, gran 
numcrodi gatte, pcreftirpare le fcrpi,cheqOÌ abondauano in copiai Si à que- 
llo effetto fu tono ad elfo mona llerio lafi ia te groflc entrate per ma ntcnere ta n 
te gatte. Amathiis città antica ,vna dellcquattrodedicatca Venere, era ric- 
ca di metalli , & di minere , fiofia alla marina , due leghe prelTo a Limifsò no- 
ua , bora detta Limifsòvecchia; & ha qualche memoria d’antichita Roma- 
na . Fu città Realeal tempo de" noue Re, ma hf ra èdiftrutra ine meno dief- 
fa fu feggio Reale la citta di Chiteon, prima di tutte l'alire edificata da Cithin 
nipote di Noè, che èpoftaalla marina vcrfoMczogiorno,c'haueuavn bel 
porto i& bora ridotta incafale fichiama Chiti, ch'era le delitie di quel Re- 
gno, nofiedutoda Hettote PodocatharoCauallierCipriottOjchedi quefte 
Cofefcri(reiilqualevihaucuagiardinibcllilIimi,&ripieni di preciofi frutti. 
Di quella citta vici Zenone Cittico auttoredella fetta Stoica , Apollonio me- 
dico, Scaltrii &di qui lontano vna lega alla marina c vn lago di drcuitodi 
forfè tre leghe con vene d'acqua faltnaRra , la quale a mezo Giugno comincia 
a congelarli per forza di Sole, & a mezoAgoRofi troua tutto congelato in 
fate, da che fi trahe vtilità grandillìma i & da quellovna lega lontano è la 
fpiaggiadiSalineSjOuearriuanoigroflinauilijcarichidimercantie. Salami- 
na fu doucfidice FamagoRa vecchia, 8 c fu detta ancho CoRanza dal Re Co- 
lla, padredi Santa Catherinai & hebbe feggio Realeal tempo de' noue Re. 
Fuedificatada Tcucro,figliuolodi Telamonei&dielfa vfeironoii Re Eua- 
gora, nominato da Plutarco Nicocreontc . Gcncraldcll'armatad'AIeRandro 
Magno. & altri . Qui fi veggono veRigic di belli acquedotti , che per trenta 
miglia dì Chiti vi conduceuanoacquc , & fuori dì ella fono le fondamenta , & 
]c luìne della prigione di Santa Catherìna. V’halaChiefa di San Barnaba 
ApoRolo,& il luogo oue fu mar tirizato & fcpolto in vn pozzo co'l libro dell'- 
Euangclio dì San Mattheo,fcrìtto di piopria mano di elio Mattheo, che fu ri- 
trouato intorno all'anno 473. V'haueua la città Altodifio,facrata a Venere; 
& Cipria, di cui vfcì Santo Hìlario; Ceraunia,hoggiCerincs, edificata da 
Ciro,quando fo^iogò i noue Re; laqual è polla a Tra montana con vn ca Rei 
lo alfa i forte , edificato fopra vno fcoglio ; & Iia la migi ior aria, che a IcUn'altro 
luogo deU'lfolarpcrciochecfscndo Cipro poRo a gradi 35.incitca,epercoiro 
dal Sole a drittura: onde la terra è fieramente battuta, e latta calda. Auien poi 
che foflìando i venti,fcopano la terra rifcalda ta dal Sole,& vengono ancor elfi 
in tal maniera à rifcaldarfi , che i fiati loroaccrefcono m.iggiormcnte il caldo. 
Onde è neccfsario far molti ripari al petto, cofa molto dithcilc in ta nto ardore. 
Qui nondimcno,oucho detto elTer Ccrines,il ventoefee fubitodel mare, 
non bauendo tempo di fpuzaie il terrea caldo, non infiamma l'aria, come la 
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nelle parti bt terra . E' poi aiKho di£fe/a dairOAro da quella fchicra di moi(- 
tijc’ho detta di fopra , i quali eficndo vicini, danno à quella contrada & itcrco 
Ufiii, Se acqueeccelicntiUime. Lapiihocitta antica,lontana da Ccrincs due Icgln;, 
tmiì «4 fu parimente feggio Reale ;&l’vltirao Re di ella lu Pi(iftrato,compagiK)di 
'' ' Alc/Tandro Magno, ma bora è Cafalc dcil'iftefso nome,fruttifero d’ogni bo- 
ne, &maflima mente di ottimi* bellilfimi cedri. Et a’primi tempi diconr^ 
che da Cinara figliuolo di Agrippa fu qui trouata la prima volu l'arte di fare 
i vali di terra, cheanchor vi dura. Vihcbbcancole Realicitti Solia , antica- 
mente detta Apamea , Accamanttda preflb ai capo San Pifani, da' Grcd 
detto Acca ma,* bora è il cafalCrufocò, perche vi eia vena dell'oro,* vi i 
firtim ;» Qua ja crifocolla , ò il vetriolo . Qui è la fontana, delta Amorofa, perche chi 
della Aia acqua beueua ( fecondo i Poeti) fi inhammaua d'amore,* dicono 
, che ve n'ha parimente vn'altra, la quale lo fa perdere,* lo eftinguc. Cauafi 

.l/li rtr l'oro ancho in mezo dell'Ifuia pre/lo NicoAa , oueera la gran città di Tama. 
fo,c'hora è il cafal Tamaglia . Nkolia veramente fu da gli antichi detta Letv 
tra , & poi Leucoto , * fino in tempo de' nouc Re fu foggio d'elfi : ma a tem- 
podc'RcLufignanifu fatta fola città Reale,* Archiepifcopal di tuttarifoJa, 
* nobilitata di palazzi, di Chiefe , * di fuperbc fabriche . Circondaua txiue 
miglia , ma l'anno 1 J67. la Signoria di Venctia , volendola fortificare, la ri- 
tirò in circuito di tre . Corrono per ella acque delicatiffimc,* giocondiflimet 
& qui habitaua tutta la nobiltà di tutto quel Regno, cheogni bora più l'ador- 
idtUt/n di fabriche, di giardini , * di delitie . Lontanoda quella dodici miglia 

t"di r, verfo Mezodi era la città Idalio ( nominata da' Poeti per foggio di Venere./ ) 
abondante d'acque buone, frefclK, & di giardini i ma hoggi ridotta in Cafa^ 
le,èchiamata Dall. Vifuronoaltrecitcà,*terrenobili,*grolJe,dcllequaK 
A polTono vedetele Croniche , da me al fuoluogo citate > ma al tempo che da 
gli ImperatoridiCoAantinopoli erano mandati in Cipro! Duchi, furono ri- 
dottea quattordicii*! ReLufignani le ritiratonoin quattro, doè Nicofiaj 
£afFo,Limiirò,écFamago(la,chccosi duranoi*l'altrefonafali, il numero 
• de' quali in Cipro è di forfè ottcxrento cinquanta , * queAi erano diuifi fra la 

camera Reale, ilQcro, *la Nobiltà, che necauauanogroffe entrate rpert 
ciochequeAoRegnoè abondantiffimo di tutti i beni, che la terra produca..! 
ciff* ìt, * per cominciareda queichcnodrifcono,ha vini foauiinmi,^ AomacaU j 
che inuecchiando, fe fono negri, douentauo bianchi, odoriferi,* di molr 
ta foauitài * fe ne trouano di ottanta * più anni, talché dall'honorc del- 
le tauole illuAri erano trasferiti a faluteuole medicina, hauendo virtù con- 
feruatiua,comcfuol fare il balfamo: onde fàccua tnelliero con molu quan- 
tità di acqua bete vna picdoliflima mifuradivino:*quantodicodiqucfb'y 
fi può generalmente intendere ancho de gli altri , che fono grandi , 
buoni, in guifa che Opro non cede perla Iwntà de' vini ad akun’altro pac- 
fe,come fono guflati in Venetia,in Ruma,*altroue,oue ne fon portati. 
Produce qucll'vua,chc fi chiama zibibo, negro, groffo,* bello, fa no tale 
dalla natura fenza alcun'arte, 4 ^ grani, *orzi iamoltaquanticà,* legu- 
mi d'ogni forte . I A^utti ordinari a gli altri paefi qui fi nouano tutti ; tuoi 
che ciregie , a Ragne , * forbe : in luogo ddlc quah ha copia d'altri più rari , 
comcdatdli.mufé,*carobc:*pcromamento de' giardini ha molta copia 
di melaranci.dilimoai.*diccdti, nella bontà de' qualifiutti fupcra molto 
altrcicgioni . Fa zuccari in molta quantità, ma quefU furono difmdfi pct 
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ÌKtendere a’bombagi>che danno miglior guadagno;& in fomnia per non con- 
tarli cuttiibifognadariì a credere, chc’l Kegnodi CiprocabondanrilIìmoJi 
tutti ibenii trouandouiiì oltra gli ordinari de gli altri paeiì,zafrcrano,fulìma> 
nojcoriandoli, fumacchio, fcnicnza di lentifco, miele di tre (orti , cioè il bianco 
delle pecchie,il ncrodellccarobbc,& il mielazzodcl zucca ro. Vi (ì troua ancor 
alcune voltc.chcvicadc qualche poco di manna. Deirhctbeha,olcrclcconi- 
muni,icauoli fiori,& i cauoli rape,la faua Egittia òcolocafìa,chc fon ottime i '»• 

Riangiare.&molt’alrre: cnclcafalCalopfida produce rhciba,dclla cuicene- 
re lì ianno i fa poni: Se quella, con laqual (ì lauano i eia mbcllotti,chc vi (ì fa nno 
in molta copia, & altri drappi : ma il prinapal guadagno de gli habitatori fono 
i bombagi. Vi li troua quella poluereodOTÌfcra,che noi chiamiamo di Cipro, 
con laqual danno odore a’ bcililEmi faponetti , aggiuntoui altre compolìtioni, 
ilciprinoch’èdettoghcnna,roldano,rincenfo,&lo ftoracc. Abonda di mine- 
rali,vcna d’oro Se di ramc.marchefita bianca Se ro/Ta,otone,& fcrroi ma di ra- 
me è maggior copia,ched'altro:e perciò fi legge prefib gli antichi delle fornaci 
cue fi fondeua , &oue nafccua l’animal piraulle,ò pirali in mezo del fucx:o, il O"'*- • 
qual moriua com'era fuori del fuoco. Trouauifi lo fmcraldo.il calcofmcraldo, 
Ucriilallodl diamante,ma non fino, & il corallo in mare prefib l'antica città di 
Amathunda,bianco Se roffo,& altre gioie Se pietre nobili:alumc di rcxxa bian- 
co Se nero, pcce,ragia,folfo,falnitro, grana da tignere in colordi fcarlatto,& la 
pietnamianto,da me celebrata nel mio libro de’Funerali: laqual battuta,ma- 
ccrata Se gouernata, ha tiglic come di lino. Se filata fa tele che mai non abbru- 
ciano , anzi al fuoco s’imbiancano & fanno nette , doue all’acqua indurifeono 
comepietre. Diquefietcleficeuanogliantichiifacchi,ne'qualimctteuanoi 
corpi morti per arderli Se conferuar le ceneri:& fi troua nel calai deirifiefib no 
me detto Amianto. Hauui di cofe medicinali il tercbinto,lacoloquintida,il 
riieobarbaro,la icamonca,& alfai/fime altre herbe nobili,& fcmplici rari. D’a- 
nimali Se d’vcccUive n'ha d’ogniforte, main molta llima fon quelli, che non 
ibn communi ad altri luoghi : cioè alcuni vccelletti, detti di vigna, che fi ciba- 
no d’ vua,& di femenza di lentifco, i quali riefeono graflìilìmi. Quelli fon prefi 
in gran quantità &accommoda ti in aceto, fon portati per delitie delle fplendi * 
de tauok, & pcrcibo molto gullcuole in diuerfe parti ; ma fatia tolto ,ondc 
ancor io tcouandomi conquellocibofariodi più moltiplicar nell’abondantia 
di queft’Ifola i concludo ,che Cipro deue eflere meritamente annouerato fra 
quei Regni,chcfopraglialtrifonoccccllcntiinmidituttoqucl chebifognaall* 
vlodell’huomo. Et fe gli habitatori fofltro fiati più induftriofi,ò meno inetti, 
Armaffimamenteàguadagnatllacque, vi farebbe fiata fempre maggior ferti- 
lità di più forti di cofe:ma tanto grandeèl’vtile,chc con poca fatica trannoda’ 
bombagi, òcottoni,3c dalle lane, che tralcurano quali ogni altra entrata- . 

Non ha quefi’Ifola alcun fiume. Se quelli che vi fono , più tofio dcuonoeflere 
chiamati torrenti, che fiumi: ma in alcuni pochi luoghi fi tirano rufcclletti,ò 
(come qua chiamano) feriole da fontane i fiefanno cane nella terra , clcuando 
l’acquecon ingegno di ruote:& quando vengono pioggic grandi, pare che 
riempiano i vali ne’ monti, i quali buon tempo trouali , che conferuano mag- 
gior copi i d’acque. Ma felepif^gic non tornano, lequali in quell’ 1 fola fon 
molto rare,fi vede che l’acqua in diuerfi luoghi và mancando . V’eranp molte 
di quelle ma rauiglie, che. acci clciutc con l'vninerlaldeuot ione degli habitanti 
liaucuanoacquiltato nome di miracolo. DiqucfiicraalcalalMorfulalcpol- 
tuia di San Mamolo, dettoda loto Marna , dalla quale fcaturiua acqua, òpiù «»"»/». 
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1 5 o Dell Ilbla di Cipro.* 

lofio liquoicacqueo>virtuofo,lceiIicace(comcdiceuano)a molt’inrcrmitàjAl 
alle tcmpcfle di mare. In Fanugofta ogni anno del mcTe di Maggio la vigilia 
della icflajchcficelebxauaadhonordi Sant'Epifanio Ateiuefeouodi Salami- 
na ( che in quella città feccpcnitcmia in vna Tpclonea ) vcdeuafì gocciolar dal 
fallo di quella grotta vn'acqua chiara cli(npida,chc duraua tutto il giorno del- 
la feda, gocciolandopianpiano, poi cclTaua :&crafimilmeotc adoperata per 
de uotioiic, gioita ndo quella pia credenza a’ voti di molti, che nc‘ bilbgni fc im 
feruiuano per medicina, & per rimedio a* mali. Così vi haucua alcune aliare fc- 
polturedi lìmil diuorione.lcqualinon occorre defcriucrtutte.StcttcqucA‘ir<a 
la dishabitata per fpaiio di trentafei anni, a'tempi del Magno Cofltmino,per> 
cicche non vi diendo per tanto interualio mai piouuto , gli habiutori furono 
sforzati a trasferirli aJtrouc. . Per la qual cofa tornando Sant’Hdcnadi Gierit- 
falcm,edifmontata quattro l^hc vicino a Liraifsòvecchia,aicafalMario,chc 
era città, decu Marium,al luogo bora detto Valìlopotamo,&contempluaU 
bellezza deiriiòla,& la miferia inchc lì trouaua, dicefi che fece orattoncal Si-, 
gnore,& che per rintercdfion di lei piouue i talché ella vi fece ricondurre habi» 
utori dalleprouincic vicined'Egitto, di Giudea, di Scria, di Cilida, &d’altr» 
luoghi, chctucticranoGrccij&Grccamcnteviucuano. Piantòclla inmoltl 
luoghi del facio legno della Croce della noAra redcntiane,cdificandoui Chio« 
fe,àt facendo altre opcrc,che folTcro ftatc vtili a frequentare quell'lfolai onde 
fudi nuouo rihabitata in gran numero, & gli habitanti(com‘ho detto) vennero» 
a ciTcr Greci, iqiKili nondimeno furon poidiuili in cinque difGcrétie doèParicù 
Lcfteri, Albancfi, Venctiani bianchi,e Ptrpiriarij,lalciando però fiate i nobili» 
dc’qnali parlerò a parte. 1 Paria erano vna conditioird'huotninilchiaui,obir'> 
gatr fin della vita a'io^atroni cominciarono a'tempi de' Duchi Greci» 
^egliobligarono a difiendcrlerhiieredcirifolada'corfalijpagandodcnari» 
&>ferucndoconlapcrfonai laqual vfanza trouatada' Re Latini(cotne è facile 
la natura dell’buomo ad attaccarli all'vrile) fu conferuata, & accrefeun i 
fecondo poi ch'cllidonauano i Calali a'ior baroni, doruuano anco la giurili, 
dittioneomnimoda fopra loro , lunrrhedi fanguc : talché era ctefeiuta a tanta, 
infolentia la tirannia de’ patroni , che alcuni non lì vergognauam di barattarli 
con cani,5r con altre bell te. I LcftericranoqueiParici,cheòcondcrvari^aper 
rarità , ò per altro erano fiati fatti liberi ; ma alcuni eficndo liberi della feruitìt 
della pcrfona,eranofcruidellaborfa,obligati a pagareogn'annoa* Duchi, de. 
a’ Prcncipi quindici pcrpiri,ò più ; Si vn perpiro era vn giulio,ò(comea. Vene- 
tia fi dice) raarcdio d'argento j dalla qual moneta colloro furono detd Papi- 
riari; . Gli Albancfi erano genti deirÀlbania , condotte a diffefa della tiuiera. 
deirifola centra i corfali ; de quelli acca fati in Cipro , & generando figliuoli» 
confcruauano l'antico nome della lor natiua prouincia. I Venetiani bianchi era. 
no alcuni villani liberi delle perfonc, ma obligati a pagare ogni anno vn ceufo» 
^fbggctti ncllegiudicaturca'Confoli Vcnctiani,chcvirifcdcuano i macom* 
rifola fu venuta in poter della Kepublka di Venctia, hebbero alcune cffcntiQ- 
ni di più,5:tuttcqucftcconditionidi perfonecranopcrrifoladiCiprotnia 
nella città di Nicofia vieradi più la nobiltà, la qualcviandò adhabitarcco'l 
Kc Guido Lufign.ino,. come dirò fra poco>& in quel tempo naedefimo vi 
vcnnCToaiicomoltC3!trenatioui,Armcni,Cofti,MaronirisIndiani,Ncfioria- 
ni , Giorgiani , lacupiti , che tutti haueuano ftanza in Nicofia , & ciafeuna na- 
tionc haucua il luo Vela uo ; ma peròqucfti Vefcoui erano fu/fraganci ddU 
1 AnJiKfcouu Latiiiodi turcoqucl KcgnujiJqualcra vltimamcntc Monfigpbr 
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Filippo Moceni^,prelatodotto,3cintegcrritno. Inobilicranomolcoama- 
to( i de' forcfiierijC la maggior parte viueua alla Latina,ma gli altri alla Greca ; 
dubiti alla colera, gagliardi, & agili,& viucuano con moka lplendidczza,abon 
dantia,&ciuilità . VfdronodiquclVirola molti huominijllullri,dc' quali la- 
to lecita d'alcuni,riputandomincglialtriagliauttoridamccitatialtrouc. Ve- 
nere(come ho Icritto) fu tenuta,clie nafcelfe in quello Regno nella città Afro- ttmu. 
dido,Sc di ki nacque Cupido i ilche (ò falfo,ò vero che Ila ) potrebbe elTer dee 
IO pevli antichi amorolì piacenza' quali li troiiacherifola fu foggena vfando 
k feneiulle vergini di guadagnarli la doteco'l corpo loro , efponcndoli nel litq 
delmarc alle volontà di quei forelticri,che v'arriuaronoie poi erano maritate. 

Innanzi a lei fon nominati alcuni altri, che dalla falfa vanità de’ Gentili erano ? 

hauutiDci,ò£>ce,&erannati inCipro. Trouafich'vfcirono Afclepiadehi- 
florko. Se Solone lilofofo da Salamina, vno de' fette fapienti della Grecia, & 
kgitlatoredcgli AthenielLEuagora,di cui diffi di fopra,e ferine Plutarco mol 
tecofe,& il fuo hgliuolo Cleoboloi Zenone Cittico,di cui ho parlato di fopra, 
fìlofofo Stoico,&auttor di quella fetta ; Se della fua patria Rella fu Apollom'o 
medico eccelJcnte,chc faille molte opere.Xenofonte Hlofofo & hillorico è te- 
nuto che folTe di Cipro,ma di qual città non fanno. I Rc,e tiranni di qucA'lfo- 
la,nominati da gli fcrittori,fon da me artatamente taciuti per non aefeer di fo 
nerchio : ma a’ tempi,clie il Saluator noftro hebbe prefo carne, & co'l fuo fan- 

Ì ueci hebbe ricompera ti,cominciarono in quell'Ifola gli huomini timorati di 
>io a farli per fanti» di vita illuAri,& celebrati i & di queAi furono S.Bama- 
In ApoAol^& Marco fuo confabrino,vno dc’fettantadue Difcepoli,fra i qua 
li furono parimente Nafone & Epafrodito , Paolo Sergio & Titodifeepolidi ^ 

S.Paolo,manonquel Titoacui fonfcritterEpiAole.Nicanoro,Trilìllo,Epi- 
£mio Spiridione,Theodoro,Hilario,Giouanni LimoAnario,Stadio,Tigona, 
NemeAo, Pota mp,Didimo,Ncofìto,& altri furono fanti huomini.AluAri per 
la dottrina Se fàntità deUa vita,e tutti Cipriotti i sì come anco dkono,che del- 
riAcAa Ifola vfeirono le fante CoAanza,Cataina,& Irene fìgh'uola di S.Spi. 
ridione,& altri oAai.Nè éda clTcr taciuto,chc al tempo che Alton prefe l'armi 
da'ChrìAiani perl'acquiAodi Terrafanta, trecento Baroni eperfonaggi di va 
lienationi A ritirarono in Cipro, veduto che l'imprefa non fortiua buon Ane : 

* quiui fparA perii cafali attuerò a menar vita fanta,e come huomini timoroA 
di Dio,egrati à fua O. M. erano contra ilcoAumede’ Greci, An da elTi Greci 
hauuti in molta riucrentia,&deuotione.Di queAi fu vno il beato Giouannidi 
Monfertc,Contee Marefcial di Cipro il cui corpo intero A trouaua in NicoAa 
nella Chielàdedkataal fuo nome . Fu queAo Regno già foggettoa’ Tiranni 
Grcci,dopòchefucAintala monarchia degli Airtri,Adominiod'AmaAde Re 
d’Egitto, de gli Argini, de gli Dei, Se de' none Re,che tutti hauean Agnoreg- 
giatodopòidifccndentidiNocinqueA'IfolaipcrciochehoraiMegareA,hw 
i PcrA,hora gli AtbenicA,& hot AleAàndro Magno,TolQmco 1.& Demetrio 
la tiranncggiarono>Anchc i Romani fe ne impatronirono,& per opra di Mar- 
co Catone necauaronogroAìlAma quantità d'oro & argento. AcoAoro vbi- 
dì Ano aUa diuiAone ckll'Impaio,& à CoAantino magno,fotto il quak ven- 
ne Cipro, dopò che Sant'Hclena l’hcbbe fatto tihabitarc : nu gli Imperatori 
CoAantinopolitanìtrauagliati da guerre, &lafdandogcucrnarequeA' Ifola 
da' Duchi, cheàlor nome viandauanoicon la loro trafeuraggine diedero a 
detti Duchi cagionedi tiranneggiare A di vfurparfene il dominio a Abluto,co 
m^icccro.Ma venuto Riccardo Re d'Inghilterra inqucA'Ifolacóartnata per 
. ■ andare 
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andare ili Gieiufalciiijcflcndouiportatodajla fortuna, perche glierà Hate Vie 
tato il pigliar potto,& haueua da quel Duca, chiamato Ifaac, riceuum altre in 
giurie; riuoho fdegnatocontra quel Regno Tarmi chccontra i Saracini haue- 
tia apparecchiate, & lo foggi >gò, & fornì di prclidio . Kè molto dopò lo dic- 
dea’Cauallicri Templari, i quali per gliiniqui loro portamenti trauagliaticon 
Tarn i Ja’Cipriottij lo rcftitiiiron fuLito a eflo Riccardo : & egli con le mtdefi- 
meconditionilo vendè a Guido Lulignano Francefe, ch'era (iato cacciato del 
X //■- KcgnodiGierufakm, baractandocon lui il titolo; c in quello inodoi Red'ln 
a**'""' ghilterracominciaronoa chiamarli RediGierufalcm eia famiglia Lulignano 
ptefe il poOdlo del Regno di Cipro. 11 Rè Guido menò fcco in qucft’Ifola l’an 
a.i.ji». nodcl Signor nollro Mcxci n. molta nobiltà di Gierufalem ,& di Francia, 
ch'era andata al conquillo di Terra l.inta, & quali tutta fu di Baroni Franco lì . 
Quella andana crcfccndo fecondo che nel Regnodi Gicrufalem lìperdeuaiio 
le città & le terre; percioche tutta fì trasferiua in Cipro ; & a quelli il Rè Gui< 
do , e i fuccelfori donaronocallclia , giurifdirioni^ & entrate ; di maniera cho 
in quello modo vennero a introdurli in quel Regno j Baroni,! fcudatari,& gli 
altri nobili. Durò la fucccUion di quelli Re Lulignaninel Regnodi Cipro, lì> 
no al Rè Pierino il grallo,ligliuolodel Rè pKtio,cheprcfela Città d'Alefsan- 
dria : il quale Pierino ne fu fpogliato da'Getroueli: percioche contraRando in 
vnconuitoda lui celebrato l'anno 1572. i Balij Venetiano,& Gen(Xiefe,che 
prelToluiriJcdeuano,diprcccdentia : at^douendopcrlcntentiadel Rei Ve- 
netianieller preferiti; tanto fdegnodiciò profeto r Genouclt , che contraila 
petlonadcRè fecero congiura. Mafcopertoil trattato; il Rè fece gettar giù 
dalle lìnellre del palazzo tutti i congiurati, & a mazzar tutti i Genouefì , ch'o- 
rano ncirifola,fenzafaluarne pur vno. Perla qual cofa mandarono! Gcno^ 
uclt contra lui vna grolla armata forto Pietro Frcgofo,fratello del primo Do.> 
ge di quella città Domenico Fregofo. Pietro andò, & dopò varijaccidemi 
ncmenòprigioneaGenouaGiacopoLulignanozio &tutordel Re Pierino, 
cimMt/i & Sinifcalco di Cipro con la moglie grauida ; non hauendo potuto menarne il 
Re,ilquale venne poià morte fcnzalìgliuoli. Perche furon da’ Baroni di Ci- 
prò mandati AmbafciatoriaGcnoua a domandar il Sinifcalco, come più proC 
iimoalla cornna,ilqual dì Ciua d’iblin fua moglie haueua in prigione ha uuto 
vniìgliuolojche dal nome della città di Genoua era Rato denominato Giano. 
I Gcnouclì lo rimandarono, & cRo fu coronato Re dì Cipro, di Gierufalemy 
& d'Armenia, tenendo tuttauia i Gcnouclì la città di FamagoRa,cbes'haue-i 
uanoprcra& confcruata.GianohgliuoldicoRui fucccRcalpadrcnel Regno, 
ma aiìaltatodalJ'armi di MelchcllaSuldanod'Egitto,fu fatto prigione ;ilqua 
le poi da Giouannì Podocatharo gentil’huomoCipriotto, che vendè tutu i 
Tuoi cafali, & tutto il Aio mobile fu rifea nato con pano, che il RepagalTe ogni 
anno il tributo al Soldano,& a'fuccelfoti. Di colluì rcRarono due Agliuoli, 
Agnefeche fu maritata in Lodouico Duca di Sauoia , & Giouanni clic dopò 
la morte del padre hereditò il Regno, &i tìtoli. Egli prefe per fua feconda 
moglie Hclena Paleologa Agliuoladel Dcfpotodella Morca chiamato Thca 
dorojilqualcera fratellodi Giouanni Palcologo Imperatore di Collantìno-. 
polì ; la qual donna fagace, d’intelletto fuegliato , & d'animo Greco ; veduto 
rimarito huomoeffeminato,inhabilc al goucrnodel Regno ;amminiflraua' 
Iccofc a modo fuo,tra mutando quali tutto il rito Latino nel Greco. Panori. 
ella vna Agliuola femina , che fu chia mata Carlotta , & il Aio marito hebbe di 
voa concubina vn luafchio, che fu detto Giacopo, bello, gratiofo , & accorto. 
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Cariotta fu maritata prima in Giouanni figliuolo del Redi PorttìealJojIlqui- 
Rriduccndo il rito Greco al Latino in Cipro >fu per opera della ìleina fatto 
morire, e |x>i fu fpofata in Luigi di Sauoia figliuolo di Lodouico fuo cognato. 

Iacopo ba (lardo fu fatto Arciuefeouo di Cipro,ma egli dopò la morte del pa- 
dre, fpiczzata per vari accidenti la dignità Ecclc(ia(lica , edendoperfeguitato 
dal cognato Se dalla forclla,fuggì al òoldanod'Hgìtto i ilqualegìi diede gen- 
ti , & con elle venne in Cipro , & ft;ce guerra alla lorcllà & al cognato ; i quali 
dopò molti auuenimcnti furono coftretti abbandona re il Regno, & lafciarlo 
in potere di Iacopo, che fé ne fece Re Se Signore, togliendo ancho FamagoRa 
di mano a’ Gcnoudi per forza d’armi . Dopò tante vittorie, volendo egli con 
perpetuo fondamento dar fermezza allo (fato fuo ; prefe per moglie Caterina 
figliuola di Matto Comarogentirhuomo Venctiano,dataglicome publica.. 
figliuola dal Senato,che le affegnò la dote. Venne poi il Re Iacopo a morte, 
faauendolafciatola moglie grauida,la qual partorì vnbambino,chedal nome 
dclpdre fu chiamato Iacopo, & Coronato, ma vilTc poco più di ducanni. 

Perche la Rcina Caterina rinuntiò il Regno di Cipro in mano de’ Signori Ve- 
nctiani,& l’anno fucondotta a Venetia,&riccuuta con molta pompa, 
cffendole dalla Signoria donato A folo cartello del Triuifano.In quello modo 
i VctKtianircrtarono Signori del Kcgno& Ifoladi Cipro, & l'hanno tenuto 
finoall’anno 1570. nel qual tempo Selim Prencipc de Turchi, fenzalegitima 
(;agiouc,& contea la data fede>ha mofsogucrra alla Republica di Vcnctia per 
conquillare Cipro. ttmandatoerofrocfrcrcitoaSalinca'a4.di Giugno,& 
accampatoli a Nicofìa , la prele per forzaa’8. di Settembre, tagliando tutti a 
pezzi. Indi peracccrdohcbbclafottezzadiCerine,rendcndofiGio.Maria TmMf. 
Mutazzonobilc Vcnetiano,&AlfonfoPalazzo,chev’cranodentro. Ciòfat- 
lofi trasferì l’efsercito a Famagorta , intornoalla qual città flette rafledio fin ' ’ 
tuaoilmefedi Lugliodel i57i.hauendoui più dì dugento mila perfone., . 

Eranoà difefa della città Marc’ Antonio Bragadino gcntil’huomo Venefiano », .fai 
Capitandì Famagorta,& ArtorreBaglioniGouernatorgenerale di tuttala 
mìlitia di quel Regno : i quali non mancando mai d’offendere i nimici , Se dif- 
fenderla città,fortenncro tutti gli affalti,& ìmpeti de[ nemici,chc furon molti. 

£t certo rcficmpio della virtù , &cortanzadclBaglioneciha faitoconofccre 
dìquanta forza fia la militia Chrirtiana contea laTurchefca,hauendoegIi con 
pochi fatto sì grande sforzocontra tanto numerodì Turchi,& l’haurebbe fat- 
to maggiorc,fe sforzato dalla neceffità & carcrtia delle munitioni,& delie vet- 
touaglic j non haueffeconuenuto venire all’accordo co’ T orchi con honoratc 
conditioni, le quali nondimeno non cflendo fiate ofTcrua te da' T uichi infede- 
li i Famagorta fu perduu, i Capitanidifienfori , ò morti , ò fatti fchiauì , Se il 
Kegnodi Cipro tolto daldominio Vemenano , palsò fotto l’Imperio Turche- 
fco. Sarei piu difTufo in deferiuer quella guerra, eflendone io bmilliino infor- 
mato i ma hauendola perordindeicritta tutta in vnlibroa parte,ch’iohocom 
porto della Vita, & de’ fatti d’Artorrc Baglìoni, in quello potrà cfitr ietta cu- 
riofamente ; fe mai farà permefloche quella mia fatica,come mìa comparìfea 
nella publica luce del mondo. Sipotràvedcrancoquanto ne ferino pienamEtC 
acli'Hirtoria delle cofefuccefle nel mondodall’anno 1 5jo.finoal 1375. 
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IL TERZO LIBRO 

DELL’ ISOLE FAMOSE DI 

Tomafo Porcacchi daCaftiglion Arretino. 

jssfìgs» : 

P R O H E M I O. 

BaHanzA fin qui (redo hauer trai luto quel che affirtie- 
ne tll'ljile famofi^ (he (omiucuno dilt IsUndU fitto it 
Polo jirtieotCs’ per lo prende Oceeno yengom ull'Irlon- 
de , ell'Inghtlterra, òlla Scoti* , mdi all* Hollanda CJ* 

_ alle SeUndie. I^ipot entrando nel Mediterraneo pormi 

bauer pienamente de firitto te Baleartche, qJ quelle che nel ntar di fiotto 
fion compre fie , includendofi Corfica, Elba, Sardigna, Sicilia, O" Malt a : 
nelle quali tutto quello che y’iM degno di memoria, e che a mia notiti* fi* 
peruenuto, così da me è flato toriato , ch'io non penfi et efitre Slato punto% 
i molto diminuto. £fueSle Ifiole fiono raccolte, defiritte tutte nel Libro 
primo, giudicando io, che fioffe bene fipararle appartatamente > percioche 
non mi pareua potere immediatamente pafiardalt vn mare alt altro fin- 
s^4 qualche mezp-Per queflo fieci la diutfione, ftfi al principio del Secondo, 
in luogo di Prohtmio pofi y» ragionamento pajfiato fra Ottauiano éManL 
ni,^ me, alia Villa della fiolombara a %uuignas: nel quale rifipofi a 
fino quefito,che fi* motto a propofito per quel luogo jcioè, in che modo gli ba- 
bitatori, che flanno fitto la Tramontana, veggono yn fil giorno , 

yna fiola notte in tutto tanno; /appiano cono fiere i giorni fie(liui,e^ ancho 
idifiintiperla fiettimana come diremmo il Luned),il Martedì,gg‘ gli al. 
tri figuenti.Entrato poi al Secondo Libro, cominciai da Venetia,iy fiolca', 
do il mar /ito , defirifit tutto t tArcipelago in 'vniuerfile con tanta cura- 
che fin quafi i minori ficogh ci hanno hauuto la parte loro. Indi ripigliando 
dal mare Adriatico il principio;trattai dell'Ifiola di Cor/u,^ degli Scogli 
fiurzjilari,per poter rapprefintarcome yn fimmario di quanto ho firittó 
velia mia Hiflaria delle cofie del mondo ,fiucce//e dall anno i j j o. fino al 
t S 7 j-theè d grande, ftj notabd fatto d’arme a quelli Scogli fra t armc^ 
ta ChriShana,e la Turchefia,conla /elice •vittoria, data da'Vio a'Chri- 
Sliani.Segue poi la deficnttion della Qefialonia,del Zante, della More*, ot 
velftArcipelago,di Cerigo,di Candia,dt Scarpanto,^ di molte altre, che 
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fiutrchio è rtpliurlt tittte . bora il Te rsy» Libre di qutSlo tate 

njelumt : nel quale firtnno co mfrtft édcune ftrincipdli Ifele dt queUe^he.^ 
nel mere Oectdentele prime,(^ poi nell Orientale fin polle: pertiocbe fa- 
ri primamente lacitti del T emi/htaa pofia m Ifila, (J/ poi il Mondo nuo 
fM>, omero Ifila dt Santa Qroce : terzfi la Spagnuola,CubayS Ciacopo,San 
Lortn%p,S.Giouanniy^ finalmente fatto yn fran falto tlfiolaTapro- 
banade Molucche,(^ la defcrittion del Mappamondoy della Carta da 

nauigare: e in quefto mode con t aiuto di Dio baurò pofio fine a quefia mia 
fatica: nella epuale certo e jche 'ui bobauuto buona volontà, ^ ('che cb’to 
m'habbia operato) non ho mancato dUnduflria , ^ di fiudio . Ma amanti 
ch'io dia principio a qmeflo terzfi Libro g parmi di efporre njn altro qutfi- 
tOyOhe fu rifiuto dai ifiefio Menino nella medefima viUajeon punto dif- 
conueniente a quello mio propofito:imperoche io non fi di poter meglio gio-, 
mare Or dilettare a chi leggesdte con rappr e fintare t concetti rari di lui, il 
quale è gentU'buomo in Feline, che dt Viuer^,^ dalterjLii di fpiriù »»t 
bili fupera infiniti altri,di bella cognition di cofe non cede ad alcuno, S cor 
tefìa ^ di creanza 'và deipari co' più corte fi gjr ben creati,ft) finalmen 
te e lodeuele per ogni 'z/irtù cauallerefia . Erauamo egli, Ciouanni Ghtr 
rardeoygentileegratiofi amico, Qfi io per pigliare aria alla Colombara nel 
la villa di Ruuignas:percioche vi è falubre et delitata,come fi conofee dal 
luogo di Plinio Qecilio , ch'io citai dtfipra ilquale mandi Zofimo fuo //r 
berto i Valerio Paolino in quella Villa à purgar/!, i ricrearfi; (jfi qui 

erano anticamente celebrate le felle Rubigaligda che il luogo ne fu deno- 
minato T{ubignaco,fuor dell antico Foroiutio,che è Ciuidal di Friuli. 
dunque entrati ungiamo nello Hudto, che uè dedicato non meno alle fiien 
ite ton molta copia di libri,che a' diletti rurali s il Gherardeo prefe fra 1$ 
mani t vniuerfal tauola della Cojrnografia, che quiui era : (tl voltatofi al 
IManinoidifie: Chi ha lineato quefta tauolaì Girolamo Porro ’Padouano, 
tifpofi il IManinoyilquale di che valor fia ned intaglio, fatte a boline te» 
ogni diligetuia,^ gtudtcìoidicalo il Porcaccbi,the leeone fee^t lo celebra. 
tAd bora io: Dicale pur l'opera dt lui, la qual tacendo, parla per molte lin- 
gue . Perche quante a me ammiro nel Porro tanta induflria,^ tanto tta- 
lore,che faccia opere d intaglio rare, (ip mirabili, lo non domando replicò 
il Gherardeo dedamttor de d opera;ma vorrei faper chi fia Hate quelle, che 
gmdiciofimente habbia compartito con certi lineamenti quefte prouincit, 
dmidendo l vna dad altra . J^efte linee,diffeOttauiauo,furon fatte da 
Camillo mio fratello ( di /òpra nel Trohemio del Libro fecondo acar.6\. 
/correttamente e /critto Carlojil quale fugiouane di molto n>alort,^ di 
fuaui cofiumiyO' molto fi e/fercitaua intorno alle fiientie,^ ma/fimamtfi 
te gli piactùa lo fiudto della Geografia. Egli per fi mede fimo compartì que 
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fla tauoldscomg uedete in quattro parti prìncipalijjtme, come fanno i (of 
tnografi moderni ciafeuna diu'tfi perii fuoiconfini,afegnandoper ef 
fempio lo [IrettOydt Gibilt errale* l mar Mediterraneo per confino fra l’Eu 
topa ^ l'africa con qucfla Itncéiche comien dentro l'Europa dieci tauo- 
ieJnghilterraJrlandatSpagna)^ l'altro } ^ ciafiunaetejfeepoidiuìfa, 
con altre linee in altre parti minori . Et così fece ali AfiaialT Africa^^ al 
Mondo nuouo; perctoche con quefto mezji <venÌHa piu facilmente a riceno- 
fiere le parti della terra a yna per una, fognate poi con alcuni caratteri di 
fuo capriccioy quali chiamano le tauole fiparate di ciafiuna prouinciaych'e 
gli haueua raccolte in ^vn libro da fua pofia,chc è quello che ui mollratnel 
mio fludio in Vdine.Alt bora il Gherardeo , che preminentia ha quella li- 
nea d’oro, tirata da Tramontana uerjo Meit^ giornoydalla qual fon dedot 
tè altre linee minori del medefimo colore, parte yerfi Leuante , parte 

njerfo Ponente ? ^uefloyrifpofe il Maninoydenotano la diuifion del Mon 
do nuouOyche fu fatta per Papa Aleffandro Sefie,<fUando Don Chnfioforo 
'Colombo hebbe cominciato a fioprirlo : perctoche, fe bene egli era andato a, 
quella nauigatione d'ordine del Re Ferdinando, e>* della T{eina I fabella , 
detti i T{e Qatholicidi Spagna:nondimeno Giouanni Redi "Portogallo co 
alcune fue ragioni pretende, che quei paefi appartenejfero a lui: alla qual 
co fa opponendoli i Re Catholicisacaoche la lite non proeedejfe a odio capita 
te: fu fatto comprarne fio di questa lor diffetentia in T^apa ^Alejf andrò Se- 
fio: od egli determino per Jùoi breui, che' Infondo fofie partito, come yi ma 
fira quefia lineayin due parti da Tramontana in ^e^cgdty&* quefia paf 
Jafie /opra vna dell'Ifile di fapo yerde, poi partendofi dalla detta li- 

nea s'andaffe nterfi Ponente /òpra la terra ferma dell’ Indie, non lungi 
dal gran fiume Maragnoneynelqual luogo fra i fafligliani,i^ i Portoghe 
fi fi cominciajfe la diuifioneicioe yerfi Leuante per i gradi in lunghe^ 

Kjt pojfedefiero i Portoghefi,^ per altre tanto fverfo Ponente i fafttglia- 
ni. Piacque al Gherardeo quefia rtfpofia,(^ ne ringrattò il lanino ysog- 
'giugnendo,tA me è fiata cara quefia rtfilutionei'così perche da qui inanzj 
con più attention mirerò a quefa tauola,come perche m* bautte ambo rifa- 
luto il dubbio, che m' era nato leggendo il uolumedeWlfileyche fvot Por- 
cacchi hauete defiritto:percioche quando nel T er^ Libro trattate di quel 
le che fino nell' Indie : dite, che fin feggette ò alla Corona di Qafliglia^ a 
queìlkdi Portogallo, e io non sapeua l’origine degli acquifii di quella, ò di 
quefia. Fu a me ancora tanto grato que fio ragionamento, che perciò hauen- 
dolo notato ,• ^olfi metterlo a quello Libro per Prohemio 3 accioche altri, 
che lo leggay non cada nel dubbio medefimo , in che il Gherardeo diceua di 
ejfer incorfia. 
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DELLA GRAN CITTA 



& Ifola del Temiilinn 










A Chti,4t MeffieO}èMBa|Moirin« 

da dd Mdneo ocOa nuoua Spagna j ò Mondo nnoso: 
tanto Yjencomroendauperbdla , bcnconun , 
ricca da tutti gli Scrittori , che non fenita-^raniglm^ 
vedianto vn'am Veneda nel nx)ndo » fondata da Dio* 
benedetto; ptaiamtc parlando» conia fìu fontiflimaffla» 
oo:doueralttefoalbndatedagIihuominì. Diqueftacit* 
d, Ifola > hanendo io a parlare > ho penfoto che fia molto » ptopofiie 
draxhierprimalaprouindadouecllafitroua, & poi paifardella Città quel 
unto , che al miooidine conuenga , & che è venuto à mia notitia . E'dwv 
qoe la pronincia,doue quella otti è poftam formadi vna volle » circonda- 
ta intorno intorno da altiCRnu & afpriffiini monti , con ckeuito & giro di 
foUanta leghe, che fonoducento ottann m%lia , benché Andrea Teuet 
dice, che quel piano circonda intomoa fékcnto miglia: ma turo è in pia- 
aHUf de iolo sa Tramontana de Lcuanic è apcru. Nel rimaneote è for- 

O tata 
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rau,^ à'pkide‘montìfiabc>Jtffimcvnie,einiònti/oncopettìindrnàtU 
perpetue ncui,& nel dorfodi bclliffimi bofehi, dipinì,d'clci j &d’altri al- 
Uftiu- ApieidiqueAeraontagncnafoe vn lagod’acquadokc,(;he(ì diuidcj 
in due, ^ viene ad eflcr tanto grande, ch’occupa di circuito trenta leghe, d 
•Alii. (<oinc»kridicc>dnquania,fhc(jiHfbbono loo.migl», chet^ntia punto ìk 
idcttciirrancerc. La mctàdiqueAo lagp,ciocquclla parte, fh'èpiùvkitii 
alle montagne > è acqua dolce , & buona da bere : ma l'altra metà c (Tacqiial’ 
falfa,& maritima : & queAaparteè più graiKfe^cheil lago dell'acqua dolce! e 
a fìmilitudirK del mare , patifee qutft’atqua ilcrefcimcnto , e’itnanca mento . 
Conofcelì la forma de' due laghi ÌQ.qucAo modo . 5ono in mezo della pianu- 
ra alcune picCiole colline ; fra le quali & gli alti monti fi congiungono per 
vno Arctto, quanto farebbe vn tiro di balcAra largo, ì due laghi, i quali entra- 
no per di qui IVuondraltro. 11 lago d’acqua dolcec lungo,e Aretto, &ba 
alcuni bei luoghi, come fono Cuetauaca,hora detta Vcnctiola,ch’è affai gran 
de & buon luogo; Mczquique più grande, Caloacan,Suchimilco % altri : ma 
fra l’acqua dolce & falfa è Meflìcalcingo. 11 lago falfo c quali tondo,& rappre 
fenta a gli occhi de' riguardanti, forma d'vn bdlillimo Se fuperbo theatro , per 
la profpettiuade'monti, c’ha intorno, ma ogni volta ch’elio crefee, Tacque fi 
vengonoa mefcolare inficmccon tanta violentia della falfa , c’ha la correntia, 
cheparcvngrande&rapidilfimofiume. In qucAo gran lago falfodunqueè 
tini fi- fondata la città del Temillitan,nócosì a mezo,ma forfè vn miglio prcffo,doue 
iutimun c più vicina a terra ferma . QneAa città gira dicircuito intornoa tre leghe , che 
^**^^’^*'opo<^o>"onodidodicimiglia,&haquattrocntratepcrvicfattea ma 
*"* *’ nodipietre&ditcrra,cheattrauer(anoillago,vcncndodaterralèrma,&ct>- 

trano per mezo della drra . Vna d 'effe vicn per l’acqua più di otto miglia fino 
alla città,vn’altra fei,& la più breuc è vn miglio : Se perqueAa firada viene da 
terra ferma vn rufccl d’acqua dolce d’altezza di cinque pici alla città , per vfo 
del bere, & d’altro degli faabiunti : Se viene à colar l’acqua fin nel mezo della 
città,lc Arade della quale fono affai belle & larghe, & le principali maffimam5 
te fon poAe con dritto ordine. Di queAc alcune fono in terra mattonatc,\^ 
alcune in acqua,per le quali (cornea Venetiafi và per canale con le vaghe gcn 
dolette ) vanno nelle lor Canoe, chefon barchette incauatc in vn fol legno , à 
Sollazzo. DalTvna contrada all’altra che tutte hanno la loro vfcita,fonpoAi 
alcum’ trauigrand/,ottima mente ripuliti,chc fcruono per ponti ; Se taTvno ve 
n’ha>chc vi pafferebbono lòpra dieci huominià cauallo, ch&andaAcio à pari. 
Giudica no,che in quefia città habitino più di fclfaiiu mila^rfone , che o^ 
dìfivcggonopcrlepiazzevcndcrc&comptarc.SonoJcprazzcdiqucffa cit- 
(agtatidifntnc,& bcAiffimc:hclicquali fi vendono Se comprano tutte le tob> 
bc , che fu loro fi v fano ; ma la (dazza maggiore, clùamàu da loro T utclulà, 
è molto grande. Se è circondata intorno in;prno da poitichi > douc ognigioc- 
Ofiimtd,i no concorre grandiAìmonumerodi compratori & di venditori, così di vcrto- 
uzgIjc,corocd’altrcmcrcantie. Kcichccdacffereoffcruatoil bcUooriinq^ 
eberengono, pcrciochelc mereantichannotuttcilortidottiappartacì, fccoo- 
tétti dti dola.qaalitàloro>ondcdavnlacode]lapiazzaAannocoIoro,dicydhdooa. 
Ttmifim ^ & dall’altro vicinii quefi i , qucichc vendono pietre di più foru , lega te 

in oro in forma divari] vccelli,& animali. Qui vendono lpccchi,&patet, 
no Ari ; & le penne. & pennacchi di ocni colore da la uorare , & cucite in vefii> 
per vfarlc in gucrra,ò nelle fc Ac.QucAi panni Se vcAimcnti da huomo d’ognf 
fbrte,&quellida<ioqpi^l(lvnluogolclcart'c,&nelTaluokpeilccoKcie; 
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òc ii grano, Scdoiw il pine:fir così fcparata mente tutte le mcrcantIc.-dalJc qua 
li ve n’ha gran copia di tutte le forti , così di quelle che fon ncce/Taric a pafcerc, 
comedciraJtre,cheveftono rhuomO}ò gli feruono per pompa, per diletto. 
Ha quella atta molti tempi,ò Mefehite, douefaceuan qud popoli i lor facrifi- 
ci.raa fra Taltrela prinapal Mofehea è unto grande, chedentro al foocircuito 
fi fabricarebbe vn caftello di cinquecento ale : & dentro a quello circuito fo- 
lioquaranu torri altilCme de ben fabricate: alle quali /ì Tale di dentro per cin- 
i^uanu fcalini. Qi^lle fono così ben fatte,dc di pietre conce , & di traui , che ni 
alcun luogo non li potrebbono far più polite • Sono anello in quel circuito bel> 
li/fimehabitatlonicongran fole & logge : nelle quali ftanno i lacerdoti, & re- 
ligio/ì. Colloro vfano velli ncre,& mai dal di ch’cntrano,fino a quado efeono 
della lor religione , non fì ragliano , nè lì pettinano i capelli ; & non e lor lecito 
andare a donne , fì come difdice a ncho alle donne andare a loro . Vfano q ua lì 
tutti i principali della città, & della prouincia di Sire andar con qucd’liabito ve 
llid i lor Hgliuoh* da’fei , ò fette anni dn che voi ranno maritargli , & madìma- 
fuente i primogeniti, die ndl’hercdità fuccedono . Ha la Mo&iea molte cap» 
pelle , do ue quelle genti mettono i loro Idoli , che fono fcolpiti in varie imagi- 
fiìi ci traui , e i fop^chi fon tutti lauorati , & omad con varie pitture & Begu 
Le torri veramente fono fcpolturc dc’Signori di qudla prouinda : Se ciafeuna 
cappella (TclTe è dedicata àqudl'Idolo, à cui hanno piùdeuodoue. Sono in 
qu^a gran Mofehea tre fale grandillime/ió alTaillìmi Idoli,fcolpiti in varie h- 
^rc & artiHdj : vifono ancho molte picciole appdle feure, doue non en- 

‘ erano altri che i rdigiolì,^ quelli ancho no tutti.Kell’altre Mo febee della città 
cantano di notte i rdigiolì,comefedicdrcromattudno, Se cofi ancho fanno 
in molte bore dd giorno, intonando per ordine vna parte d’edi , & rifponden- 
^lìà vicenda. Sono in quella Otta tanti bd palazzi, & tante cafe grandine 
l>uoni0ime,con tante lbnze,appartamenti, & giardini alti Se balli , ch’c mara> 
tiiglia à vederle; attefo che i Signori prindpali fuddid al S. Montezuma ,che 
qui rifedeua, douendo habirare alla corte certo tempo dclfannoi vi fabricaua- 
no folendida mente . Il palazzo veramente del Signore è tanto gra nde,ch’a pe- 
na n può in fei volte, die vi fi toma , vederlo tutto , ancorché l’huomo tanto ne 
vegga che fe ne fianchi . Tutte le ca fe de'Signori hanno vna gran cotte, e intor 
no a quella grandiflimc fale, c fianze • Hora nd palazzcfprincipale era vna fa- 
lacosi grande, chevi potcuanocapir più di tremila perfone agiatamento» 
fenza darli noia l’vna all'altra • Nell'alto dd palazzo era vn corridore con 
vna piazza tanto grande, chevi s'haurebbe potuto giuocarecon xxx. huo- 
niiniacauallo. Ma il fico della dttà del Temifiitanèalquanto piùlungo, che 
largo : Se nd raezo di clTa,oue era la maggior Mofehea, Se le cafe dd Signore; 
fii edificato da gli Spagnuofi vn caficllo tanto belIo,& così bene ordinato, qua 
to akun'altro che fia . Le cafe all’incontro fon tutte eguali d'altezza,fuor che 
alcune, c’hanno le Torri , J^fono murate di mattoni Se di calcina . Gli huo- 
mini di quella dttà. Se dd fuo territorio fon molto indufiriofi fottiJi d’in- 

gegno, fra loro hanno inaefirieccdlenti in ogni medierò ; anzi tanto fo- 

no elfi acuti , é* intelligenti, che folo co’l veder vna fol volta fare alcun dilfi- 
cU lauoricro,rimparano fobico. Vfano di prender molte megli : ma vna fola è 
la principale Se jpatrona ; i figliuoli, che di colici nafeono, fon quelli c’heredi- 
tanotanzi quando fannule nozze con quella , vfano alcune cerimonie più 
che neiraltrc , e i figliuoli dell’altre fono nauuti per bafiardi . Nel fepdlire i 
jDDorti vfauanodi mettergli fotto tara in vna folla i federe fopra vna fedia^ , 
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fjrcflb la quale poneuano la fpada & la rotella del morto , & Con eflb foUeirtJ 
nano gioie&oro, con cibi&beuande per alquanti giorni. Ma alle donne met>l 
leuano appreffo la rocca & il fufo, con tutti gli iftrumentidalauorartjdk^' 
dochepertuttoell’eraobligau afuggir l’ocio : &i cibi che dauan loro, dicftJ 
uanoch’eranopcrfoftegnodcUalorvita partcchecaminauano. AJcunialttI 
vfauano ( fecondo Fantico coftume ) di abbruciarli , & poi fcpcllirc le ceneru' 
Sono coftoro per la maggior parte da ti al dishonefto vitio della fodomà, 
all’imbriacarfi,ma molto più al mangiar carne humana.Son più toflo grandi, 
che piccioli ; di colore bcrtino,ma dibuona fattiooc ; dcAri,atti alle fatkhe,df 
pocociboj&valorofi in guerra snella quale hanno ordinatamente i lorCapi. 
tanigenerali&minorijConaltrigradidi militia. Premiano &honoranofo< 
pra ogn'altro chi nella guerra ficcia qualche feenalata prona di valore. PoN* 
tano paarmi difenHue alcuni giupponi di bomugio imbottiti, grolH,& tuoi-' 
to foni, fopra i quali hanno altri habiti Copeni di piume di diuerlì colori ; & f 
Signori hanno i detti giuppom* come giacchi , ma d’oro,ò d’argento indorata,* 
con fopraueda di piume. Intdlaportanovnacofa , come capò di ferpeme,; 
di tigre,'d d’altro animale con le fue mafcelle i ma di legno, coperu di la me d’> 
oro, &di gioie, conia pennaincima. Hanno rotelle di canne, inteffute con 
bombagio doppio grc/Io, coperte al folito con lame d'oro,òd’argento indo* 
hto,^^ piarne . L’armi loro offcnfìuc fono archi, ircede, edardi con le pqnte' 
àguzze,d di pietra viua , ò d'olTo di pefee fone, & fromlwle, e fpadedi legno' 
fonalcuncincauature nel taglio, neliequali ficanovnrafoio di pietraviua,- 
che taglia come vnod’acciaìo di buona tempera . Veflono mantidi bomba- 
giocomclenzuolilauorati,&con le frange intorno, &legatidinanzialpet-^ 
to:& le parti vergognofe fon coperte con belli fdugatoi di diuerfì colori, 
orlati con varie foggie . Le donne vanno con camicie dibombagio fenza ma^ 
niche, lunghe & la rghe con lauori bclliilimi, con frangc,orlctti,o cofe tali alfaf 
vaghe i & di q ucAc n'hauranno tre , ó qua ttro indollo , vna piùlunga dcll’al- 
tra,acdoche tutte li veggano . Vanno co’ capelli fparli,che gli hannolung^,’ 
neri, òcaAagninJ, debelli. L’vltimolìgnordiqueAa Ottà,&prouìncia,0<^' 
d’vn maggior paefe,fuchia maro Montezuma ; di cui il Sig.Feirando Cortèle' 
fcrìue particolar rclatione à Carlo V. & racconta gran cofe , ch’io per brcuili’ 
la feio . Ba Aa che il paefe, à cui commandana, era lungo più di ottocento mi-‘ 
glia ; & haueua molti Signori fotto di fc,Se da loro era molto temuto. Venne 
coAui all’vbidientia di Carlo V. l'anno i ; rp. ridotto & tiratoci da elfo Cbr-' 
tefe silquale Ai il primo che difeopriAe queAo Regno con grand ilHmo benefi- 
cio della Camera Imperiale perla gran copia dell’oro &deA’altrecofeprccio- 
Icjchc vi fono ; come lì può vedere in quel che n’ha faitto cùo Cortefe , & vn. 
fuo gentirhuome . Hanno in fucccAo di tempo qucAe genti $ì ben cangiato' 
i lorcoAumi crudeli, de inhumani.che fon douentate humanc & gratiofe i 
la città hoggi per opera, & indù Aria de gli Spagnuoli è fatta molto forre , cir- 
condata di ripari , de di mura fortini me alFvfanza dì qua : & è vna dellelxlle,‘ 
ricche , de gran T erre, che Aa in tutte le prouincie dcll’Indie Ocddentali dallo^ 
Amto di MagagUanes,ch’è cinquanta due gradì di li dalla linea, fino àU’vlùi' 
ma terra, detta del Lal^radore, che tien cinquant'vn grado di larghezza ^ 
qui dalia linea verfo la parte di Non, cioè di Tramontana. ^ 
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A M K O hauuto opinione molto tempo alcum' , che quella 
che hoggi c domandau da noi Tetra di Santa Croce , 
Mondo nuouo , (òffe attaccata co’l nollrocontincntc > & che 
però non douclìc cncre annouerau fra le Ifole > ma il tempo» 
òclenauigationi di molti Capitani hanno fatto chiaro, che 
quei tali della loro opinione haueuano fondamento non ve» 
ro i pcrciochecfTendo (tata girata d’ogn'intomola colla , che 
è verfo Tramonuna ,òc l’altra che giace vcrlooflro i s’na veduto,ch’ella è Ifo- 
la,& ha il principio fuo verfo Leuante in forma d’ vno angolo,ò canronc,& poi 
piega verfo Olirò & Garbino. Quella parte veramente, che frede a Tramon- 
tana,lì dillcnde per lo fpatio di tre mila miglia verfo Ponente ; ma poi torcen- 
do verlo Tramontana, confina con Terra del Laboradore, cosi con voce Spa- 
gnuola chiamata » & forma vn canale , eh cdilcollo feicentoquarann miglia.» 
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dal circolo del Cancro, & due mila quaranta dalla linea-Eqiv’nottlale. Quello 
canale è tre mila fcctccento venti miglia di li dallo tiretto di GibeJtcrra , loa. 
tano per Ponente dal Cataio, due mila cinquecento» ma laida lunghczza.per 
Ponente eda trecento miglia , & la larghezza non pa/Ta trenta. L’angolo, ò 
chitone, chciaqùeA’lfoladdlapartediLeuantc, clóntano^r Pòhenicrd 
cento miglia da Caponeto noUro continente : iJquale ili Letiante>& Ponente 
co'l capo del Mondonuouo,òdiTcrra Santa Croce. £' domandato con di- 
ucrll nomi quello paefe da diuerlì Scridoti,pctciochealcunilecbùnuno Indie 
Americhe , oucto Occidentali , attcfochc i popoli tengoiio quafi la medenma 
o«.a<. « maniera di viuere, andar nudi, eller rozi Se barbari,clie tengonoquclli dcll’In- 
/»,. w.x- die di Lcuantc i le quali fon chia mate Indie dal fiume lodo, ch'entra per fette 
foci nel mare Orientale, come fa il Nilond Mcditcrranco.'Amcrichc fon così 
dette da Americo Vcfpucci Fiorentino, che fu il primo chele feopafe, efu huo 
mo rarifiimo nclJccofc della nauigatione,& in abbracciare alte Se valorofeito* 
prete. Nè mi è nuouo, che altri tienc,cbc quella regione fia lontanillima dalie 
Americhe, & che però non feledcuealIcgnarqueftonome.Altri l’hanno chia- 
rt.ntiKj i^3ta Francia Antartica, dicendo,cbe prima folle fcopcrta da’ Franccfi,fottoil 
Anm ,u , fignor d i ViJIagagnon: Se fu detta A nta rtica per elTcr polla fotte il polo Antar. 
tico a dill'crcntia della nollra^ Altri ic ha dato nomi di Terra di Santa Croce, 
&altridi Mondo nuouo, per efler come vn'aJtro mondo, nuouamentcdifco- 
Tm. il petto: Se con quelli tre vltimi nomi indiffcrcntcraente vien quello paefedoma 
s. ctH! in dato,cioè Francia Antartica, Terra di Santa Croce, Se Mondo nuouo , anchot 
Vi 'd mTn piaccia aliai più cliiamarlo Indie Occidcnuli. Vien tutu quella re. 

*' **' * gionediuifa in tre parti, la prima delle quali è vcrfoil Mczogiomo.dopò lo 
ìlrcttodi Magaglianes,ch’cacinquanta ducgradi,&trenu minuti dalla b'nea 
£quinottiale,intendendo di larghezza Aullrak',fcnza comprender punto l’al- 
tra terra,ch’è oltra lo llrctto,chc non è mai fiata habitata,nc conofeiuu, fc non 
dopò quefio ftretto, venendo al fiu me Pia ta,& di là andando verfo Ponenre^. 
In quella prima parte foncomprefe leprouinciedi Patalia,di Pannaguacù, di 
Margagcnd,di Patagones,ch ’è anco detto il pacfede'Giganti, di Morpion di 
Tabaiarel,di Toupina mbau, delle Ainazone, del BrelìJ fino al Capo di Sa nt’. 
A gofiino , ch’c otto gradì oltra la linea. Se de’ Ca nìbali che mangiano gli huo- 
mini. Quelle prouincie dicono alcuni,& maflimamente Andrea Teuctfma il 
pcota Portoghefe non ne fa alcuna mentionc ) che fon comprefe nelle Ameri- 
che : onde,fe quefio folle vero, potremmo dir , che del tutto non hanno hauuto 
il torto coloro, che a quella Terra diedero nome d'india America . Sono elle 
circondate dall' Oceano da vna parte: ma dall’altra ,ch’c verfo Mezògiorno dai 
niar Pacifico,cl)iamato altramente Magcllanico,ò di Magagliancs,& fomifee 
al fiume delle Amazonc. La feconda prrc comincia dopò quefio fiu mc,& ab- 
braccia molti Rcgni,& Prouincic:& quelle fono, tutto il Perù, & quello firct- 
to di terra,doucc Daricn,Furnc Popaian,Anzcrma,Carapa,Quimbaia,Cali, 
Pafic,Quito,Canarcs,Cuzco,Chib,Pa«la,Parias,Temifiita,Mefiico,Cataio 
'Panuco,i Pigmei, &fiuo alla Florida, polla 2 f.gradi dilarghezza diquà dal- 
la linea. Et è da auucitirc,cheìn quelle prouincie non fon nominatele Ifolc fo 
ben clic non fon punto minori di Sìciiia,di Corfica,di O'pro,& d'altre: & il ter 
mine d'efia è pollo verfo Ponente alla Florida. La terza parte ha il fuo princi- 
pio alla nuoua Spagna &’conticncqueficprouincie,Anauac,VUun,Gulhua- 
can,Xalile, Calco, Mixticapan,Tczcuco,Guzancs, Apulachcn,Xamo, Aute, 

' òcilRcgnodiMicuacan. ÌonoaJcuni,ciicdiqucfiagianrcgionc,nicritamca. 
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te detta Mondo nunuo 6nno non tre, ma quanto pa rtii Se dicono che la prima 
è Maria Tambal,l‘altra Paria,la terza Curtana,& l’vluma Canchitc.La prima 
e poAa da Leuante, & molto popolata di gente humana , ma pouera : & e ba- 
gnata dal mare , che tutto è d’acqua dolce, tifpato a tanti groflì fiumi, che ca- 
dendoda montialtiflimi v'entrano con impctuolifiìtiu furia. Se faruio perdere 
al marcia fuafalfcdine. Ha vnfcno,ògolfo, che per 6o. miglia fi ficndeà Me- 
70 di s nclqualc pefeano qucirofirichcchc generano le pcrlc,ma però non fono 
molto buone. In quella prouinda e vn'aninulc di molto ftrana figura e forma 
c’ha il corpo, la coda, e’I mufodi volpe, i piedi di dietro di feimia, quei dinanzi 
Umili quafi a quei dcU’huomo,& rorccchic(dicono)di nottola. Sono il co^ 
ha vna talea formata delia Tua pelle mcdcfima,ch’cfro apre & ferra a fua polta: 
òrincffaportarinchiufi i fuoi figliuoli,fcnzamailafciarlifuora,ccccttoquan- 
do vuoleallattarb'.òchc fono in flato da poter viucrc per loro flcifi . La fccon- 
da prouinda e Paria, & è polla verfo PoDcnte,molto ricca d’oro,& di perle, & 
habitau da huomini ciuili,chc molto riuerifeono le pcrfonc di credito . Le l*r 
cafe per lo più fon fabricate intorno a vna piazza tonda,& molto bella ; laqual 
da tutte le patri vieti circonda ta,& le cafe fon tonde. Gii huomini, cesi quì,co- 
mc altroue nelle prouinde di tutta l’Ifola, vanno ignudi : fe non che con tele , ò 
vdidi bombagiodi più colori fi cuoprono le parti della vergogna. Hanno vn 
Rea cui rendono vbidicntia,& in lor lingua è detto Cacique . Fanno d’alcuni 
frutti vino bianco & vermiglio molto delicato & foaue : & di tutta quefl’lfola 
pare, che qui le pcrfonc facciano ritratto di duiltà.più che altroue. La terza prò 
uinda detta Curtana cpofla per Ponente alla Paria , & è non meno dcll’altrc 
habirau & popolata, madagentenoncosihumaiu. Quelli habita tori, come 
gli altri van nudi, con alcune brache di pelle di lontra, ò di tele di bombagio 
alle parti ofccnc ; ma cifendo gdofiflimi delle lor donne, mai non le lafdano 
vfdr di cafa . Cofiumano affai di mantenerli bianchi i denti,c perciò portano 
io bocu vna radice d’hcrba,c fpeffo fi rifeiaquano con acqua frefea . ^no ot- 
timi arcieri , Se trafficano affai co’ mercanti, che di fuora vengono ; ma ogni co- 
la in baratto, attefo che quiuinonnafccoroi&quci che di fuora vi vico por- 
Catocpoco,&di baffalcga. Hannolecafcfàbricatedilegno,macopertccon 
foglie di plautK) i & viuono di qucUcoflriche,che fanno le pcrlc,òe di pane fat 
to di radicid’hcrbe&dipanico. V’hanno però porci,conigli,lcpri, colombi, tor- 
tore, & pauoiu in buona copia . La quatta & vltima e la prouinda Canchite , 
pofladaPoncnte,chepcrfcflcffaèmoltoabondcuoledi bombagio. Dicono, 
chccarainando perla colla diquefla prouincia dicci gionute verfo Ponente, fi 
trouano caflcUi,fiumi,& giardini tantoameni Se dilcttcuoli,clie fembrano pa- 
radifi i maglihabitatori fon tanti diauoli,fpiaccucli,&nimici di foicllicri.So- 
nopctòbclliflimi di corpo, ma di color pallido i & delle lor donne, oltra ogni 
credenza gclofi,onde le tengono perpetuamente fcrrateincafa. Quelle due 
diuifioni trono io elfcre Hate fatte di quella prouinda da gli Scri^nad arbi- 
trio loro, di che non piglio punto di marauiglia j porche i moderni s’hanno fat- 
to lecitodi compartirla a lor modo, non ha ucndo alcuno antico che poteffero 
.mitarc.ll pcota Portoghefe, dicuineU’Ifola di San Lorenzo ho fatto rnentio- 
*nc,aggiugncancoref!o vna quarta parte aqucfl’Ifola,chcèdalla Florida fino 
alla terra di Baccalos i nellaqual comprende la terra di Canada,la prouincia di 
Chicora ch’e trentatre gradi di qua dalla linea i la terra del Laboradorc,& ter- 
ra noua,da altri detta 1 ncognita.che da T ramontana e circondata dal mar Ge- 
lato. Hora tutta quella contrada dcJJ’Indie OccidcntafròdclMondonuouo,o 





MtItUVuA 

é*Ìl* dém* 
nt déf *f$ 
UdtSv^ 
M Cr^M. 


1^4 Dell’iTula di S. Croce. 

di Terra Santa Croce, diuifa breuemente j dicono ch’ò lunga più di nouc m3a 
cfciccntomiglia, & che da quefta lunghezza fipuòconfiderar la larehczzaida 
che vogliono , che non fenza ragione da alcuni tutta quella generai prouincù 
fia detta ancolc Indie maggiori, a comparation delle Orientali,che fon minori. 
Icoltumidcgli habitatori,& maflimamente in quella pa rte,ch’c polla verfo 
Leuantc,& piega verfo Olirò & Garbino, dicono che fon di gente piaceuole, e 
che va nuda indifferentemente , fenza coprirli huomini,& donne, alcun menv- 
brodel corpo . Hanno i capelli lunghi&neri,& fono di colore arlìccio, & in- 
cotto ; ma ili bellodr gratioloafpctto, fé noncheglihuomini feloguallanocó 
vna ridicola maniera d’ornamento.ciocforandoli tutto il vifo con buchi gran- 
di & piccioli per ficca rui pietrucce, 3c altre baiea lor modo ; & a gli orecchi por 
tano tre anelli per ciafcuno,forato in tre luoghi.Le donne nondimeno fi allen- 
gono da quella pazzia, deportano folamentclc anella agliorccchìj ma però 
haniw vna libidinofa,fpoica,&dishonelliffìma vfanza, perla molta loroappe 
tcntia di coito : & quella è , che fanno a gli iiuomini mordere da vn vclenofo 
animale quella pa rte dell'huomo, che più loro a wradifee i accioche ingrolla ta 
bcllialmcntc, effe bellie pofiano meglio fa tiar la bell ialiti loro . Da che ne fc- 
gue fpelfe volte la morte de gli huomini, ò la perdita di quella parte, che tanto 
ingordamente appetifeono . Hanno anco quell altro vfo di pigliare quante 
mogli vogliono,fcnza rifguardar parentado di forella,ncanco di madie ; anzi 
fe incontra no donne pei la Hrada,con effe indifferentemente fu la llradalìcon 
giungono, facendo la Ugge del matrimonio ad arbitrio loro & non altra mente. 
Mangiano volcnticricarnc humana, & maffìmamentediquelliche da loro fd 
no flati latti prigioni in guerra. Hannolunga vita,&rare voltefiammalano; 
maaU'horacuranorinfèrmitilorocon radici d’hcrbc. Hanno molti dcfpdfi 
bofchi,altiflimi monti,& grofli fiumi,che inondano ilpaefc:& v’^ l'aria tempe- 
rata affai ,ilcheccagioncdclla lunghezza della lor vita , drcoflumano alfa idi 
attendere a pefeare . Quelle vfanze fi intendono folamemedi quelli habitt- 
tori,che era no a uanu all'arriuo de gli Spagnuoli : perdoche bora elfendo il pae 
fchabitatodalle nationi ,che di Ponente andate vi fono; viuefi al coftumedi 
Spagna,& conia religione Chrifliana. 





HRI-STO Folio CoIoifaboGcnouefc,haucndoco^> 
minciato con ardimento piucbcdà huomoj 2 folcare il mar« *■ 
re l’anno 1 49 a. di U dalle Canarie al diritto di Ponente , i 
conpicgarcalquanto a- man finiftra verfo Garbino i dopo 
chetrcniatrcgiornihcbbe nauigato > lènza vedere altro che j 
ciclo & acqua » trouò finalmente terra , lontana dalle Ca- ; 

, . • naricnouecentocinquanta Icghci che fono tre mila ottocCT I 

IO miglia, à ragion di quattro miglia noftre per lega ; & paflato alquanto piu 
innanzi, in po^i giorni feoperfe fei Ifole i delle quali,due eran molto grandi. • 

ABa‘mapgiorediclfcpofcronOmeSMgnuola,&all’altra Giouanna ; maquc 

Ila fu polfrouatocircT terra ferma . La Spagnuola ( della quaKonohowpa 
rrattare) èdunque vna Ifola polla nel gran mare Ocwno Occidentale , fra la. 
linea deU’Equinottia|e,& il tropico del Cancro : & giia di 

dofelc intorno ucccntodnquantaleghe, che fono mihcquattrocent^^^^^^ 
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Kelb lunghezza & larghezza (Te/Ta trouo molu dinerfità* perdocbc a Icuni hi 
fioriddicoaoidi’cilafìftcìuicpcr lunghezza da Lcuaiucin Ponente hitomoa 
cinquecento nuglia i &cbedaMczodia Tramontana inakunilnoghi ciarga 
trecento migliai&alcunialtri, parlando pur dvUaJuqgbezza & larghezza di 
eflapcrvBdigradi,rcrjuoncHchcdoncèpiùlarga,èda’i8.a‘ao.gradi: il che 
imporrerebbe intorno a 37. leghc,chc{àtcbbonoi4S. miglia, Sédouc^pm 
lunga importa da 120. in 150. leghe, poco più,òmax>,chc larcbbono da* 
4»o.a jao.miglia. Dalla partc,chc guarda aJF A uftro,ò Nlezogiomoi& nuC- 
fima mente douc è la priocipal cictà,chiamata di S. Dominico,c polla i8>gradi 
di(latKcdairEquinortialc,cda quella di Tramontana gradi 2o.einalcun’altn 
parte più,ò meno, fecondo che Plfola li vi alIargando,ò Arignendo . Sono al- 
cuni altri, che pigliaix) le mifure in altro modo , Se nondimeno in qucAo an- 
cboradalkgiàracconcatcopinioni fondifeordand. Dicono c 0 ì, cbedaJla^ 
punta del capo Iguci al capo Tiburon fono più di cento cinquanta leghe , che 
importerebbono di lunghezza fei cento miglia, de più , & dalla coAa , ófpiag- 
rà della Katiuitàich'c da Tramontana, finoalcapodiLoboadaUapartedi 
Mezogiomo, fonocinquantacinqueleghc,ck>cduccntovindmiglia; &delia 
i, & r#m città di San Domenico d icono a ffemu dna mente, che cAa è in r 9. gradi alia-. 

Mezogiomo. E'di forma queA’lfoJa come la foglia deicaAagno,& iii 
daprmcipiochiamauQuizquea,chcvuoldirciItuttoi pacioche vcdciidola 
j primi habiutorilndiani,caaiaddcll'lfola Matitinapocolontana,pafatdo- 
ni fra loro, che ella era cosi grande, & non fapcndo ouc tcnninaAcipenfarono 
che ella folTe tutto il mondo,& che il Sole non rifcaldaAe altra terra d» qiicAa, 
&rifolcvkiiK. Ma poi entrati fra tetra, de vcdudakuiumondaldffinii con 
afprc balze, la chiamarono Haid, chcvuol dir afpro,cinvltimo vedud aliti 
mond Amili ad alcuni,dctti Capingi nella lor prima Ifola Madrina , dal nome 
à'dH mond la terza vola la nonunaron Cipanga. Finalmcte poi fu detta Spa 
gnuola da’iwAri.de roold la dkono dì S. Domenico per cagion della prindpl 
cittàdidetta Ifola, che cosi è chia ma u. Ella Ai gii dìuifa in quattro pani da 
tjUstft (}uamogrofiiAumi,chedamontiaJtifnmicalanoalbaAo,docda Lcuantedal 
M fiume lmnna,da Poncntedall'Altibunico,da Mczodìdal Nabia,dedaTramó 
tana da lacche . Ma poi i Capitani moderni , de Gouenutori più faggi hanno 
••A intcfoch’èpanita in cinque prouinck principali in qucAo modo. Comincian- 

do dalla parte verfo Leuantc, dicono ihc quella A chiama Caizimu,chc inlor 
linguaggio AgniAca Froiuc,ò principio, de qucAa con Ana al Mezodì col Aume 
Pzamia,chc paAa per la atti di S. Domcnico,de daTramótana co’mond Hai- 
ti altilTimi,de pa la Joroafprczza così detti . La feconda è detn Huhabo, ch’c 
fra i mòti, de vn Aume detto la^a. La terza Caiabo,cbe abbraccia tutto quel 
lo fpatio, ch'c Aa Cubaho,c’l Aume Iacchc,de A diAcnde Ano a'inond Cibauì, 
douc è gran copia d'oro,dt douc nafee il Aume Nciba, che dalla partedi Mezo 
giorno vi a sboccar nel mare. Laquartac chiaman fiaùioa, d^ comincia da' 
conAni di Caiabo,de A diAcnde verfo Tramonnna,doueèil Aume Bagaboni, 
de dcucAigiàfàbricatalaprinu cafà.IlrìnuncnceverfoPoncntcè dcUapto* 
uincia nominata Cuaccaiarima , che vuol dirle Nadche ,eAendo qucAa pane 
da Indiani tenuta la più Aretu dcirifola. Ella èabondantiAima di tutdi be 

ni, in tanto che gli H iAorici,chc fcriuono di quelk patri , dicono libera mento 
chcdifcitilitinonccdc punto alla Sicilia,ncall’JnghiItcrra ;anzidicono,cbo 
fe vnPrcncipcnon baucflealtra Signoria ,clicdiqucAa fola Ifola,ìnbreue ac- 
cumulerebbe tante ricchezze, che non ituiidcKbbca quelle di Siciba , ded’In- 
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ghiltnra . E' molto tcmperau d’aria, non vi eilcndo aldo, nè freddo troppo 
ccccfTìuoi&fepurv’è freddo, èinalcunepartidouefonmoltiaJtidìmijpcrca- iM* 
gion de’ quali il freddo vi regna . Della lua temperie è manifefto argomento, * 

(hedicontinuon veggonoin tutte le parti glialberi vcrdif}imi,caridii diHori, 
fi di frutti i Se non cadono lor ma i le fo^ie,fe non quando forgono le nuouc. 

Cili hetbaggi da horto,& le piante fruttSere,chc di Spagna vi fon fiate trasfc- 
nte,acfconoin molta perfeteione. Il granos’è trouato,che moltiplica mcgl», 
léminandolo nelle colline, & ne’ monti, douc fìa tal volta freddo , Se il terreno 
non fia tanto grafTo,chein piano i pcrcioche la molta grallc7.za lo fa quali tut- 
tolulTuriareinherba, Mandare in motbidoi ma ne’ monti £i la fpiga gro(Ta,co 
me il braccio deH’huomo,la quale è tanto piena di granclla,che (cofa maraui- 
gliofa à dirli)à numerarle lì trouano piu di due mila. I bclliami così grollì,co- 
mc minuti portatiui di Spagna , hanno moltiplicato in guifa , che gli lafciano 
infaluatichirei& quei che lì macellano lì vendono à vilillimo prezzo,tutto che 
Éanocami preciofci&àvil prezzo anco lì compranoicaualli,& altre forti di 
armenti,ò di greggi. Nalccui naturalmente tanto bombagio,ò cottone, che fe 
gli habintori lì ddraoàprocurarlo,fc necauerebbe il migliore,& in più quan 
tità,che in parte del mondo. VifaapprelTo tanta gran copiadigengcuo dicaf- 
fìa,cdi zuccaro,c tanto buoni, che fe nc caricano lccarauelle,& lenaui per Spa 
gna i & v’ha grande abondanza di mallicc,di legno aloc,di verzini.& d’eccél-. 
lentecolord'azuiTO,migliore per li pittori di qudchc lì fuolchianure Azurto 
d’aria . Sono in queft’Ifola innumerabili piantcd'arand,di cedri,&di limoni 
buonidimii ilchecgrande indi tio della temperie dell'aria ,così la da te,come il 
verno; ma folamente gli alberi di Irurti co’lnocciuolo inqued'Ifola nonfàn- 
noalcun frutto,perchegIioliuifra gli altri vicrefeono molto belli; ma però fo- 
no fierili,& non producono altro die foglie. L’altre fotti di frutti,come popt>> 
OÌ,legumi,&àltrì tali vi regnano ottimamente; Se fra gli altri i poponi, &ilì- 
chi vi fon quali tutto l’anno, ma al tempo debito fono di prcciofo gulloSe fa- 
pore. Le vitìlìmiimcntevilruttanoeccellcntemente,&fannofoaui &deli- 
cad vini . £' l’ifola Spagnuola affai ricca di copiofe Se continue mi nere d’oro, 
&inpardcolarene’monti Cibaui ne nafee gran copia. Nella prouincia det- 
ta Caizimu è lontan dal mare mezo miglio vn monte altillìino, con vna fpe- 
lonca grandiirima,c'ha l’entrata come la porta d’vn fupabo palazzo; Se in det 
ta fpelonca lì fentono cader fiumi con tanto romore Se drcpito,chc lì {a fentir nLom. 
cinque miglia lontano ; Se chi vi s’apprelfa, Se vi dà alquanto, douenta fordo. 
Fannoquedi fiumi vn’ampilfimolago,ncl qual forgono alcuni bollori..& ritoc 
toli d’acque continui & sì grandi , che inghiottirebbono qualunque v'cntralTe 
dentro ; Se dalla pane di lopra della fpelonca fi veggono elfalar continue neb- 
bie per rifpctto di quei bollori . Dirimpetto alla città di S. Domenico , ma di- 
Ifcodo fclfanta miglia,è vn lago in cima d'alcuni mond altillìmi d'acqua dolce, 
pieno d'wfinite ford di pefei, il qual gira da tre miglia , Se alfincomo è ferrato 
dall’altezza de i inonti,da’quali featurifeono infinitcfontanc d’acqua chiarillì 
me; & con tutto che le parti dc’monti fian tutte hgnidc Se làirofe,Ie ripe nondi 
meno del lago fon piene d'iieibe. Sono in mold altri luoghi diqued’jfola altri 
laghi d'acquc,così raIfc,curoedolci; Se nella prouincia di Baionia ve n’ha vna 
di acque a mare, lungo trenta miglia , Se largo il più quindici , cliiamatoda iff 
jgji Indiani Hagucygabnn, Se da’ nollri il mar Calpio : pcrcioche da elfo non 
r4fcealcunfiumc,fcbcndcntiovenccorronomolti. Ticnfi,chcdi fotto ter- ca- 
ra per cauanc eturi ihqucllòlagoii mare; accelb,chcdencro vi lì trouano 
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Bwld pefci marini . In mezod* dTo è vn’Iibla, dena Guarizicca : doue ftaané 
moiri pefcatori Indiani . Soduì anche altri laghetti dcki Se fallì in vna vaile 
grandiffima, che per più di cento miglia li lieiideda Letuntea Ponente inlua 
ghezza,& per a j. miglia di larghezza . Kc molto lonnn da quella è vn’alcre 
valle lunga da ioo.miglia,dettaMaraana, cori vnbelliliimo lago d'acqua dol 
ce, non tropro grande : ptdTo il quaf habitaua il Re. deno Cacique Carairm» 
texio , in vn iiio palazzo, con in/ìnite altre cafe d’indiani, che tutti inlìeme col 
Jé Caciqueactcndeuanoa pefarquafi Tempre. Racconta Don Pietro Martire 
vn calo miracolofo d'vn pefee , p^o da gli huomini di quello Re: & dice c’he 
^ Bendo egli vn giorno veduto pigliar da'luoi pefatori vn pefee deno Mamd 
picciolo,ina che vien molto grande; lo fece portar vhio a cafa, & gettar io que. 
liovicinlago. Quhii ogni giorno gli daua a mangiardiquel pane, che china 
inailo Maice,& luccar tanto cheraddomeRkarono in guifa ,che veniua tuta 
le volte ch'era chia maro, a pigliare il cibo alla mano; Se li lafciaua maneggiare, 
Se aualcare per pallarcalnuj dall'altra parte del lago , ó doue voleffe. Deferì* 
ne egli la forma di quello pefce,e dice,d'ellcndo vna volu gonfiatt Tacque di 
queftolago grolla mente i il pefee fuftraporuto dalla violcntìa della fortunk 
&dell'acqueinmarc, nè mai più li vide. In detta prouincia di Bainoa évo 
£umechia maro Bahuam, che palla per mezo il paefedetto Maguanatde nafefr. 
do a i piei d'vn monte altifltmo , corre per molte miglia tutto follo fin che <boc 
Ca in mare, fe bcn'entrano in elio molte fontaned'acque dolci . Nella medcA* 
ma fono i monti Diagoni, dodici miglia lontani al lago follo, detto il mar 
^io : ne'^ah cauando fi troua il folcdurillimo, delucido a guifa dichrillallo t 
' &dic]ucltofiferuonogli Indiani fia terra,c’hinocarellia di quel che fi fa pitf 

lo il mare. Incimaa'tnonriCfoaui, doue ho detto cauarfi Toro, nella prouiiW 
dadìCaiaboièvnpianodiaj. miglia di lunghezza, di i^.dilarghct.» 
2a,detto Cotohi:il qual fe bcncè alulIiino,e lotto a eflb parche fian le nuuokz 
por è circondato da altri monri, da'quafi featurifeon nel piano infinite fonuot 
d'acque chiariifime:& qui fi fentonol'anno le variate Ragioni della PrimaM* 
za, della State, dell'Autunno, Se del Verno, doue ne gU altri luoghi Tempre è 
t Primauera,& Autunno. Ne'monticheciicondanoqueRopianodicono,chB 
fi trotta molto oro : ma gli habita tori , ha uendo dalla terra in abondanza Mai- 
ce,& lucca,chebaRalorpcril paneiociofi poltroni non fi curano di cer- 

carlo. Diconoanchorachefrala prouincia HuabodiqucR'lfoIa,d(qttelladJ 
om, th Caiaboèvn‘altropaefcRcrilc&dishabitato,nclqualeaR'erroanoeflcrcilprin 
cipio della minerà dhutto roto,ch‘c in quell'! fola , & che fra quei monti fi ve* 
muTiz' dcch'efccaguifadipianu fuordcUatcrra(ilchenonèpuntoimpofribilc,oè 
iiKtedibikperquclch'altriha vedutoin Vnghcria Se altrouc) Torodi conti- 
nuo vlìcir della terra finali mo. Se à guifa di vitiandarfi a uufricchiando attorno 
a gli alberi. Nella prouincia di Caizimu fono neUccontradediGuanama&di 
C^arigua alcune fontane d'acqua nella fuperficic dolcìRima , Se buona da be* 
re, nel mezo folla, &nel fondo amara : il che Rimano proceder perche la vemr 
fia folfo,& di fopra viconano acque dolci, che nonfimefcolinoinfieme. Prefi* 
fio queRefonune,feakunroettcTorccchicaterra:fèntcch’ellaèconcaua,&ri 
fuona,&vdirivnoacauallo,chevenga, & fia anchor tre miglia dilcoRo» 
iiii u. vtx> a piede vn miglio . FvqueRa Ifola ( come ho detto ) da principio habitata 
C'ftUif da Indianiidc’coRumide'quah*diróalcunipochiparticolari,nonaccadendo- 
tumU. mi trattar de’picfentj habitatori, chefonoSpagnuoii. tranoqucRihabitatori 
luioiaioi fcmplki , ociofi , Se fcmpic dati al ripofo, comequeUi che dalfo tara 
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liaucuano lecofcncccfTarical vitto fenza durar fatica ; facilmente pigliaua- 
too pefei ilelmàre, & ne’ fiumi in molta copia, & andauano nudi. Credeuano, 
thè fo/lievn primo Motore onnipotcntejctcmo,& inuifibilej ma c'haucfrc ma- 
dre, & fono lui foflerodiucr/ìmcfraggicri, chiamati in lor lingua Cerni, ò 
Tuira j &checiafcun Cacique, ò Re haueffe vn particolar Cerni, ò Tuira,che 
da lu i foffe adora to ; il quale era formato di bombagio tinto di nero con la co- 
da , & co' pici di ferpi neri , ouc d'altra materia , fecondo che più gli pareua , ò 
. dkeua d'hauer veduto in fogno . Con quelli poi faceuan molte pazzie per fa- 
perlecofeà venire, finche aU'arriuodc'Chrifliani il Dnuolo gli abandond, 
6c ritirare le ijlufioni, gli lafdò : onde poi furono inflruni nella verità Euange- 
lica. Haucuano inconumedi fareammaeflrare i figliuoli dc'Caciquida alcu- 
ni faui,chiamati Boitij,ouer Tequina i i quali in alcuni verli infegnauano loro 
l’origine , & i prindpij delle cofe, & Timprefe fitte da’ loro auoli & maggiori , 
cosi in pace , come in guerra : & di quello narra molte belle cofe Don Pietro 
Martire nel fuo Sommario,ch’a me non fanno a propofito, volendo io fuggire 
lalunghezza. NarraeglffimilmenrequalifofTeroi principij delle cofe prefTo 
k>ro,coine la genetatione huniana, onde fia nato il mare , che i morti il giorno 
llannoafcofli,& la notte vanno hot qud.horlài&i modi che tengono i Boitij, 
dinaeilri ad Mfegnarc,& a guaritegli infermi, con altre loro fupcrflitioni. 
Era noquefl’Indianfhabita tori d’alquanto minore Ila tura, checommunemen 
tt fon gli Spagnuoli,dr dì color bettino chiaro . Haueuan la fronte larga,! ca- 
|)éi}ineri&diltefi,&fenza barba, òalcunafupeifluitàdì peli pcrlaperfona, 
tanto gli huomini quanto le donne. Alle pani vcrgognofeportauanovnpez- 
l!Oditcla,grandecomcvnàmano. Haueuan (come ho detto di fopra)due 
fòrti di pane , vna di Maice che è grano , & l’altra di vna radice detta Carabi . 
11 Marce fi pianta co meà noiiceci,d legumi tali ; & fa il fuo gambo groflb,co- 
mc il dito mignolo della mano , & alto come vn’huomo . La foglia è come di 
anna,ma non tanto ruuida,& più lunga &fleflibile. La fpiga è vna pnnoc- 
chia gtofra,c’haurà finoà cinquecento & più granelli , fecondo la grandezza i 
lantochevnoflaiorendeua vcntiitrenta,cinquanu,&otunta Baia : &di 
^uéflo grano faceuanopne. IlCazabifi fa diccrtaradicc,chiamata Iucca, 
^ fa akani folli più grandi di vn’huomo,con foglia comedi canapa, ma 
maggiore & più grofsa. Quella piantata & gouernata , produce vn frutto 
ii le radici come carotta groflò , ma più grande i con color tane, ò bigio , ma 
dentro bianco. Quella cfli grattugiano , & poi ne (premono fuora il fugo, 
theè vclenofo i &del cello fanno come vna torta ò fchiacciata , & la cuocono, 
ft mangianoi & quello pne fi mantiene,doue l’altro non dura, eli corrompe. 
AppeUohaueuano detti Indiani, pr mangiare, alcuni animaletti chiamati 
Cerks,& Vtias,chcfonoconiglictti piccioli : vna forte di ferpi chiamati 

lua na s , che viuono in terra & in acqua, fp uentcuoli à vedere ; ma d i miglior 
carne, checoniglk). Hanno qua ttropiei,& la coda come ira mani. .Sonmag. 
giori che i conigli, & la pile è dipinta come il ramarro, & fu’l fìl della fchiena 
ha (pini leuati. Ha identi aguzzi,& maflìma mente i canini i & vn gozzoche 
gliartiuadallabarba al ptto, molto lungo & largo. Staranno legati a’ pici 
vna tauolaicnzalarmai flrepitoquindici , & venti giorni fenza mangiare: 
mehorchetal voltafcglienedia. I ditide’pieidinanzihannol’vnghielun- 
ghccooK di vccello, ma non fanno prefa. 1 ragli vccclli dì queB’lfola ve ne 
era vno di mirabile qualiu , detto Cocuio , del quale ho peniate voler minu- 
umente deferiuere l’hilloria, fecondo c'ho ritratto da Gonzalo Ouit‘do,& da 
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Giouanni Aubano, pcrcheè bella ; &qucftoc digniflimo vccdlo,che (ìa fiatò 
Icuato per particolare iinprefa in foggetto amorofo dal Marchefe Lodouico 
Ktalafpina. llCocuiodunqu;òvn'aninialcitoaflainotondrirolaSpagnuo 
|a,& nriraltre conuiclne, della Ipccie de gli fca tafaggi; grolTo come la cima del 
dito grofio della mano , ò poco meno , con due ali dure > lotto le quali ne fono 
due altre più fottili,cbe fono dalle prime coperte & confi ruate, quando noo 
vola i&l’ali maggiori fonocomequellcdcl Pipifirello. Ha gli occhi rifplen- 
denti come candele accefe, di maniera che volando alluma ogni feuro luogo, 
& tenebrofa aria , come farebbe vna candela accefa : & chine porta vnoin vna 
camera feura, fubito fenz'altra luce vi lì vede così chiaro , che lì può aflai ben 
leggere, e fcriuere . Ha quello medelìmo Iplendore fotto Tali, cioè ne' fianchi; 
talché qua ndovola,nell'aprir l'ali lì raddoppia la chiarezza . Saiue Giouanni 
Aubano, che ne gli occhi , & fotto Tali ha in ciafeuna pane due llclle, che ren- 
dono cosi fatta luce , & che non ha fe non due ali ; & dicono, che fe infilzano, 
òlegano quactto,ò cinque di quelli Cocui inlìcme, fe ne feruono come d'vna 
buona lanterna in campagna,òper li bofchi,òaltroue di notte ben ofeuraiAe 
intempodigucnafenefonfcruiti&Indiani,cChrilliani per non lì fmairire 
la notte, ò per riconofeerlì l'vn raltro:anzi la Icona che andaua innanzi alle 
genti , fe ne poncua vno in tella : & a quello modo feruiua per Faro a tutti gli 
altri che lo feguiuano , tirati dallo fplcndore di quel miracolofo & quali fopta 
naturai lume. Di qui mollo il Marchefe Lodouico Malafpina,mentrc ville ab' 
mondo,poiche di prefente viue in ciclo , a conlìderar Toccultà vinù di quello 
fuoco , ch'c nelle quattro llcllc di quello Cocuio ; nell' Audemia de* Filarino» 
nici in Vcrona,circndo egli cognominato 1 ' Ardente,lì leuò per panicolatc im 
prefa quefi’vcccllo Cocuio con l'ali apene, con le due llcllc rifplendenrilliine 
ne gli occhi, At con Faine due non mcn ludde fotto l'ali ; pcrciochc conlìdcra- 
to , che le llcllc per opinione filofofica Se poetica fon domandate da M.T uUk> 
fuochi fempitcmi,e da Vergilio fuochi ctenii,cche nel cuor fuo fii fempre quel 
l'ardore a morofo , al quale niun nobile Se virtuofo nega mai d'clfcr foggetto l 
lo llimò demo fognato per ifpicgarcl'amorofc fiamme del cuor fuo allafua 
Donna,At le lo leuo per iinprefa con quello grane e fententiofo motto,Igncni 
natura ded it. Nè pure per mano d'eccellente pinote lo lece dipigncre,& locare 
in quella publica,At illullrc Academia ; mahauendolo iofàttolauorare in feta 
& oro con molti vaghi, e ben compolli ornamenti alla virtuofa Aurora Ellculé 
de' Porcacchi mia Confottedo portò percimiaoiAt in quello modo quello lì» 
gnore acuta mente ghiribizzando intorno a' frereti della natura,ccccllcnteinen 
te andò fpiegando i fuoi concetti . Delle ciitJ,At trrre,che in qucll’llbla Spa> 
gnuola fono.la principal fenza dubbio èia città di San Domenico ideila qua- 
le hauendo ioàparlatc,èbcn che prima lì vegga quali furon le terre prima edi 
fica te dail'Almirante Don Chrifioforo Colombo,& quali Fai tre fabricate poi 
inproceiroditcmpo. Quando FAlmirantc fu la prima volta in qucll'Ifola, 
laqual fu la prima in quelle patti habitata da' Chrilliani ; vi lafciò trenta otto 
buomini de' fuoi,& fece far loro vn callel di lcgno,doue habitallao At inuelli- 
galTao la natura de' luoghi, At la fiagione de' tempi fin al fuo ritorno,At impa- 
rafTcro quella lingua. Ma tornato poi, e trouato il callel disiàtto,Atifuoi mor- 
ti icdificò vn'altra città lopra vn colle in mezo dcll'Ifola vafo Tramontana , 
Atkpofenomellabella. ApprclTo intendendo, chcncllaprouinciadiCiba- 
110 in mero dcll'Ifola era molto oro ,andatoui con quattrocento huomini, le- 
ce vna fortezza fopra vn colle alia ripa d' vn fiume , % la chiamò San T home. 
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Dipoi , acciochc In orni occorrcntia hauc/Tcro I fuoi in qucll’lfola più ridotti, 
edificò fra la città IfaWla, & la fortezza di S.Thomè , vn’altra fortezza Ibpra 
vna collina abondantcd’acquc,& Icpofcnomc Conccttionc. £thaucndoap> 
prefTo mandato Bartholomeo Colombo fuo fratcllo^ch’era goucrnatoredcll’- 
Ifola allcmincrcdeiroro ; partì dio a’ i i.di Marzo 1495. per tornare in Spa- 
gna,& Bartholomeo lece prdTolc tninere dell’oro vna fortezza, eia cliiamò la 
ibrtezza dciroro. Ma hauutocommiffioneda’ Re Ca titolici , che aouelTeaii- 
darcad habitarc inquella parte dcU'Ifola , che èefpoftaà Mezogiorno, come 
più vicina alle minerei il Gouematore cleflc vn luogo per habitarc fopravn 
colica Mezodi . vicino à vn lìcuri/Iìmo porto, & quiui edificò vna rocca, & la 
chiamò di San Domcnico,pcrche quiui arriuò in giorno di Domenica, A piedi 
di quello colle corre, c sbocca nel porto vn bclliflimo & largo fiume , chiamato 
Oza ma, di chiara acoua, copiofo di molti pefei , & con le ripe da ogni pa rte ri- 
piene di herbe & di alberi fruttiferi . Quella rocca è poi douenta ta la principal 
città dell’Ilbla, & dal nome di effaiparc che mutato il fuo primo nome di Spa- 
gnuola,folTc in proctlTodi tempo chiamata Ifoladi San Domenico. Vi furono 
i'abricatc moltcaltre terre, pcrciochefu fatta lontano dalla citta Ifabclla trenta 
fei miglia la rocca Speranza,^ da Speranza ventiquattro miglia difcollo San- 
ta Catherina , quindi à venti miglia San Iacopo . Fra la Conccttionc & San 
Domenico vn’altra chiamata Bonauo dal nome d’vn Cacique vicino, & altre 
in altri luoghi dcU’Ifola , che troppo farci lungo à dirle tutte . Ma la città di 
San Domenico hoggi è tutta piana, come vna tauola ,&lc palla dilungo da 
Tramontanaa Mezogiorno il fiume Ozama nauigabilc, profondo,& ben va- 
gq per lcpiante,& per i giardini, c’ha prefo le fuc ripecon molte forti d’aranzi, 
dicannafillole,&d’altre qualità d’alberi. E' la città circondata piùdimeza 
dalla pai tedi Mezogiorno da cflo fiume, & dal mare ; ma da Ponente & Tra- 
montana fi Rende in molte belle llradc & larghe & bene ordinate : onde viene 
giudicato, che non fi polla trouarc vn più bel fito, nècon piùgiudicio difpoRo 
& ordinato . 11 fuo porto è dodici, ò quindici palli lontano <U terra , & le naui 
forgono cosi vicincallccafe,chegctuto vn ponte, 11 caricano fenza aiuto d’al- 
tra barca. Alla foce del fiume à pari del porto è vno aflai fonccallello per 
guardia del porto : & nella città lecafe fon tutte bclle,& tanto bene accora mo- 
da tcall’vfanza nollra , che vi potrcbbonoalloggiarcommodamcntc i Signori 
grandi : & la Chiefa Cathcdralc , Se l’altre fon canto belle Se tanto ben dotate. 
Se gouernate,quanto inalcun’altra città, òluogo . Ilrello dcU’hilloria dell’im- 
prefe fatte da i primi habita tori di quell’Ifola, Se de gli huomini illullri che vi 
fono Rati, perche è inuolto nelle tcnebre,& non fe n’ha chiara contezza , & 
per cagione delle cofe moderne il fignor Don Pietro Martire,& il fignor Gon- 
zalod’Ouicdo n’hanno trattatoaflai ; da me in bella prouafarà lafciato,rimet 
tendone i curiofi à i due nominati Auttori,& palfando hora à ragionar deH’Ifo 
la Cuba,\'icina alla Spagnuola.^ . 
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'1 S O L A Cuba poda nelJ'idedb niare,clieia Spàgnuob 
da cui è lontana folamcntc venti leghe,ciocotnnu migliai 
è lunga & drctta , & da Leuante ba la Spagnuola : da Po> 
ncutela terra di lucatan , & della nuoua Spagna , che fono 
prouiode di terra ferma : da Mc 2 ogiorno ha la punu di 
San Michele , parte più Occidentale & vltima della Spa-» 
gnuola : &oltra quella Tlfola di Iamaica,& rifolede’ La- 
’garti : & da Tramontana ha rifole de* Lucai,& di Bimini,& la ptouincia che 
vicn chiamata Florida. NeircArcma parte dclflfola verfo Leuante è vna 
punta, dettadi Maici i la qual viene à dare in venti gradi Se mezodall'Equì- 
nottialc: &dirimpcttoquafì èqueda verfo Ponente ve n'ha vn’altra nel fine, 
detta di Santo Antonio, che dàin venti vngrado&mczo:ma da Tramon.. 
tana èia punta di lucanana inventidue gradi & mezo,&:daMczodì fono 
i Giardini della Rcioaconccrtc IfolettCj&con molte perìcolofefcccagne* i 
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'Srqucfta parte ftà in poco più di 19. gradi dalla linea Equinortialc dalla parte 
del noftro polo Artico. EIlaèdilunghezzadalcapoMaici à SantoAntonio 
faltri lo chiamano San Nicolò,& altri SanGio.Battifta) ^uafi 300. IcgliCjchc 
farebhono 1100. miglia; ma molti nonleattribuifconopiuchcaio. leghe, & 
chi più,& chi meno . Coloronondimcno che per terra l’hanno caminata,dico- 
nochcla fua lunghezza è poco piu,ò meno di 3 oo.leghc: ma la Aia larghezza 
none punto corri/pondcntcalla lunghezza, eirendoqueA'IfoIa Areira per tut> 
to. Douc peni è più larga ( fiche viene à cflcre dalla punta de’Giardini trauer- 
landoverloTraraontana.àquclIadi lucana (clarga 6 5. leghe, cioè 2 50. mi- 
glia : ma in tutto il rcAo non paHa di larghezza venti leghe. £' queA’lfoIa fia- 
ta chiamata da alcuni Alfa Se Omega, & anco Giouanna ; ma quelli nomi ven 
gono rifiutati,& co’l nome di Cuba ( così prima detta da gli Indiani ) l’hanno 
denominata : ma poi per ordine di Ferrando Re Catholico, in tempo, & fotto H™/ 
l’umbradclqualcChriAoforo Colombo la difeoperfe, fu dal nome di cfToKe 
nominata Fcrrandina.E’ Ifolaper la maggior pattemoltoafpra,& moDtuofa, 
ma con buoni Homi & ricchi d’oro, & con molte buone acque, & lagune, & Aa- 
£ni d’acqua dolce Se falfa. La principal città della Cuba è detta di San Iacopo, 
ch’a vn bello & Acuro porto, elfcndo ella quaAdue leghelontana dalla bocca 
del marc,ch’c tanto Arata,quanto vi può vna naueentrare. Dentro di qucAa 
bocca fa vn feno,ò golfetto.o porto,c’ha molte lfolettc,fra le quali c’I porto fon 
molte pcfchcric. Hauuialtreterre,come è quella incapodel.l’lfola verfoTra- 
montana,dctta dcll’Hauana : &comeè quella della Trinità dalla parte di Me- 
20giomo,& quella di Santo Spirito, & quella del Porto del Principe, & quel- 
la del Baiamo:mapercfTerpaAatiglihabitatoridi eAenclla nuoua Spagnai 
maggiorcacquino,foncomedishabrtatc. In queA’IfoladadiuerfcminercA uinanul 
Ita canato molto oro , Se v’c Rata anco trouata la minerà del rame, che è molto y* 

buono , lontana tre leghe dalla città di San Iacopo, fopra vn monte . Troua A , ^ 
in vna valle di queA’Ifola vna fjtecie di palle di pietra d’artiglierie,formate dal 
la Natura tanto bclle,forti,tonde,groAc,&picciole, che huraano aniAcionon 
lefapcrcbbcfarpiùbcllc,nèpiùàpropoAto. QueAa valle dura quaA trcleghe 
■fra due monti , Se tutta è picija di Amili palle , cosi nella fuperAcie , come fotto 
tcrra,c maffima mente picAo il Aumcjchechiamanodel Vcntocontra MaeRro, 
cli’c quindici leghe lontano da San Iacopo , andando alla terra dì San Salua- 
tlorc del Baiamo, ch’c la via verfo Ponente . Nella coRiaa da Tramontana-, 
preffo al porto del Principeè vna minerà di pece,chc A catta a laRrc,&a pezzi, riftu*. 
ottima per impcciarlcnaui,nicfcolandolaconfcuo,òcon olio . Sotto in que- « 
A’IfolainAniteGtù in tutti i tempi dcH’annOjchc vi couano& fanno nidi. Vi 
fonoanco certe pernici picciolc, come tortore, di foauillìmoguflo: &vi fe ne 
troua ingrancopia,&prcfcfacilmcntcAdqmcRicano &ingrafTano. Hauui 
molti ferpì di varie & differenti maniere ; ma alcuni così grofA , come la cofeia 
«i’vn’huomo,& lunghi 25.0 30. piedi, iqualidagli Indiani fono mangiati . 

Nelle cofe prodotte della terra , & ne gli animali che di Spagna vi furono por- 
tatidtaurei chcdifcorrercaffai ; ma perche Audio alla breuità , & fono ineffet- 
<0 i raedeAmi , die dell’lfola Spagnuola , di cui à baRanza parmi di haucre ra- 
gioiuto : però io concluderò folo , che nella Cuba fono tutte le piante , & tut- 
ti gli hcrbaggi,& animali, die nella Spagnuola A trouano. Gli huomini pa- 
rimente fono della RcAa qualità,fcbcnc in molte voci fono nclparlardilfacn- 
tidaquciddlaSpgnuola. Vanno nudi, così glihuomini,comcledonrtc;& 
fonlibidinoA, ingrati, di poca òniuna verità, & molto dati all’abhomincuolo 
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fodoniia. Kelreflo non ho altro che dirc,sl perche quanto della Spa^uolaJ 
fi cdctcojconuienquafi ancoà qucdaicomc perche gli fcrictori che della Cuba 
hanno trattato , fi riportano in tutto alla dcrcrittione della S'pagnuola i della 
quale in ben forfè xvi i .libri hanno raccontato le cofe memorabili . Ben è vc- 
ro,che quella è molto più fiuttiicra & abondante di quella, & ma filma mente 
di zuccheri, de' quali fe ne farebbe però gran copia, trouandofi che la canname- 
le vialligna molto bene, fe le genti fi follerò datcàfarne lauorare,&nonlòf- 
fero pallate con l'altre nella nuoua Spagna, & altrouc per far maggiori acqui- 
Ili & guadagni ; pcrcioche da qucfi'lfola prtirono coloro, che la nuoua Spa- 
gna andarono à difcoprirc. Dicono,che nella Cuba fa grandini ma copia diru- 
bia,laqual vinarcenatura]mcnte,&cmoltobuona. Fu qucfi'lfola difeoperta 
la prima volta da Chrilloforo Colombo in quel fuo viaggio, quando ci dilco- 
perfe anco la Spagnuola j anzi fu quella alcuni giorni prima difcopcrta , Se co- 
nofeiuta non clTcrc men buona di queli'altra , che chiamano di San Giouanni, 
vna Umilmente delle prime fcopcrte i ma poi venuto in gouemo dcU'Indie il 
fecondo Almirante Don Diego Colombo,figliuolo di Chrillofoto i egli man- 
dò Diego Velafco,vno di quelU che prima con fuo padre crino fiati dd 1493» 
in quelle parti, d conquillar la Cuba , Se ad habitarla ; Se egli la conquifiò , po- 

E olò,&tennc,fabricandouiterrc,&faccndouialtreconucnicntiopcre. Vengo 
ora d deferiuer l’Ifola lamaica, detta hoggi di San Iacopo ; la quale è opinion 
d'alcuni ,chcdcl ha efier polla innanzi d quella della Cubai maio feguendoi 
più Se migliorijdcpò quella ho voluto defcriucrla in quello modochefegue. ' 
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Cuba 


T*rfttén* 


Pjrct della 


A M A I e A , I/bla già così chiamata, & hora di S. lacopoì 
nel grande Oceano Occidentale dirimpetto ainloleSpa- 
enuola & Cuba verfo Mezogiomo ; dalla qual parte è po- 
Aa in ^radidiccifette dalla linea Equinottiale; ma doueel> 
la c piu verfo Tra montana,in gradi dieci otto. Da Letiante 
confina con l'ifola Spagnuola,perciochedal capo di lamai- 
ca ( ch'c la punta Orientale dcllTfola, & è detta Capo Mo- 
ra nte) al ca po di S. Michele, da altri detto del Tiburone,che è la parte più Occi 
dentai della Spagnuola, fono venticinque leghe, benchealtri con maggior dide 
rentia dica quaranta. Da Poncntccpcrtrcntacinqueleghclungidairifolcdet 
tede’ Lagarti ; ma perche quelle fon dishabitate,Ìedanno per confino da Po~ 
nentc la terra ferma del lucata n,e la foce,ò porto dell'Afcenlìonc. Verfo Tra- 
montana ella è 2 5. leghe difcollo dall’! fola Cuba , cioè dalla punta de’ Giardi- 
ni 1 & dalla parte di Mezogiomo ha l'ifulc di San Bernardo, & la prouincia di 
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Ca rta gena In terra ferma, dalla quale c lonta na dodici leghe . La Aia circonfe- 
lentia cdaij o.leghc,da che fi vede che errano coloro,! qual i d i circu ito la fan- 
no maggior della Sicilia, &cofteggiafi queft’lfola in quello modo. Da Le- 
uanteha (come hodetto) il capo Morante, dalquale piegando dalla parte di 
Mezogiorno verfo Ponente fi traila Mainoa , & fei leghe vicino , il porto del 
lagnano. Diqui fivàailaprouinciad'Aguaia,cpiùgiùclatcrrad‘Orìilane, 
Atalia /Indeirifola la punta del Negrillo i d’onde girando per la volta di Tra- 
montana , fi và alla terra, che è detta Siuiglia : oue era il principal ridotto de' 
Chriftiani in queirn'ola, nel cui mezo è quali pollo. Indi cofteggiandopiù ol- 
tre fi troua vn’lfoletta picciola,cirè chiamau Mclilla, douc llauano i Caciqui, 
& gl’indiani, che fcruiuano a’Cluilliani. PiùvcrfoLcuantccilportochiaraa- 
to Guaigatajdalqualccolleggiando oltre, fi và al porto d’ Anton, ch’c buono 
&cap3ccdi molti nauili. Chumanalìquellarifoladi lamaica in lingua In- 
diana i ma da gli Spagnuoli , lorfe in honor de] protettore & auocato loro San 
Iacopo, liebbe poi nonied’Ilòla di Sanlacopo: &alcuniv’ha,clicrhannochia 
mata, ma falfamcntc Alpha & Omega . H' lunga , fecondo alcuni, cinquanta 
cinque leghe, & larga venticinque: ma gli habitatori la fanno molto dificrcnte, 
aftlrmandod’haucrla mifurata molte volte; onde sì comedi lunghezza dico- 
no,chelia da fettantacinque in ottanta leghe; cosi di larghezza la fanno fcdici, 
òdiccifctte.l marinai nondimeno lì ripoitanoalla mifura prima. E'I’Ifola mol 
to fertilc,& tutto quello c’ho detto delle f>iantc,dcgli a]bcri,& dcU’hcrbc dell’- 
Ifola Spagnuola ;conuiencanchora àquella . Vi lon ricche mincre d’oro, ar- 
menti d’ogni forte moltiplica ti in gran copia, da che vi furon condotti di Carti- 
glia .•pcrcioclielcpafture,racquc,la terra, & l’aria fon perfetti, &falubri. Ha 
molti fiumi,& la glii,che producono faporofipcfci:& da gliarmcnti,dalla co- 
glia delle tele che vi fi fanno, da’ boinbagi, & da’ zuccheri cauanogli habitatori 
grolle entrate . Ella ha due tcri'cpicciolc.vna alla partedi Tramontana,detta 
Siuiglia : & l’altra di verfo Mezogiorno , ch’è detta Orirtan. In Siuiglia è la 
Chiefa principale con titoIod’Abbatia, ha porti buoni Se ficuri,&pcfchieic 
grandi & belle, con tutto quel che fi può delidcrar nelle prouincie , ebe neH’In- 
dic fon riputate buone : talclie perciò viene ad elfcre annouerata per la bontà , 
fertilità, & falubrità fua fra l’Ifole nobili, & di pregio. Ha nel mezo vn monte, 
ma unto piaceuole,chcchi lo file, non par puntochc falga , ilqualc è deliciofo 
t Imitile ; & finalmente fi conclude, che l’Ifola di San Iacopo,tanto alle marine, 
quanto al mczocabondeuolc,& molto fertile. Aggiungono altri, ch’ella fia 
piena dipopoli ; ma il dilcoprimento d’altri paefi più ricchi, l’ha fatta inlìcmc 
con l’altre elfcre abbandonata, coi rendo i popoli tutti alla fpcranza di maggior 
ricchezze. Le genti erano delia mcdeli ma lingua Se maniera, che ncH’lfola 
Spagnuola, Atcosì lurimentc andauano nude : ma alcuni fcriuono, che erano 
Luomini pKi acuti,& di maggiore ingegno, più dati à gli cfserciti; manuali. Se 
atti alla guerra . Scrbauanointunoiiiti.& le cerimonie, che ncH’Ifola Cuba^ 
inuolti nella medefima idolatria, & ncgliiftclli vitij enormi Se nefandi. Cosi 
parimente Iccafc , & le rtanze loro : ma hanno vna maniera di pefeare alle ani- 
trc,nuoua& ridicola. Intempochelcahitrcpallano, in qucrt’Ifola necapita- 
nobranchigrolfi&airaii&fifetmanoallelagunc&aglirtagni. Gli Indiani 
pcrprcnderle,gcttano nell’acque alcune zucche fecche,grandi,tonde,& vuote: 
iequali balzano qua &làpcrracqua,fecondoclieil vento le porta. L’anitreda 
principio n'hanno paura , & fe ne allontanano ; ma pc i à pocoà poco , non vc- 
dcndoiiccuer dannodallotinocofiaircurano,& vi li pofanoiopra: perche.. 
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gli vcccllatori, entrati fecrcta mente nell'acqua , eirendocccclIcntiiHmi nuota- 
torìa fi pongonoin capo vna di quelle zucche > fattole folo due buchi da veder 
lumcacftannoconruttoilreftodclcorpofottoacqua j fuorché conlateftaj Se 
fi vannoà porre, oue fia gran numero d’anitre . Qniui ogni volta che alcuna fc 
clipofa fopra la tefta ,cglrpian piano fi difeofta ,& gentilmente la piglia per 
Iegambc,& tira fotto acqua, Se ramazza, a ttaccandofela à untola : oucro egli 
fi tuffa lotto acqua, fenza difeoftarfi daH’altrc, nè fpaucntarle, per efiere vfe à 
nuotar fotto>& quiui fc la piende,& torna fon molto piacere à fi tpil caccia. Al- 
tri fi mettono alle riuecon vna gran ghirlanda di frafchc in capo , fopra la qual 
vengonoà pofarfi l’anitre ; Se egli con fifteffo modo la piglia Se vccide. Fu di- 
fcopertaqueft’IfoladairAIrairante Chriftoforo Colombo l’anno 149 3. dopò 
ch’ei fu tornato la feconda volta di Spagna ncll’Ifola Spagnuola ; pcrciochc 
fiaucndoquiui fondato la città d’Ifabella,& lafciatoui DicgoColombo fuo fra 
tdlofinche vi arrmaffcraltro fratello Bartolomeo, che doueua veniruii egli 
con duecarauclle,& con molti Cauallieri partì da irabella,<S: andò à difeoprit 
l’Ifola lamaica, & à popolarla & farla habitarc; nel qual luogo hebbe contra- 
ilo da gli habitatori,che armati corfero per non lo lafciar difmontare. Se com- 
batterono in molti luoghicongliSpagnuoli j ma reftando vinti, fì fecero poi 
amid,&in quello modo fu conquiflata quefl’lfolaj& Chriftoforo vi mife pct 
gouernatorc Glouanni d’Efchiuel Caualliero Spagnuolo,che con lui à 
quella conquifta era interuenuto : ma folleuati gli Ifolani,c cacciati 
gli Spagnuoli, Diego Colombo tornò l’anno 1 509, a rimai^ 
darle con gente , & à porre in pace quell’Ifola ; & egli 
ycrfoilfinedeli’annoleconquiftò,pacificò,&po- 
fcfottol’vbidientia della reai corona di Ca» 
ftiglia parte con forza d’armi. Se parte 
con aftutic,ccon ingegni, fuggen 
do il più che potè di fparge- 
rc il fanguchnmano* 
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•ISOLA di San Lorenzo è dellcgr*ndi,che hell’IndóJ 
fiano ftatedifcopcrtci&talcjchcgli Spagnuoli hanno ha- 
uuto à dire j ch’ella c maggior del Regno di Gattiglia • & di 
Portogallo . Come fi ha voltato il Capo di Buona Speran- 
za per Greco & Garbino ; corre quctt’Ifola da dodici fino 
àventifei gradi & mczo.vafo l’ Antartico, lontana mille* 
miglia dairifola Soccotera , fecondo alcuni, & fecondo altri 
Scoirel r Andrea Teuet Francefe nel fuo primo libro , con molto notabil 
diuario da gli altri, dice, che ella ha fettantaduc di lunghezza, &vndict 
gradi & trenta minuti di larghezza j ilchc à fettanta miglia nottre per cia- 
feun grado, rifultercbbc gran numero di miglia. Con l'opinione di quello 
Scrittor Francefe fi confrontano alcuni faitti in Spagnuolo , ch’io ho d’vn Pi* 
loto Portoghefe, che fu in quelle parti , ilqualc del tutto fi conforrna nel trat- 
jute di quclt’Ifolaco’l detto Francefe: &mi fon venute quelle Scritture Delle 
■ ^ mani 
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nani, per open, &cotteiiadegli lUuftri Signori, Conte Federico, & Conto 
AntonioSaregMiiqualipcrIa (noiuafFcttionc,c’hannoalla vittù,dclJa<]ua> 
le fono affidai &caldi fautori, & per Taifmion gtande,chc(ì degnano portar* 

Oli ; voionticrìdi quelle & d'altre fahture rare , appartenenti a quella prolcf- 
fione,m’haniK> fatto partecipe. GiouannidiBarrosfcriue,chcrilòladi San 
Lorenzo giace airOurodella colla Zanguebar, d Zcnzii>ar i & con la Aia lun- 
ghezza vienea diAcnderfi da ducento leghe,che farebbono ottocento miglia: 
ma intotnoàciò tiouo molti aItri,chedilcordano ; talché io non podo in unta 
diuerfitàdipareri,adherirpibaqucllo,chcaquefto. Gira di circuito tre mi. 
la miglia , benché altri dicanoquattro mila . Oa M.Marco Polo vien lami- 
nata la grande Itoli di Magaltar,febcneil Aio interprete Latino la chiama 
Madaigafcar,& AndreaTeuet,&ilPiloco Portoghelc, Madagulcar, cheda / 
tutti i moderni co'l folo nome d’ifola di San Lorenzo vien detta . Kel mezo 
della partedi dencroella fporgein mare vn gomito ; ilqual rifponde ad vn'aL 
tro,chc& il Capodi Mozambìque,IfolapoAa a Aontedi San Loicnzo, in 
gradiquindicilottoil polo Antartico: &qucAi due gomiti parcche vogliano 
Jerrare vn palTo al mare in quel luogo, che è largo da fcllanta leghe , ma occtt 
pato da Ifolc, fecche, balTe,& diferte ; ilqual palio, paragonato con Taltro ma- 
K , che giace Aa quefte due Ifolc i è tanto Arettoda diuerA canali, che l’acqua 
viconclurioAlfinu mente : onde le nauiftutto chenonhabbiano vela,nè ven- 
to ) fon fatte Aracorrere Se girare dalla fola Aula dell'acqua in molti pericoli. 

A qaeAopaAb,percheèmoltolìmileàqucldiSicAìa,diconoakuni che do* 
Sitamente conuienc il nome di Scilla Se Cariddi. Per quella correntia di ac- 
qua così furiola quella punta di Terra fcrma,chcè oppoAa al Anc Occidenu- 
ledeirifola di San Lorenzo, èdenaCapodcUcCorrenti:attefo che qui £i u 
capo, deceUala furia dciracque,lcqualicotrooopiùAbcre per lo Iraciofocain- ^ 
podelmare. Ucorfo velociffimodi qucA'acqua AdiAende verlo Mezogior- 
no,&le tuniche a feconda vengono da Malabarà queA'Ifola,finno il viaggio 
al più in vendeinque giorni, doueal ritorno peiuno tre iikA. Nello Areno 
nondimeno di queAc due terre, perche vi A raccolgono tutti i vend, i marinari 
nel pulsare ttouano difficrcnda nel corfo dell'acque , & nuoui tempi del moui- 
mentodcl mate per Leuante,& Ponente^ . 

HoraqueA’liola polla qua A nel mezo della coAa Zanguebar,auand la ck 
tà di Magadafsd,& A Capo delle Correnti da lèttanta leghe, è d’aria molto 
temperata : ilche è cagione , che molto è popolata , & tenuta per vna delle più , 

ccccllend,cheAano. E'habìtatada'Saradni,cheoAeruanolaleggedi Ma- 
cornetto , & i moderni Saittori dicono, che vi hanno molti Re ; ma M. Mar- 
co Polo ferine, che vi fono quattro Sicchi, cioè in lingua noAta Vecchi : i qua- ; 

]ìhannoildominiodeirifola,&lagoucrnano. Vi fonoinAnitiarmenti, & 

^n numero vi ha divccelA , & di animaU domeAici,&faluatichj di ogni 
forte. Dice M.Marco Polodi hauerevdito da quelle genti, che vengono à 
certo tempo deH’anno di verfo Mezogiotnoi che vi è vna Arana forted'vccel- 
li, chiamati Ruch, Amili all' AquAe, ma di incomparabile, &Aupendagtan- 
dezza. VnodiqueAi ha tanta forza, che con gli vnghioni de’ piedi pigAerà uTum 
vn’£lelante,&loieuaràinalto,&poi lolafcia cadere, acciochc muoia, f-rnuà 
cAo di quella carne poAapafcet A. £tfoggiugne,che chi l'ha veduto, ha det- f***- 
tq,chequandovno di qucAivccelli allarga lealiicUe fon tanto larghe, che 
dalla punta dell'vna à quella dell'altra vi è lo fpado di fedici paffi di larghez- 
za : Se c'ha le pconclunghc da otto paffi , & gtoAe come conuicne à tanta . 
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lunghezza ; anzi mifuratane vna , che fu pòitata al gran On de’ Tartari, fu 
trouato die era lunga nouantafpannc> &gro(fa due. Prendane altri quella 
credenza , che più gli aggrada , che io noii ci voglio mettere del mio . Hauui 
vn’altro vccello chiamato Pa , che in lingua noOra vuol dir Piede , ò Gambe , 
che è d'vna fpecic molto fìrana . Ha il becco d’Aquila , gli orecchi lunghi a 
marauiglia buoni gozzo, là tefta aguzza in punta di diamante, &i piedi, 
le ga mbe , come il refto del corpo , molto pelofe • Le fue penne fono argenti- 
ne di colore , faluo che nella tefta , & ne gli orecchi , che fon nere . Vi lì trema- 
no anchora molti Elefanti, & due forti à animali d’vn corno l'vno,cioè l’A^ 
lino d'india , con l'vnghia intera fenza felTo i & vn’altro, chiamato Orix, che 
àMiéiiuf jjj iVnghia fdla . Produce ferpenti in gran copia , lueerte , & ramarri grofli 
come le gambe, & molto delicati a mangiare. Vi fono bofehi grandi d’al- 
beri di Sandali rotlì , i quali perla gran quantità fono in picciol prezzo » 
i$ s. u. hanno ancora molto ambracane, gettato ( come dicono ) dalle Balene : ma. 

il mare poi lo rifpigne al lito , & gli hàbitatori lo raccolgono come cofa pre- 
tiofa , & cordiale per trafficarlo. L’ifola produce tifo, miglio , melarance, 
" . . limoni , cedri , & molto gengiouo , che da quelle genti è mangiato verdo : 
drapprelTo garofoli di nugliore odore , & di altra iorma ,chequelli diindia : 
miele, &canne di zuccaro , del quale non lì fanno feruirc, zafiferano, 
argento ; ma alcuni tchgono, che lia di bada lega . Vi lì trouano poponi tào- 
^ ^ xo groffi , che a {xna vn'huomo gli potrebbe abbracciare, cosi di rolli, come 
di gialli , & di bianchi : ma fenza controuerlìa migliori di quelli delle nodre 
pani , & più fani . Vi fono apprelTo molte hei jecordiah’ , ma fra l’altre vna^ 
<comefcriuono Andrea Teuet, &il Portoghefe) limile al rachcchiofaluatH 
* ‘ co , molto vtilea* morii degiianimali veienolì, & olirà quedo mola altri fem- 

** plici . Fra gli altri frutd, efaenafeono in qued’lfola, v’cla noce Indiana, det- 
ta in quella lingua Chitorin,dciqualfrutto i mercanti fanno grande dima: 
percioche,oltralafpefaddviaggio,è molto commodo a £iie vali da tenere 
vino , rifpetto all’odore che piglia dal frutto i & dicono che chi lì auezza a be- 
re di quedo vino , non fente doglie di fianco , nè di teda . Ha mola* fiumi , 
& gran copia di acque dolci , & olirà di dò molti fìcuri porti di mare i i quali 
fono occupati da’ Mori, che da diuerfeprouindecon mercantie di varie forti, 
panni di oro , di feta , di bombagio , & con fete di diuerfe mam'ere vi vengono 
per venderle , ò barattarle con groflfo vtilc & guadagno . Le genti fono di co- 
lorcoliuadro, ma tuaico’l capo riccio. ViuonoprincJpalm^e di alcune ra-* 
^guZ' piantano > & da loro fono chia mate Igname i Se vi edcrcitano af- 

t$wtrid$ fai ne’ traffichi , ma panicolarmente vendono infinita quandta di dend d’Ele'* 
l'ìftu di fanti, de* quali vi è moltitudine incredibile. Dipoi mangiano in tutto l’anno 
per lo più carne di Camdi,oltra quella de gli altri animali ilaqual carne di 
Ca melo trouano più fanx , & più faporita dell’altre . Vanno nudi, fuor che 
fi coprono le parti vergognofe,con tele di bombagio. Non vogliono, che 
fuor de’ porti le nationi iTranc prardchino troppo per l’Ifola ; & di qui forfè 
è venuto, che gli Hillorici non hanno potuto così ampiamente trature la 
Deferittione di quella Ifola , come deH’altrc con diligenda hanno trattato • 
Sono belliali , & fpelTo guerreggiano fra loro , vfando per armealcune zaga- 
.éimUh glie fottiliffimc , delle quali portano in mano gran mazzo, & hanno ferri la- 

macftria . Quelle , perche effi fono agili & leggieri , con 
il molta dellrczza di braccio fon da loro fcagh’atecontra il nemico . V fano al- 
f*/esrt. cune barche per pclcaie in quella colla , chiamate Almadic > & fecondo altri 

Zambuchi, 
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iarobuchi , cuchl ( come dicono ) con cairoj che fono corde fa ttc delle tiglio , ò 
fi lacci delle noci Indiane; & foggiungono, che non le conficcano con chiodi, 
& agu ti , accioclie meglio pollano fopportar l’impeto de’ mari freddi della tcr- 
rajoltra il Capo di Buona Speranza verfo l’Antartico, ma però non fi mettono 
in quefte barche, fe non in tempi buoni, & fatti • Preflb qucfl’l fola dico- 
no.chcvcn’èvn’altra piccola, chiamata Oetabacam;laqualccmol- 
tocopiofa d’argentodi miglior lega, chcqueldcll’Ifoladi S. 
Lorenzo; della qualequcftoc quanta inlbrmationc io 
babbia potuto haucrc, ricordando femprcquelchc 
altrouc ho detto, ch’io ho parlatodc’collunii 
di que popoli, auanti cheveni/Iero lòtto 
Ó Redi Ponogallo ; pcrciodieho 
ra battezati,e ridotti all’vbi- 
dicntia di quel Re, vi- 
uono per lo più 
alla Porto- 
ghefe. 
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R O V A S I rifola di San Gk>uanm,chlamata da gli Indisi 
ni Borkhcn, venticinque ò anco trenta leghe dalla pane di 
Leuante lontana dalla Spagnuola j in quel medefimo Ocea- 
no 3 che di effa Spagnuola 3 & dcU'altrc ho detto : & per ef- 
fcr ricca d’oro 3 Se abondcuole di altri beni, è degna 3 che nc 
fìa fatta defcrittionc. Ella confina da Leuante con alcune 
Ifolette baflcs chiamate le Vergini ideile quali alcunealirc 
nc ha fimilmcntc da Mezogiomo, che fono picciole, & di ofeuro nome > lu ngo 
la coff iera di ella ; ma da Ponente ha vno fcoglio , più tofto che Ifolctta j ton- . 
do,& alto chiamato"XicheOjma dishabitatOi& parimente da quefta parte con- 
fina con rifola Spagnuola 3 & altri confini da gli Scrittori non le vengono af- 
fegnati . Alcuni (piu tofto che con la Spagnuola)dicono che da quefta parte 
confina conTIlbla Monajchcèalla metà del camino fra la Spagnuola, & San 
Giouanni 3 pofta in diccifette gradi i lontana dall’Equinottiale dalla ban- 
da del , 
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da del hoftroPolo . E qucfta IfoJa Monaa/Tai pfcciola, piana, & bafla di giro 
iiitornoa trcleglic, poco da] più aJ mcnojma fertile &habitata da poche genti, 
ria molte pefchicrc & buone acque, onde fi cauano buoniifimi ganibari , & gli 
hetbaggi de gli hoiti riefeono molto buoni : ma fopra tutto produceeccellen- 
»»,& faporofi poponi . Lontana da quella dunque dodici, ò forfè quindici Ic- 
glict l’IfoJa di S.Giouannijò Borkhen : la quale èlunga poco più ,ò mcnodi 
cinquantacinque leghe ; &larga,douccla fua maggior larghezza , xvi 1 1. ò 
XX. dcdoucèla minor x i x. Dalla partediPoncntecin gradi xvii. dcH'E- 
quinottialci ma da Tramontana è quali in gradi xvxii.&daqueftolatoha 
coftiera pericolofa per la trauerfia di Tra montana, fuor che doue è la principal 
tara, chiamata S.Giouanni dal nome dcirifola.Quicvnportoaflaibuono,.p 
ciochc sboccando in mare in quello luogo il fiume Ba ia moni la fua foce con li 
na con lTfo]ctta,oucè la città! principale, & vna lingua di mare , che entra alia 
detta foce ilafeia quello fpatiodruifodalla parte, ouc nclluogo più rileuatoc 
la città di San Giouanni,ch‘èbuona tona, con Vefcouado, & con bella Chiefa 
Cathedralc,& con vn bel conuento bene edificato di frati di San Domenico. 
Quali in mezo deli’Ifola è vn monte, che fi ftende in lungo da Leuantc al Po- 
nente : dal qualefce,cost il fiume Cairabone prineipaledeirifola,comc alcuni 
altri,che l'irrigano. 11 Cairabone entra in mare dalia parte di Tramontana,ma 
quel che fcorrcvafoLcuante è detto Tainiabonei doue quel che da Leuantc 
corre alla colla di Tramontana,c detta Luigia dal nome d'vna Cacique,ch’ef- 
fendobatte2ata,hcbbcquel nome. Più verfo Ponente v’ha vn’altrofiumc, 
chiamato Canui,& da quella parte Occidentale è vna terra con forfè cinquan- 
ta calc,data San GamanOjConvn porto malficuro per elTadifcoperto, doue 
entra vnfiumCjdettoGuaorabo. In quella medefimacoftiaa Hanno altri fiu- 
mi,come fono l'Aquada,& Culibrimas,fra i quali fu già vna terra,dctta Soto 
maggiore : & dall'altra parte di San Germano verfo Mezodì, nella medefima 
coflieradi Ponente vene fbndue altri, Malagucs,oc Corigues : &più innanzi 
V eia punta chiamata di Capo rollo. Da Mezogiomo ad andar vafo Ponete, 
troualì la foce d’vn fiume, oue habitaua già vn popolo detto Guanica : & più 
vctfo Leuantc vn’altra foce ritonda, c con vn buon porto, chiamato laucacosì 
più innanzi il fiume di Baramaia,& più oltre Sciaragua, dirimpetto al quale è 
vn’Ifola, detta Angulodacnchc fia tonda . Fallando più innanzi pur verfo Le- 
uantequafi in mezo la coftiera di Mezogiomo, fon le Saline i Se prello d que- 
ilc il fiume Guaiana, indi Guaibana, Guaianci, Macao, Se pur più innanzi in 
frontcdcirifola clicguardaàLeuantcilfiume Fagiardo:& tutti quelli fiumi, 
nafcendo cosìda Tramontana, come da Mezogiomo, vengono dalla monta- 
gna,c’ho detto diftenderfi in lungo per mezo dell'Ifola . Sono per la maggior 
parte piccioli, & il principal ( come dilli ) & maggior è il Cairabone, che corre 
dalla parte di Tramontana i laqual coftiera è la più ricca d’oro di tutte l’altrc 
delTIfola , & qui fc n’Jia canato in molta copia . La colla di Mezogiomo ha 
molti Se buoni porti, & è molto fertile di frutti della tetra , & di vettouaglic : 
perche vi fi Icmina il Mahiz,& il Cazabi,& fi raccoglie in gran quantità. Nel 
rimanente è nfola di S.Giouanni Irurtilaa &copiofa,comcla Spagnuola,di 
animali,d'vccelli,dipcfci,d'a]bcri,&d’herba^i. Glihuomini Indiani erano 
Cmilmcntedcll'iftcìra qualità, che quei della Spagnuola,fe nonché quelli del- 
rifola di SanGiouanni erano più bellicolì ,& buoni arcieri. ludifcopcrta 
da Chriftoforo Colornbo Almirante nel fecondo filo arriuo,come fi legge 
nella Deferittiondi Iaraaica,ò di San Iacopo : ma pcrchenon fu pacificata, nè 

Q^a ridotta 
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ridotta a vbidicntia , però vi fu mandato Giouanni Ponze di Leone» petibOA 
d’efpcrimentato valore , che con vn caraucllone , & con certe genti , buone 

guide v'andò, & fece buona a mkitia co'l Cacique, ò Re dell'lfola , ch’era huo- 
modabene, ma mortolui,glì fucceifevn fratello maligno, & traditore. QiiC< 
(lo Giouanni Ponzeedifìco vna terra ncll'lfola dalla partedi Tramontana , & 
la chiamò Caparra i ma per elTcrui aria cattiua non andò innanzi, & ne fh edi- 
ficata vn'altra l'anno 1 5 lo.fotto Chrilloforodi Soto maggiore, chiamau Gua 
nica , quali al eapo dell' Ifola . doue è vna fbced’vn fiume i dal qual luogo, che 
eraottimoditutti,‘furonodifco]}crticinque fiumi con oro, Duici, Horomico, 
Icau, In, & Chiminen , cinque leghciungi da Guanica ; ma quella anchora fii 
abbandonata,& dishabitata per gran copia di zanzale, che molellauanogliha 
bitatorii& panarono le genti a Aquada,nuouofito,chedalor fu detto Soto 
maggiore. Ma l'anno 1511 .gli Indiani li ribellarono cótra i Chrilliaiu ammaz 
zandone quantità infinita a tradimento, & piti n'haurcbbono morti , le Diego 
di Sala zar , Ca pitano d'incomparabil valore non hauelTe fatto tella , dato ani- 
mo a'fuoi, e sbigottiti i nemici, il quale era tanto brauo , che quando alcua 
Chrilliano minacciaua vn'lndiano, colui rifpondeua . Penfi tu , clKiohabbiaa 
temati , come fe folTi Selazar c* Capitano di quella imprclà paliChrk 
lliani , & Gouemator dell'lfola fu Giouanni Ponze , il quale li 
portò valorofa mente , & dopò molti trauagli ridulTe tutta 
rifdaall'vbidientia & alia pace, come è fetìtto 
dall'Uuicdo nel libro XVI. dell'hi^ 
lloria naturale. 
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DESCRITTIONE 

D E L L ‘ I S 'O L A : 

T A P R O B A N a; V* 


A TaprobanièlfohdelgraniMrcIndicoipoftafcomedì. 

^ ce Solino ) fra'! Lcuante e*l Ponente j ma tanto grande* 
& ampia, che gli antichi rìputarono , duella foflcvn'al- 
tro mondo , habitato da gli Antipodi . Stra^ne , così 
nel fecondo , comend dccimoquinto libro dice, che ella 
è la piu Au Arale di tutte, come (juella, che non c lontana 
^ , dalle parti Meridionali, che fon prelTo i Coniaci verfo Me- 

aogromo, altro che la nauigatione di fette giorni : & fecondo l'opinione di 
Eratofthcnedkcjcheèlungaotto mila ftadi,doè mille miglia j mafoggiugne 
^ Oneiìcrito la fi grado cinque mila ftadi, cioè feicento venticinque miglia, 
fcnzadar mifura della lunghe? za>nè della laidezza : &ch’è lontana da ccrrA 
fernia la nauigatione di venti giornate 5 ma che le naui mal vipoteuan nauiga- 
re, si per Icvclccattiue, come pcrchcnonhaucuano il fonda fatto in taglio, 
Koadinunopoftoche moki & raold autori antichi & moderni in qucft’lfola- 
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habbiano trattato > ònon trouo pei ò alcuno , che le alTegni i confini, onde an» 
TMft Im. chor’iodouròtircrcfcufato,feinqucfta manco del mio ordine confueco. Ella 
*.*«i«* giM di circuito, fecondo il calcolo fattoda'Mori,chcmodemamentel'hanno 
iiauigata d’ogn’intomo,due mila & cento miglia, & corre Macftro, e Sirocco, 
&pcrilmezod'efra palliala linea EquinottialcA enei principio del primo eli 
ma al terzo paralcllo. Della lunghezza è di^renza fra gli Saittori, dicendo al 
cuni ch'è lunga mille,altri noueccnto miglia i ma della larghezza non è alcuno 
che nc parli, iuortheStrabone : il qualdice, ch'ella è cosi laqga,comc lunga a 
proportione.' Ella fu chiamata priitia (fecondo Tolomeo) Simondi,5yx)i Sali 
ceeiiivlcimo Tìprobana: mai moderni concludono, c'hoggifìa domandata 
,bcnchenon inancanodìquclli,chenonSumatra,marifoladi Zei- 
■<: lam vogliono che Ita la Taprobana. Ma quella opinione fàcilmentccriproua- 

ta : poichedairifola di Zcilam, polla alj'incontrodel capo di Cumeri,promon 
torio meridional della colla di Calicut,in gradi fette fopra l'Equinottiale i lì 
può veder rOrfa del noHropolo,&da Sumatra non lì può altramente vedere, 
il che gli antichi confcrmanodella Taprobana. Dice Plinio (ma alcuni moder- 
ni vogiiono-che ninno de gliantichi habbia melTo la Taprobana giulla mente : 
anzi tcngono,chedoucem l'hanno polla: nó Ha Ifola alcuna che li polla crede 
re cllcrquclla)ch‘clIcndoàtcmpocli Claudio Imperatore venuti a Romaalcu 
niambafeiatori dal Redi qucA'Ifola,de'qualiil primoerachianuto Rachiairi 
ferironoall'Impetatore, che nella Tapobraiia erano cinquecento tare : 8c che 
dirimpetto al Mezogioniov’cravnjx>rto,&callcllo,dettuPalelìmondo,ilpiu 
nobil di tutti, doue il Refaceua rendentia. Piùa dcntio v’era vnollagno,det 
to Megisba di circuito di cclxxv. migba , ikI quale fono llòle, abondand 
folamcntcdipallure.Daquclloderiuanoduc liumi,Palelìmondft,chccorren 
do prclfo il callello, chia mato deiriftelfo nome : và per tre bocche nel porto,& 
Cidara,chccone verfo Tramontana &l’lndia. Il promontorio,ch’cpiù vicino 
airindia,!! chiama Colaico, lontano la nauigation di quattro giornate. Imo- 
derni diuidonol'Ifola Taprobana in dicci Regni, de' quali il principale è quel 
lodiPcdir,polloverfoMalacadallapartcdiTramoncana,&edcttoPcdirdai 
mTdiu'fM città diquello nome. Vn’altro vcn'ha chiamato Pazera,con vna atti Umile 

,» dMt dinomcilaqualehailmigliorportodituttarifola.lltcrzopollopurda Tra- 
'2tL7di tttontanain vncapodcirilola in cinque gradi,c detto Achem. 11 quarto Cam- 
<««• la par dirimpetto a Malaca. Il quinto Menancalm dalla parte di Mezogiorno.'do . 
}•«//», « uc c il fondamento di tutte le ricchezze della Taprobana, poiché vi lon minere 
d'oro,&fupcrlcripcdc’iìumifitrouanoanchoigrani dell'oro, fenza lad- 
nsmk- ca dicauarlo fono terra . Dall’illclla prtediMezogiornocil fello Regno^ 
dettodiZunda da vna città di quello nome, poflain gradi quattro & tre ter- 
zi : ma fra tura fonoducalni Regni, Andragide,&Auru, habitatidahuo- 
mini bclliall , che viuono di carne humana , mi fopra tutto mangiano quelli , 
che da i&rfonoammazzati in guerra. Sono in tutu quelli Regni molte città & 
grandi, fabricate in piano, malecafclòno di paglia. Lecittà fra terra fono e- 
habita te da’Gcntili ( così chia mano gli Idolatri , & quelli fono Antropolàgi> 
ttnmu che viuono di carne humana ) ma quelle che fon fopra la colla del mare lò- 
fiu/m§. nohabitateda'Mori . Gliantichi faiuono cofemirabiiide gli habitatotidi 
« tii queR'lfola, cioè ch’clli non veggono la Tramontana, ilchecconfcrmatoan- 
coda’modeini: Che prclfo loio la Lunanon apparifee lopra la terra dall’oc- 
tauofinoal iellodcciinogiurno,ma che lì vede quiui la cottela Rella Canopo 
**- aliai grande,<Sc tutta rilplendcntc. Chegliambafciaton,chciùronoa Rooi% 

atempo 


Libro Terzo. ’ 187 

itémpodi Claudio Imperatore, fi marauigliauano, che il noftro cielo haue/Tc 
lcfuconibre,douei]iornonlehaueua,&chc ilSoIeprcflfonoiiìleuaiTea man 
«lanca , à/ìcorica/Tea mandritta più torto che in contrario. Che glihuomi- 
nì di queiri fola eccedanola grandezza de gli altri, &hannoicapeJJi rodi, gli 
occhi azurini, la voce cruda, & non fbnointcrt neJ parlare da altre nationi : 
pero contrattano con erte in querto modo . Pongono le merca ntie ibpra la ri- 
pa del fiume, & quiui fon jxirtatc da’compratori altre mercantie in baratto, le 
quali tolgono, fe lor piaedono in contracambio . Hanno fimilmente in prezzo 
ioro,& l'argento, le gioie, &le perle, & v’hanno marmi di color diucru & mi- 

fchiati. ElcggeuanoefliilRc,chefoffevecchio,&pietofo,nèhaucirefigliuo- ' • » 
li, & fe pur glie ne nafceuano, mentre ch’era Rèdo Icuauanodi feggio , & no 
creauanovn’altro,nonvolcndocheil Regno pafiafie in fuccefiìonc heredita- 
ria. AquertoRedauano xxx. Rettori, la maggior parte de’qualinclfarlo 
fententie capitali , bifognaua che vaierte . Da quelli fi faceuano le appellatio- 
ni a 1 popolo , ch’elcggeua Ixx. giudici , & fe cortoro hauertero liberato vn reo, 
cheda’primi trenta forte rtato condennato ; quei trenta erano caffi con gran 
vigogna dell’ vfficio loro. Se il Re hauertecommertbqualchc graue errore, 
nonlofaccuan morire,ma tutti lo fuggiuano, & haueuanoin horrore , fenza_ 
nuipratticarc,nèparlar con lui. Lauorauanodiligenteraentei teiicni, &ha- 
ueuanoabondantia di pomi. Attendeuanocon gran piacere a pefeare , & ma A ^ 

fimamcntc alle tertuggini, de gli feorzi delle quali , copriuano ( tanto fo- J 
noellegrandi) lecafe. Colorochcinquert’Ifola viueuanocentoanni,erano 
viuuti poco i fecondo che fi ritrahe da Plinio , ilqual ne ferine per rcla rione de’ 
fudettiambafdatori , & da vn icruitor d’Anmo Piccamo , che per il fifeo ri- ’ 

' fcotcua la gabella del mar Rortb ; ilqual feruitore nauigando intorno all’Ara- ,, 

bìa, fu trafportato dal vento di Tramontana quindici giornate dilà dalia Car \ 

mania,nel porto Hippuri deirifoia Taprobana,douc rtettc fei mefi, molto cor- 
tefementeaccarczzato da quel Re : il quale vedendole monete ddl’Imperato- 
re,& feotendone parlare i ne prefe gran marauiglia , e per ciò mandò poi i fuoi 
Ambafeiatori a Roma . Prefso Diodoro Siculo fe ne leggono molte altre ma- 
rauiglieiperdoche eglidicc,chevn’lamboloGreco,mercante, futraiìxirtato 
a vn’Ifola porta fotte lalinea dell’Equinottiale nel mare Indicela qual condu f** 
dono i moderni , che forte la Taprobana per molte ragioni, che da lor fono ad- 
' dotte. Glihabitacoridiqueirifola(comequel lambolo riferì, & Diodoro 
fcrirte ) nel modo del viucrc , & nella proprietà d el corpo , era n molto differen- 
ti da’Grccijde’quaU coloro erano piugrandiquattrocubiti, più gagliardi, & 
più roburti, ma però belli, gratiofi, & di corpo ben formati , con le orcxchie fo- 
rate. Parlano variamente, dccontrafannoogni diuerfitàdifuono&di voce, 
anzi ( quel c’ha più del fauolofo) parlano a vn tratto infietnccon due huomini 
perfetta racnte,di due diuerfi foggetti,&rifpondonoa propofito&alla dirtefa 
d’ogoi particolar circonrtantia,percioche hauendo erti (come dicono)la lingua 
'"doppia fino alla radice, & diuiCa ; con vna parte ( non fi può raccontar fenza ri 
fo)parlano a vno,& con l’altra a vn’altro. L’aria v’è tempera ta,fenza gran fred 
di,nècaldi in ogni rtagione dell’anno,& il giorno è fempre pari alla notte i ma 
a mezo di il Sole batte perpendicolarmente,& a piombino (opra la tcrta,onde 
ninna cofa faombra. La terra produce naturalmente i fhjtti,& ira glialtri quel ns^ nd 
le canne, che producono grani , come ceci bianchi & groffi i de’ quali fi la fari- 
na &pane. V’hannobagnid’acquccalde, &viuonofinocl.anni,& perlopiù 
feoza infcrnità. Chi fi rtroppia di qualche membro , ò riccue qualche manca- /« tminé, 
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mento nel corpo; per legge è fa tto morire . Le donne non fi maritano : ma Ibn 
communi a tutti , e i figSuoli fono allcuati in commune,3cda tutti egualmente 
a tuati : anri fpdlb le madri gli fcambiano con altri , acciochc ninno fia ticonot 
Iciuto |)er proprio figliuolo. Viuonootdinatamcntcd’vncibofo!o|x:rgior- 
IK), variando di giorno in giorno j & fanno diuerfi eflcrcitij, aiutandoli l’vn TaL 
tro,& viuendo in pacec in vnione. Moitcaltrecofc, & mirabili,* iauolofe feri 
uc Hiodoro, che in luipolìbnoelTcr lette. Ma i noftri moderni lafcia rollar gli 
antichi, dicono vcramentc,che gli habitatoridclJa Taprobana fono molto cru 
deli,&d1pelfimicollnini,&communcmcntccosìglihuomini,comclc donne 
dilli *»- hanno l’orccchic molto gnnditallc quali portano gioie infilzate con fila d'oro> 
ii,^éd4 Vcllono di tela di lino,di bombagio.ò di feta, * le lor velli fon lunghe fino al 
ginocchia Lrlorcafe(fcriueNicoJòdc’Conti) fon molto balTe, per difender» 
li dall'eccelliuoardordcl fole. Gii huomini pigliano quante donne lor piaccio» 
rio, & tutti fono idolatri. Nafce in qucft'lfola il pepe maggior dell'altro,* an 
dio il pepe lungo, & la canfora. L’albcrocheproducc il pepe , ècomc quel del- 
l'cdcra,* fa igranelli verdi come quelli dclgincpro,iqualicolgono,efpar^ 
nodieencrc,e poiglifcccanoalfole.Vinafccanchora vn frutto, detto Duri»- 
no,vcrde,&grande,comequeicocomeri.dica Venctia fon chiamati angurie: 
in mezo del quale trouano dentro rinque frutti, quali come mclarance,ma vn 
poco più lunghhdi fa por molto eccellente. Vinafee oroin grande abondan- 
lia: & dicono eflcrui Hlcfuiti maggiori,* migliori,chc inalcun’altropacfc. In 
vna parte diquell’Ifola,chiamata Batech,gli habitatori fiano in continua gucr 
ra co’vicini , * mangiano urne humana , * malli mamentc ( come ho detto di 
f/, fluii fopra) dc'nimid pigioni la'quali tagliano Ja tclla.* adoperano l'oflbòcop» 
iiiù.T- papcr moneta : di maniera che volcndocomprarc alcuna mcrcantia.; danno 
^**"’*r' due,ò più tede all'incontro, fecondo il valore : * chi ha più tede in calà,è ripu- 
tato il più ricco. I Moric'habitanohoggi la Taprobana fannograndillimitraf. 
li tU it»t fichi,nauigando per tutto: * più anchora vengono da diuerfe parti molte mer 
*’’’ cantic,mallimamentcdalpaeledi Cambaia,coralli, cinabrio ,& argento viuo^ 
ma fonquedi Mori perfidi ,* ammazzano fpeflie volteilor Re, &nc creano 
de gli altri. In qucd'Ifola il Redi Portogallo tiene vna gran cafa di littoria; do 
uc a'tlTerduno grandilfimi trafiìchi. Sono intorno alla Taprobana tuoi» 
tidìme Ifole ; ma le prinupli fono l'Ifoleddla Giaua mag- 
giqre & minore, rilola di Romeo » di Timor,* 
molte altre dette le Molucebe : delle^ 
quali ho trattato al luogo 
conuenicnte. 
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DESCRITTIONE 


N quel mare così vailo dell‘lndie Occidentali, che da Ferdi- 
nando Magagliancs con tanto rifico & valore fu foJeato lan 
no 1 5 1 p. comindandodal capo di San Vincendo, che è lon- 
tano dall’Equinotdalc trentafettc gradi j & paffando fnu 
Capo verde d’ Africa , 1 * Ifole , che gli fono aJl’incontro, 

lontane quattordid gradi & mezodaJrEquinotdaJe, <3t_ 
indi nauigandoàvifta della coda di Guinea dell’Ethiopia , oueè la monu- 
gna di Serra Liona, otto gradi fopra la linea, appreflbpaflando detta-, 
linea deU’Equinottiale i là doue gli Spagnuoli dal numero grande ddlc Ifolc 
chiamaronoArcipelago,pieno(comediconodi 7448. libleiìbn poftedrit- 
ta mente a Ponente le Molucche, Ifole tanto preflb noi famofe, 5;^ perla co- 
pia grande delle Spedariejchedmandano, hauuteinconfideiatione. Qjw- 
fte in tutto fondnque , Tarenatc, Tidore, Mutir, Macchian , e Bacchian : ben- 
ché in quelli nomi trono qualche aitcrationc , così preflb color c'hanno fait- 
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ipo Dell’Ifole Molucche. 


to latino , come Spagnuolo, & come anchò Francefe. Akuncd’c/Tc fon porte 
di quàj alcune di Li dalla Jinca dell' Equinottia le, & alcune fotte erta; ma però 
tutte pocol’vna dallaltra lontane. La maggior di tutte c Baccliian,la quale 1 lo- 
ia è vn grado verfo l’Antartico. Tidorc è (òpra l’ Equinottialc verfo il nortro po 
lo da XXVI I . minuti, & corre alla quarta d’Oftro Garbino, & Greco Tramon- 
tana. Tarcnatee quaranta minuti lotto la linea verfo l’Antartico . Mutirvieti 
giuftamentc Lotto detta linea, S^Macchian c pur verfo l’Antartico xv. mi- 
nuti i ma tuttequerte , dalla maggiore in fuora , fon come montagne acute,. . 
Laprincipalcè'TarcnatCjil Re della quale Li troua, che altre volte c ftato Li- 
gnor dcH’altrc . Tidorc ha Lìrailmcnteilfuo Rej ma Mutir,& Macchian fi go- 
uernano a popolo , & Bàcchian da vn Re proprio fimil mente c fignoreggiata. 
L’Ifolc fon picciolc, &: ft rette, producono molte fpctierie , uocgarofoli, 

noci mofcate,canella ,& Limili; ma Tidorc, Ta rena te, & Macchian produ- 
conoin molta quantità garoLoh, il che nondimeno fanno ogni qu.Tttio an- 
ni più aLIai,che i tre precedenti . Di quefte la prima , la feconda lon quali 
d’cgual grandezza , pcrcioche girano di circuito da Lei miglia noftrc, & al- 
trettanto quella diMutir,madituttc Macchianeminore. Gli alberi dc’Ga- 
rofolinafccnoin alte ripc,& fon cosi fpefiiche LannoboLchi. Sono di io- 
glic,&di grandezza comcilauii,ein cima dc’ramufcclli nafeonoi Garofo- 
li. Prima proci uconovn bottone, ò boccia, la quale poi apertali ; fa lìorc co- 
me quello elei melarancio ;c in mczod’elTona Lee il garofolo,. attaccato però 
alla cima del ramufccllo . Prima Lpunta fuor bianco, dipoi fi matura , »3^ falli 
roLlb , indi Lecco & nero . T rouo nondimeno alcuni , che dicono , come i ga- 
lofoli nafeono nelle cime de’ ramidicci & venti per volta ,\_chc Li colgono 
due volte al Giugno,& al Dcccmbre : & quella lortcdi Lpcticrie non nafeefeo 
me dicono)altrouc,chc in cinque montagne di quelle cinque Ifole ; & in quel- 
la di Gilolo pur di quello Arcipelago, & in vn altra di là da Tidorc, & ncB’lfo 
la di San Lorenzo. Gli alberi delle nodmofeate fon come quei delle nocino- 
flranc ; & fanno il frutto come vn cotogno, con la prima feotza grolTa , fotto 
la quale Uà vna tela, che ricopre il Macis,& dentroèla noccmofeata . La can- 
nella , 6c il gengiouo nafeono anco in molti altri luoghi ; &qucllc fono quelle 
incrcantie, che con tante fatiche, fpefe, & pericoli ci fon condotte, folo per fa- 
tiare il nollro ingordo appetito con varij condimenti , da tanto lontane regio- 
ni, hauendo molte& moltcvoltc per diuerfiauuenimcnti del mondo variato 
camino . Pcrcioche venendo elle fino in tempo d’Augullo,& d’altri Impera- 
tori Romanipcrla via del mar Rofso,&d.cl Nilo in Alclfandriad’Egitttoco- 
mc l’Imperio Romano perle inonda doni de’ Barbari fucadutoà terra, mu- 
tandoli i goucrnidcgli llati,& le religioni ; quella llrada rimafca’difcendcnti 
incognita, & le fpctierie pigliarono altro viaggio ; attelo che partendoli dcli’In 
dia,i mercanti fu perii fiume Ihdocontf’acqua le poitauan ne’ Battriani, 6^ 
quindi co’ ca meli per alquatcgioinateal fiume Orto,da’nollri cluamato Gci- 
conc,pcrIoqualcpafrauan nel mar Cafpio,òdcl Bacii ; & traucrfandolo.pcr- 
ueniuano à C itracam,douc il gran fiume Volga ha la fua foce. Su per quello 
nauigauanncl pacfcde’Taitari,& per terra leconduceuan poi alla Tana in ca- 
po del mar Maggiore; doucle galee Venetiancc Gcnouefi andauanoàpigliar 
le per diTlribuirlead altre prouincic . Fu poi fcortaio qucllocamino gran tem- 
po tlopò,& dal mar del Bacù le tranfportauan per la via de’ Gioì giani nel fiu- 
me Falijched’alciinic tcnutochclia rillro,& aitrilochiama Fafsojperloqua 
k cntrauan iiclmai Maggiore fiaoà Trabifonda, c qui fenecaricaiià IcoaJee. 
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ApprcfTo, perche i Turchi impediuano quefto viaggio, furono portate le fpccic 
nel golfo PerficofinoallaboccadeirEufratcallalortczza,detta la Baifera :& 
diquì per detto fìutnefìnauigaua molte giornate, per condurle poi co’ caincli 
in carovana ad Alcppo,& Damafeodi Soria,& nel mar Mediccrraneoà Baru- 
ti . Non durò quello viaggio , pcrcioche i Soldani del Cairo le fece tornare à 
quel diprima del mare Roflò.al Cairo,in Aleirandria,&à Damafcocon leca- 
louanCjchcandauanoallaMecca. Finalmente a tempo de' nollrì padri co- 
minciarono per la via di Ponente à circondar l'Africa, Se arrivare in Portogal- 
loà Lisboua: quelle mailimamentc, che dalle fattorie de' Re di Portogallo 
vengono . Le altre fono portate in Ormuz , indi alla fialfcra , & poi in Soria . 
Ma quelle dcU'Ifole Molucche per il viaggio, che ho detto di fopra , che lece il 
Magagliancs, vengono penate a Lisborui tante gran mutationi hanno fatto 
di viaggi,& di pacG quelle fone di mera i e tantoda lontano liamoandati noi 
à cercargli incitamenti del nollro appetito. Hora i popoli delle Molucche li fan 
no il pane di legno d'vn’albero : ilqual legno elTendo mollc,c da lorofcauatonc 
alcune fpinc) pe(lato,& poi ridotto in pane,ch’clfi chiamano Sagm & fe ne fer 
iionomaflimamcntequandonauigano. Oltrale fpeticrie hanno anchora del 
tifo, delle mandorle, delle melagrane di più fapori, delle melarance , & de' li- 
moni, de' poponi, delle zucche, de* Echi, & di altri fruttida mangiare, fenza 
^henonvimancanogalline,pecore,&capre. Vi fi troua del miele, ma fatto 
da alcuni animaletti minori delle formiche, & (imiliallc mofche, negli albori, 
&dclIccannedizuccaro. Sonui papagalli bianchi, & rolli :& v'ha ancovno 
vcccllo grande come vna tortora, con la tefla picciola , co'l becco lungo, & con 
legambefottili,&lunghevn palmo. Non ha ali,mainluogodiefrcalcunc 
f>eonclunghcdipiùcolorì,&tutteraltre fonodicolortanè. La codaecome 
quella della Tortora, non vola fe non tira vento. Chiamanloquei Mori 
Manucodiata,chc vuol dire vccellodi D io i pcrcioche Rimano, che venga dal 
ParadifoTcrrelltc. Quando! Revanooàcombattcre,porcanoquc(iovcccllo 
con loro,& con eflb penfano di non potere clTcr morti . Dicono ciri,chc quello 
vcccllo mai non fi ferma in terra , ni fopra alcuxu cofa che fìa di terra , fe non 
quando cade mofto i Se però tenendo c^ venga dal cielo , doue fono l'a nime 
de’ morti i vennero à aedere pa quello , che l'anime fiano im mortali . Hauui 
vna fonuna d’acqua calda, che nafee dal monte,douc fono i bofehi de' garofo- 
li i laquale Randa vn'bora fuor della fòiuc fi fa frcddilfima, & è molto buona à 
bere. Glihuomini fono mori, ideila fede Macomcttana -, ma però i plebei 
dicono, che fono Gentili, Se Idolatri . Sopra ogni altra cofa a mano la pace , & 
rocioiondeacciochei lorRenoohabbianomaia far gucira,vfano quando fi 
và a combattere,di far che’l Re fia poRo nella prima Gla,& non rifinaiio fin che 
per mano de' nimici lo veggano morto, ma nella pace elfi l’honoranocomc va 
Dio, Si guardano di ingiuriare i vicini , & i forcRieri s ma fe efli fono ingiu- 
riati, fannoognioprapervendicarfi. Nondimeno Rimano, che non fìa cofa 
piii brutta,quanto cRcr l’vltimo i nè più gloriofa,quanto clTcr primo a doman 
darla pace : Se fe alcuno la nega , tutti gli alai glicongiuranocontro. Le cafe 
loro fono picciolc,fatte di legno, & di terra, & coperte di foglie di palme, ben- 
chele piùfbnferrateintomodicanne. Le donne fon brutte, & come glihuo- 
mini vannudc,fuor che alle vergogne portano vn drappo fatto di feorza d’al- 
bero . Quell- feorza la mettono elfi in acqua,doue la tcngonc» fi ir che fi fa mol 
le, fltpoilabauoftoconvnlegno,&la fanno venircomc vogliono lunga 

larga : onde viene fottiliflima , come veli di feta , con alcuni filetti dentro , che 
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partcffuta. G!ihuominifonfortegc!ofi,&h.iucuanpcrinalcjcliclnortr;'an- 

daffcrocon lebracheairvfonoftro. il primoa’tcmpi noftrijchcandafica que- 
lle Ifolc, fu vn Francefeo Serrano Portoghefe, che per la via di Lcuantc vi paf- 
sò,Sc per il fuo valore fu fiuto Capitano del Redi Tarenatc.Coftui fenile mol- 
te volte in Portogallo a Ferdinando Magagliancs fuo parente, che quiui volef- 
fepalfarc:ondceglitrouatofimalrimuneratodi fue fatiche dal Redi Porto» 
gallo , andò in Calliglia a Carlo Quinto : il qual gli armò tre naui ; & cosi elfo 
pcrlaviadiPoncntcpfsdinqueftimari. Giunto in quello Ardpclago all_I“ 
foladi Zubuth j&faccndo guerra contra il Re dcH'llola detta Mathan; cglid 
fu ammazzato : ma pctòle nauifeorferoauanti , finche alle Molucchc pcrueo^ 
nero i& ca rica teli d i fpeda rie, fe ne toma tono i n Ifp gna . Sono in q nello 
Arcipelago molte altre Ifole : ma non appartenendo a me il 
trattarne > rimetto il Lettore a coloro, che quelli 
viaggihanno copiofamcntc defaìc- 
to,\_ curiofamentc 
fatto . 
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I timi i quattro elementi,doè,Tem>AcquaAfia,& Fuoco^ 
dc'quali ccompoftala tnachina vniuafaJe>chian colà è,che 
la Terra , & l'acqua fono elementi più denfi & più graui che 
gli altri due delFAria Se del Fuoco,iqualì fono più rari, c più 
leggicrii& quelli che fon più grani, naturalméte vanno a] c5 
erode! mondo. Ma rdcmenrodell’ Acqua per natura è piu mmi'/a 
leggieri di quel della Terra j onde perciò fecondo rordinedeUccofenaturah', 
lì Ila fermo nella fuperfìcie della concauità della Tenaj ma perche ve n'è gran ^ 
diflima quantità Se copia, ella empie le concauità dcll;^crrai& gonfiando vi 
con la fua fupaficie eguale alla fuperficie gonfia d’cfnrerra,cbefia difeoper 
ta dalFacqua. Quelli due clementi così congiunti fanno vna sfera ,ò rotonditi 
petfcttadaqual da gli antichi fu diuifa in cinque Zone, per vola delcriuer cosi 
la fupcrficie.comela circonfaentia,c’ha la Terra & l'Acqua,co’ gradi della di 
iiilion de'cielipcr lunghezza & larglrezza.econ lelince,dctte Paralclle,& del 
■Meridiano con le diuifioni delle Zone fredde, c téperatc,e della Zona torrida. ^ . 
Quella slcrat& rotondità, da gli ingegnofi Ma thematici vien ridotta per mag 
giorcómodità in fórma piana : òde bene ò difficile, è quali imponibile ridurre 
vn corjx) sferico perfetto in vna forma piana, che fia fi milméte periata mondi 
menoella ^accolla quanto più puòalverifimiledellosferico. Quellaforma Ufftmf 
pia na tratta da Ila forma sfér ica vien chiamata Mappamondo, quali voglia di 
re Tai:ola/à Touaglia,/opra la quales’cfattoapparccchiodituttiiluoghidcl 
Inq.'.doipu crocile non pur vi fono i luoghi delia Cofmografia, doc le quattro 
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1P4 Del Mappamondo. 

Écncrair parti. Jfi che èdiUifo nitttril tfionao ; ma anchma le partk3obTÌ,wn^ 

r. foDtcne,^i,diutfionidclleprouincic&regai,montiJaghi,i»rti,|olfi4foIc 

«t' & fimai.ch-appartcngonoalU Geografia. Le più minute pa«i poi dcUa terra, 

■ edcl marc,oomc fa la Carta da riaul^rd.Sde particòlaridctóimoni de terr^ 

tori dcllccittà, con lckirtcrre,viUc,humi,torrenti.bofchi. àfimili, fonodcMa 

Corografia j & in vltimo la più minuta defcnttionc del fitod vna fortezza , * 
della pianta d'cira.dellc po(lefl!oni,cafc,& palazzi panico lari, Signori,* huo- 

mini,apparticnc alla Topografia . Inquello Mappamondo viCTdunouefigu 

rato tutto qucl,ch*appartk neallc due primcparti,cioealla Cofmogtaha, & al 
la Geografia : & di quefle Iiaucndoli a parlarccomincicro prima dalla generai 
diuifio^ in quello inodo,lafciando da parte il trattar delle Zone. 

11 Mappamondo vniucrfaleèdiuifoinquattiopani, Eur^a,A»nca, AUa, 
& Mondo Nuouo.L'Europa confina da Le uanteco‘1 fiume Tanai,^Ua lotr- 
tcdcl quale fi tira vnalinea verfo il mnrdi Tramontana : & con ancliora dal- 
la foce del detto fiume lì tira vn’altra linea per la palude Meotidc , o mar del- 
le Zabacche finoal Bosforo Cimmerio, o llrcnodi Caflfa . Quella linea fegu»- 
ta per l'EufinOjO mar maggiore fino al Bosforo T rack) > detto hogffij w retto 
di Coftantinopoli,& va continuando per la Proppntjdc,o mare di Marmo»» 
finoaUollrcttodiGallipoIi,o Hcllcfponto,* quindipcr l’Egeo, o ArcipeU- 
go,finoin Candia al promontorio Samonio,o Capo Salomone,* cosi quella 
linea verfo Lcuantc diukle parte dell’Europa da vna partcdcll Alia. Ma verfo 
Mezodì il confinodcU’Europa è il mar Mcditcrranro, X"*/*™? r 

fudata Ifola di Candia verfo Ponente Ira l’Ilbla di Sicilia,* di Malta,* Ira le 
Secchedi Barbcria, * laSardigna fino allo llrettodi Gbel terra, chumato 
Frao Hcrculco: * quella linea èquclla che verfo Oftrodiuidel Europa dal- 
l’Africa j dalla quale limilraentc la diiiidc poi verfo Poncnte,tirandola a dm- 
tura dì là dal promontorio Sacro di Spagna, hoggi detto Ca^ San Vincen- 
tio;*quelchCquìdiuidc l'Eutopa è il mare Ckrano, tenendo però Icmprc 
vna linea,chc vada conunuameme vcrlb T ramontana, * ferii 1 Itola d IrJan- 
dafinoal prarcllo, che palla per il mare Dtobafafi&qucftalmcadiuidcra 

Ponente l’Euiopa dal Mondo nuouo,&aparalelJo che pafia per Umare 

Dtobafaf finoalb linea, che comincia al fiume Don, chee il Tanaiifcpara 
PEuropa dalla GrotIand»,partc nuoua verfo Tra monuna.L Africa ha i luM 
confini verfo Leuantccon l’ Alia con vna linca,che comuim dal piomoiuonp 
Samoniodi Candia, & li llcndc fino al Tcncfo,luogoal fin d^ Egitto, vcrio 
Leuante alla città di Damiata, già detta Pelufio. 
del mar Rolfo, * perii niczod’cflo allo firettochiamato Bcbd^cndcl ; * 
qui perii golfo Arabico finoal Meridiar.o,ch’è vctfo Lcuanteall Ifola Diofco 

ride!hog|i detta Zmotora i*fc^uita UMciidiano Icmprc verfo Ottro fino a 

quaranHquattro gradi di larghezza Auftrak. Quefio è quelle con k linee 
fudette fewradaUa parte di Leuante l’Africa dall’ Alia, da clTo timido 

vna linea a gradi Maidionali quarantaquattro verfo Ponente fino al Mc- 

ridiano,chcpairapcrl’lfoladcmSantoAntonio,cbcevnadiqucllediC:^- 

po verde idiuide verfo le parti Auftrali l’Africa dalle paninuMe,&fegui- 
u dopò il detto Meridiano dì Santo Antonio fino pa raezo lo «retto di Gk 
belterra , & quello Meridiano diuidc verte Ponente l’Africa dall Indie CXa- 
Jft . o dentali. Ma quella linea,ehcdiuidcl’Europ verte OttrCjdiuideanAo 1 A- 
frica verfo Tramontana,* quella è ladiuifionefraamenauclcparti. LA* 
fra, taza parte del Mondo, ha i confini fuoida Leuante lo llictu^araato 
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Anun rtstidc fi ftende vna Knea per Io golfo CMena ,ò Cheìnan,& pafia per Io 
mare Oceanodi Mengi,finoal Meridiano,<Ji‘cneI firtedeIJ’Ifola Giapan ver- 
lo Lcuantci & feguendo il detto Meridiano verfo Oftro, rinchiude J’I fòla Gi- 
lolohnoa gradi ly.della larghezza Meridionale; &(iucftoèilcóftn deJl'Afia 
verfo Lcuantc dalla partedcl Mondonuouo, feguitandoii paralclio, che è in 
<jucfti 2 j.gradi Tempre verfo Ponchre fino a] Meridiano,chcdiuidc]’Afiadal 
rAfrica verfo Ponente, queftoparalelIodiUiderAfia dal Mondo nuouo inco- 
gnito verfo Mezogiorno.il con fino poi c’ba 'dalla parte di Ponente,cqueldel- 
rEurof«,& deir Africa verfo Ponenteima da Tramontana èquelJa linea, che 
comincia daquell'altra del fiumc Tanai, ó Don nel mar di Scithia . & và fino 
aUo firetto Anian. Quefti fono i confini di tutte quattro le parti principalidel 
mondo,ch’ioCfegUitandOiI Gafialdo)hapoftc ; perciochela Quarta parte,det 
ta Mondo nuouo, clfendo ih mezo delle tre fodetee, ha i fuoi cófinicome di fo 
prahodiuifato. Ma perche dopò là Cofmografiàènecéfiario anco venire alla 
GcogWfia.peròcda faperficheciafcunadiqueftcquattro'particdiuifa in più 
Prouincie. L Europa fecondo i modernije partita indodiciprouincic,fèbene f******- 
Tolqmeo'Ia parte Indicai ila prima delle quali abbraccia ITnghilterra con la 
Scoria & l’Irlanda,la feconda la Spagna, la terza la Francia, là quarta l’ Alema 
gna,la quinta noha alcun nomcparticoIarmenteimadiUerfamcntc è nomina- 
ta fecondo i paefi,& c6tiene TEIuetia ò Terra di Suizzeri,Ia Vindelicia,la Ba- 
uieraò Norico, la PannOniadi fopra hoggi A uftria,&-parte di quella difetto 
hoggi Vngheriada Schiauoniada Crouatia,e Bolfina,ela Dalmatia; la fefta è 
J lcaiia,la fettima 1 Ifoledi Sicilia de Sardigna, l’otta ua abbraccia la Prufiìa, la 
RofiiajlaLituanlaiélk Sàrmallad Europa hoggi Liuonia,eparquafi che veh 
gano fotte il nomedi Poloniajbcnchc molti vogliono che no habbia nome prò 
prie i la nona è la NoiHegia,e k SueUia j là decima èdella Finmarchia, cioè la 
Staponiada Scrifinlada CoftliàjR bianca,e Biarmiad’vndecinia è cópte- 
ià nélle-partrdc Iapigi Mecana>fii,c hoggichiamanodc’Settecaftelli,doueèla 
Mlfia di fetto hoggi Vakdria,è quella di fopra bora Bulgberia,la Dacia hoggi 
Ttanfiluania,la Datdank ò Scruia, c la Tracia bora Romania : & l’vJrimà è la 
Grecia, già MaCedonia'cò 'mo|re IfoJfc. L’Africa è diuifa inlètceprouincie,cioc 
Barbetia & Egitto Vna, 1 aItTà^\iimidia,latcrza Libia, là quarta Terra de Ne- 
ri, la quinta Guinea, la fefta ch’abbracda molti regni è l’ fitìopià , & l’vltimo r! 
legno Manicongo,ediGeklà co 1 Capo di Buona Speranza. Ma pero è da fa 
pere, che Giouahni -Liohi Africanòtion diuide l’Àfrica in pSù di qtìàrtiro patti, 

&noti metceiconfiniconformiaquclli,c'ho detto di fopra :Wa nel modoch’io 
per pià facile inteIligenria dirò,c(oè. L’Africa comincia da’ ràmi del Lagodcl 
difeito di Gaogà verfo Mezogiomo , fornifee vérfòLeuahtè al fiume Nilo : 
ma vètfo Trattìótanà fi'eftcndefino a’picid’EgirtOjdo'ueil Nilo 'entra nelmat 
Mèditcrranco , &quì termina , allungandofi verfo Ponènte fino allo ftitttò 
diGibilterra. Di qui fi và per Ponènte fopra’] mare Ocèano fino a Num, vl- 
rimacit^di Libia fu’I dèttò mare. Da quefta atta di Num comincia verfo 
Mè:^iofnò,& fi fporge fopra l’Océaho : il quale abbraccia tutta l’Africa fi- 
nò a’deferti di Gaogà. Le quattro parti in chcè diuifa, fono Barberia Nu:- 
midk , Libia , & la Terra de’ Neri • L’Afta terZa partcdel mondo , dicono i 
più moderni, ch’èdiuilà in quindici piouincic, ma Tolomeo ne mette dodici : 

& la prima è l’Afià mirtorc fiora Natoli^ : la feconda contient la Mofeouia , 
h Pcrmiàjla Circa/lia già Sarctiatia Afiatica : là terza èdiuifa nc’CoJchihog- *’'^'** 
gì MèngreJli , ne gl i Ibcri, ò Giotgiani , & neJl’Atmcnia maggiore : la quar- 
ta ta , 
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fa nella SiriVò Soria,Diarbcch ó Mcfopotamia, Paleftina òTerra Santa , 9 c 
Arabia difetta conBabilonia,hoggi Bagadat: la quinta nella Pctfiajthcgià fù 
chiamata Media, Aflttia, Parthia, Hitcania, & Petfia : la fella èdetta Arfbia 
felice , hoggi Aiaman : la fettima èdiuifacon le Ordede’ Tartati, Nogai, Si- 
biera,Ia Scithia dentro Tlmauo bota Zagatai, la region Scfelbas ò Marxiana, 
di Caraflan ò Baitriana,& Sogdiana ò Maurenacher & IVltima chiamata Sx 
ca,hota bim : i'ottauaèdetta Scithia di là dall'Imauohora Tangut,& Agria-i 
i,a,& conticnlì inquefta ancho vna parte della ptouincia Seticana bora del Ca 
taio:lancna ha la regione Aria ò Corafan, Paropamifadehora Sableftan, 
Drangiana iioggi Sigilla n,& il regno d’Aracolìa òdi Cabul, con la Gcdtolìa 
òdi Circan : la decima Idedollan,già l'India dentro al Gange : l'vndccima ha 
il regno Gangano ò Cardandan,il Meandro ò di Macin,il ^racuro ò dì Bcik 
gala, il Lctturo ò di Siam , quel deiraurca Cherfonefo hoggi di Malaca , & il 
gran tegnodclla China già di Sina, iquali regni con molt’altri erano comprefi 
fotto nome d’india di la dal Gange: la duc^ecima prouincia edetta Mangij 
della quale gli antichi non hebbero contezza : la terzadecima è l'Ifola di Gia- 
pan nuoua mente riconofeiuta : la dedmaquarta è la Taprobana , hoggi detta 
Ifola di Sumatra : 3 c nell'vltima ècomprefo vn numero grande d’Ifolc > fra le 
quali fon le Molucche , Se l’Ifole della Giaua maggiore & minore , con l'Ifola 
di Bumci,delGiIolo&aItre,dcllcquali nonvenne notitia à gliantichi. I( 
limimi Mondo nuouo , quarta & vltima patte di quello nollro Mappamondo , che è 
« ftmi». chiamata anco India Occidentalefcoroc ho detto di fopra)lì diuidc in due par 
jj^cJocnel Petù, & nella nuoua Spagna. Il Perù èdiuifoinfrtteprouiiKie, 
^ CaftigliadcH’oto,Paria,^ito,Bralil,Chili,Plata,& Ghinea. Malanuouq 
Spagna è partita in dodici, che fon quelle $ Nicaragua,San Domenicoroucro 
Jfoh Spagnuola,& Cuba con molte altre,Guatimala,Mcflìco dì Tcmillìtan,' 
Florida, Xalco, nuoua Gallitia, nuoua Francia, Baccallaos, Caoada,Ciuolaa 
&Quiuira,checonfìna con pancdeH'Alìa verfo Ponente. Tutte le ludctte 
prouincìe delle quattro parti del mondo fon poi diuife ne* lor regni, regioni , 9 
Ktritorij, con le lorocittà,terre,monti,la|hi,lìumi,mari,golfì ,porti, & Ifplo 
che appartcngonoalla Corografìa i Se fe ancelle conuengono anco alla Cofrt 
mografia , a me nondimeno per bora nonconuiencdifccndere tanto a baflo. 
T utta quella machina del mondo , che è ( come ho detto ) di forma sferica^ ^ 
vieti inifurata hoggi da i moderni conia mifura de' gradi, trouati prima da 
Tolomeo ipcrciooicinnanzià lui f come affermano Plinio, Strabonc, Se gli 
>/mJt ■> mifurata la Terra non per gradi ; ma per Badi, pcrpaflì,& per pieoL 

futtiipt Tolomeo dunque per raifurar l'acqua , Se la terra inlìemc ( perche prinu non 
thifaii- potcuancosì elIermifur4tc)compafsòrvniucrfo per gradi, così per larghez- 
za,come per lunghezza : onde fi irouano in quello vniuerfo 3 éo.gtadi di tni- 
crMJtì futa j&*dognigradovcngonoalTcgnatcdiccifcttclcghc& mcza,chc £inno 
/m. dmi. yo.miglia. IlgradopoiccompoBodì felTanta minuti, il minuto di feflant^ 
terze, latcrzadifcfrantaquartc,laquartadìfeirantaCiUÌnte,&cosi lìnoafefo 
fanta decimi. La ragione,pcrche in quello tondoda Lcuantc a Ponente e da 
T ramontana a Mezogiorno frano cóputate 1 7. leghe & meza per cìafcun gra> 
do in ciafeuno de'rombi & non più,& ne gli altri rombi,ancor che frano eguali 
a quelli lì contino più leghe per grado , ha da effer confidcrata in vna dìuifro. 
ne^chedcucfarlì de’ gradi . Pctaocheilgradoèdidueforti,cioèdclla.ritotv. 
dezza dei mondo,& della cleuationeò altezza del polo. Parlandoli del grado 
della rjcondezza,dico,chcin quelli, tutti i gradi de’ venti fr>no eguali iactda 
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SA CARTA da nauigirecvttt uuola piana «nella quale fon difc- 
gnati ! viaggi, chefilannopetnure>&conla quale il buon peota 
vede &conofceillaogo,douefitroua,& doueba d'andare «com- 
prende faltczsa de’ gradi dd polo giudica le li ha da oauigare da que- 
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die inquefto modo tutti i venti, de' quali a pieno ho trattato nella Carta da 
sauigarc/ono circoli maggiori nella stcra,c'hanno j 5 o.gradi in giro; e però a 
ciaicuno vengono date j 7.1cghe & mera. Ma parlandoh de’ gradi dell'cleua-, 
tiondel polo, dico che i gradi fon differenti j perche s'ha rifpetto al luogo dcl- 
faltezza perii rombi chccorronodiffercntemcntcdc' luoghi, oue fi trouanlc 
naui, fino alla linea Equinotdalc. Etancor che tutti! ventidrqucfio&diquel 
nodo fiano ne' lor drcoli eguafi j nondimenou^ifpctto aU'Equinottialc,oon fo 
no eguali ; a ttefo che quanto più vn vento fi difeofia dal meridiano del luogo, 
tanto più fi torce ; ondela diftantia del luogo dcH'altezza,per fin doue il ven- 
to yà a intcrfecar l'Equinottialc,è unto maggiore, quanto il vento è più torto. 
Di qui èchc fi conuno più leglic per vno,Ac per vn’altra Perla qual cofa vo 
lardodar vna mifuu definitaa quella ritondezza del mondo,dicoch'cffendo 
ella (come è) di 3 òo.gradi,& dandoli ad ognigrado i y.lcghc & meza, fuma- 
no in tutto le leghe fei mila trecento! ma riduccndole a miglia nollre,a ngìon 
di quattro miglia per lcga,làrcbbe il circuito di tutu la terra venticinque mila, 
& ducento miglia i & unto a punto da' più diligenti Mathcmatici vien mifu- 
(ato«ancor ch'io troui molti altri di diuerfo parere. . 
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ipS DelIaCartadanauigarc. 

fta, oda qutIlapartcalcendendo,òdifccndcndo «Stanco vede con qwh'eii> 
hmhu tohabbiaacaminare,pcrandarcallu<^deftii»ato. Appreflocomprcnde fa- 
•"*•**■ diflanti^fcmigliajòlcghe)C’hada folcarcjdifponendoconqDcftidifcorfi i? 

viaggioÌTuo. If> che ncccirariacofa«,ch'cglff«pra tutto habbia tre principali 
dMt. conhdcrationiiattclbcheprimaaucrtinàailuogodouclì ttoua,& a quel douc 
ha dedina to andaW,& quantol'vno (ia daH'altro lontano. Dipoi in quanta al.^ 
tczea digradi fìtroui,& inquanta debba andare, & in vltimodiqual vento li 
habbia à fcruire in quella fua nauigationeiilche tutto nSdimeno il perito pcota 
ia diligentcmi nteconofeerper via della Carta,puntandola & compallandoia 
con1crelte,òcofnpa(ro, quando perdala Carta na giuda , così nel dilegno dé' 
venti come nella defaittiondc’liti, in modochcciafcun luogo fia figurato nel 
fuopropriojvcro &cettofito,così perrifpettode’venti,come dcll’altczza.Co 
nieha confiderà to tutte quelle cofc,egli ha da guardar fé ha vento proprio, de 
conucnientealfuoviaggio.co'lqiraledrittamentcpoira farla nauigation fua | 
thè fc non l’ha ,airhoradcuenauigarcon ventodifrereme . intorno a chenon 
farà male,cirendotanco7Kcef{aTÌo 11 vento à qucll’imprefa,'che fenza éflb noH 
puòfolcarfi il mare,ch’iodelcrmai venti, che lì fanno nella Carta danauigarcf 
& metta il numero, & nomi loro,fecondo l’vfodc’ nauiganti. ElTendo il mon- 
do(cotncè)di/orma,slcrica<&rit«nda;quc(laritonditiè.ftataimoginata & 
diuda in i Impatti, a ciarclina delle quali s'alìcgna vn ventord i maniera dietaa 
ti vengono ad cUcrc ivcnti,quante fonoqudtc parti inuginatc & diuife, cioè 
• 51 . Ma è da aucrtire, che di quelli alcuni fon detti venti interi, alcuni mezi, de 

alcune quarte,fecondo che nel voler diuidcre vn cerchio tondo perfeno in 3 1 . 

, ' '• p3rticjconuicnfarcipcrciochcprimacdiuifoinquattro,poiinotto,indi infc- 

dici,& finalmente in 3 a. Le prime otto parti diuife fon chiamate Intcre,raltre 
Mezc,& l’vltimc Quarte. Così il mondo vicn diuifo in quattro partì, cioè Le- 
uantc, Ponentc,T ramontana,Mczogiomoi& ciafeuna di quelle ha il fuo ven^ 
yniiimié (o principale deiriftclTo nome. Il Lcuantc,dctto anco Subfolano,vicn da oue 
nafee il fiole fotto la linea dcirEquinottiale;& ècosì detto perche nafee li ouc 
il Sol fi leua,& da'nauigantì del gran mare Oceanoècliiamato Elle.Il Ponete 
vicn dalla parte oppolìta,doue il Sol fi ponc,òcorica,fottorilleira lìnea Equi 
nottùici&èdettoancoFauonio,ma nell’ Oceano (Delle. Il terzoè Tramon- 
tana, detto Cìrcio,Aquilonc,e Settentrionale, che cosi vicn nominata la parte 
onde nafccdal Polo Artico,& nell’Oceano è detto Notte. L’vltimocil vento 
Merid ionale, ò Aulirò, che vicn dal Polo Antartico i & è detto Meridionale, 
perche come il Sole è al circolo mcridìano,ali’hora è Mezogiomo & neH'Occa 
no c nominato Sur. Da quelli quattro ne fon denominati altri quattro, che fon 
loro collaterali, & pigliano la meta del nome di ciafeuno di quei due Vcntì,al 
qua le ha nno in mczoipcrcioche quel ch’è fra Tramontana &: Lcuantc,cioc fra 
il Notte & r Elle,lì chiama Noidcllc,ma da’ nollri èdetto Greco. Q^l che c 
^ ira Lcuantc Se Olirò, ò Mezodì,cioè fra Elle & Sur,è detto Sucllc, & da’ no- 

'■ flriSirocco.(^clch’cfraOllroPoncntc,doclraSurS:Ocllre,da’nauiganti 

dcirOccano è nominato Suducllc,& da' noArì Gatbino,& Libeaio. L'vlti- 
mo, ch’c fra Poncnte& Tramontana ,ciocira Nortc& Oclle ; ha nome No- 
rocAe,che prefTo inoliti è Macllio. Tuttiquefiiotto Vcntincllanauigatione 
Mttti w A>o detti ventiintcri,ò i'rìhdpaii, & ^ efli ne iónakuiii ahrì detd mcti vanii 
non perche habbiano mkior (orza degli altrt , ma perche lòndcfarùti in mezo 
dc'd«ui,&qucllipiglnnoilnomeda‘Jon>Collat«ali inqucAomodo. 

Q^cl ch’è it a Tramontana & Grece c dette Grceoaamontaaa, om da qiKÌ 
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pleir Ocea no co'I nome loro Nornordeftc,pCTche è fra'J Morte, c’J Nordefl'c, r 

Il Iccondo lì chia ma GrecoIcuantc,ò Eihordellc, per elTcr pollo ira qi^cllt. 

11 terzo Siroccoleuance,ò ElTucAc. 

Il quarto Ollrofirocco, ò SulTuefte. 

11 quinto OArogatbino, ò SudueAe. 

lireftoPonentegatbino,oucroOcAuducAe. . 

Il fcttimo PonentemacArojò Oefnorodle. 

L onauo MaeArotramontana , ò NomorocAe , petche tutti fono polli fra 
^l^li,da'quali haruto il nome. 1 n mezo a quclU fedici rombi di venti, che così 
gli chia mano imarinari,nelbndclcritti altri fcdici,chc fon chiamati Qtmte» 
4t qucAc fon limate in tal maniera, che cialcuno de gli otto pritKipali & interi 
ha due quarte collaterali,^ dafeuna di clfeè denominata dal fuo vento più vi 
tino in quello modo. 

La Tramóunabaduequarte^qucllach'cda MaeAro è detta quarta di Tra 
«Ciana verfo Maellro:ma l'altra da Greco,quarta diTramótanaverfoGreco. 

Il Greco haduequarte, l’vna verfo Tramontana detta quarn di Greco ver 
fo Tramontana,& l'altra verfo Leuante quaru di Greco verfo Leuante. 

Il Leuante n'ha due,quarta di Leuante verfo Grcco,& di Leuante verfo Si 
locco,fecondoche&àGroco,&àSirocco fonvidne. 

' Siioccoha la quarta di Sirocco verfo Leuante,& di Sirocco verfo O Aro. 

OAroha la quarta d'O Aro verfo Sirocco, e qucUaifOAro verfo Garbino, 

Garbino ha la quarta verfo O Aro,& l'altra verfo Ponente. 

Ponente l'ha verfo Garbino, & l’altra verfo MaeAro. 

; MaeAro ha lìmilméte lefuedue,viu di MaeAro verfo Ponente,& laltra di 
htaeAro vcrlb T ra montana.QucAi venti in circolo dilpoAi, cingono e circon- 
dano la terra & l'acqua,! qual i due elementi fono di forma iierica,e tonda, co- 
me altre volte ho detto,& hanno intorno 5 6 o.gradi : talche/e vna naue vorrà 
{lartirA da qual G voglia luogo pa andar verfo la Tramonta na,dourà(non ha 
tiendo altro impedimento) nauigar con O Aro,& non con altro ; intendendo^ 
pad che nauighi per drittura (come dicono) in poppa via,e fccon altro lì naui 
ghera,farà (comcdicono) alla borina,daA'orza,cioèper via indirctra,mutan- 
dofi le vele bora da vna,& bora da vn'altra parte fin che A giunga al de Ainato 
luogo. All'incontro chi vorrà da Tramontana far la fua nauigationea drittura 
verlolaparteoppoAadi Mczogiomo,bifogncràcheco'l ventodi Tramonn-, 
na la faccia, onero fecondo la Aeffa regola con al ero vento pervia tona. Ma 
«juandofinauiga(comedicono)Leuantcponemc(pervfarÌ’efcmpio,elcparo 
kdcl Dottor PictrodiMedina,dicui mi feruo)lì fa inqucAo modo. Sevna 
naue vuol partir deA’lfola di S.Tomafo,ch'è fotto rHquinottiale,c vuol girar 
intorno al mòdo, fupponendo però, che fenza intoppo fi poAa nauigar d'ogni 
incomo,dico che a voler nauigar verfo Leuantcibifogna ch’ella vada co'l ven- 
to di Ponente, fin che girando intorno intorno, Ila ritornata aU'iAcflo luogo, 
onde fdolfc prima le vele. Ma fedi queAo camino ella ne farà fololofpatio 
di r 8 o.gradi,ch'cla metà del circuito del mondo, & poi vorrà perrillcllopa- 
talellotomarindietroalluogoondcfipartilaprima volta,biÌognerà ch'ella 
nauighico'l vento di Leuante. InqucAaguifatrouilìrhuomoouclì voglia, 
imaginandofivn circolo, chccinga tutto il mondo, quel circolo fìnauigherà 
fempreco’l vento medcflmo > mafedaH'iAeAo vole/Ie,òdal mezo,ò altronde 
totnarca dietro: connerrà valerli del vento oppofito, & qucAo s’intendccosì 
della nauiga tinnepcr fotto la linea cquinottiale , come per quali! voglia altro 
circolo. Comet'c prefa quella cognition dc'vcntiic ncccAariochc'l Poeta, na.- 
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utgliidoue fi voglia Appia àchcrombodel bofToIoglinfpoflde la tara, 

?«»•'. uc vi j& le l«gl)C ch'egli clonunodalluogooucvà, quanto partendodaqu^ 
(loluogoperandareaqucUoicnauigandoperquaJfivogliaroinlx>,fi difeofti 

«.m/I.» meridianojouccgli era prima,* inche meridianofi troui i ikhe dopò 

J’altcr.za è molto necelTa rio alla nauigatione . Sopra tutte l'altrecofc dunque 
ollcrui la d irittura del via ggio, c’ha da fare , c s’clcgga quel rom^ che più gU 
conuicne: * intornoa quello fàccia in quello modo. Imaginifìvn punto,» 
principio,dal quale deriuino tutti i rombi, ò venti delia nauigatione i & dopò 
quello noti nella fua carta il luogo douc Uà, e quel doue vuole andare,eccrM 
il mmbopiù dritto alla patte d*>ue mirad’arriuare.Seha rombochelomeni a 
* dirittura al luogo propollo i all’hora drizzi la prora della fua natie pa quti 
rombo, fecondo che il boliologlidimoflra jecosifé^ailfuocatninq,finche 
quel rombo lo ftrue. Se pur non haucrà rombo a dirinuraAa da cercar ronk 

Ielle, òtompalToqucllo, che meno lìdifcoftaà dal luogo, douc vuofcarriiiare: 

econ elfo dcucfcguirc il fuo viaggio tanti gradi,ò leghe finche troui altro roa 
bojchc lo faua diritta mentea far il fnocamino. Aucriifca nondimcro quanto 
Ipatio gli fcrua ciafeuno de’ rombi,* doue ha da lafciatc vno * pigliar 1 altrot 
c tenga buon conto, quanto più gli farà pollibilc del viaggio che la Aoè nclcò- 
palsar la carta,* nel mutardc' venti finche troui quclio,chc a dirittura lo poi 
ti al dellinatoluogo •, nè mai fi unga al rombo più vicino a douc (là,ma a quel 
h che più a’apprefsano a douc vuoJc andare. Auucrufca ancora di compaflaxe 
fpcllò la carta,* habbia vn libro da conci, douc noti la fila nauigatione,lcncD- 
do a mète i vcnti,chc gli fcniono per ogni mifura di tempo,c pa qual romba 
* coriofTerui quantadilcaduta fa la iiaue , * co'l fuohàiuolo quante miglia 
rhoraellapudcorrere. Dicono iprartichi,chc il maggior corfochcpofsalait 
»«»/'/»♦ vnanauc è ledici miglia l'hora, dodici miglia c buon corfo,* otto cragion^ 
uoIc.Mailcompa/Tar della Cartai f» in quello modo; come il ^ta vuoila 
Cmrnt ds per doue ci fi troui, guardi prima nella Carta il luogo d'ondoci fece partita, ia 
*** che cieuation di gradi era confórmemente alia Carta c'haueua,* vegga inclx 

altezza li croucra.fccondogli inllruraentigli dimoflreranno.Dopòcjucflopt 
fmS» gli due compafli, ò felle, * ponga la punta d’vn paio di fefie nel luogo ondefi 

patti, *raltrapuntanclromboòvcntoco‘lqualcbanauigata Appreffopi- 
gli l’altro paio di felle, * metta vna punta ne' gradi dcli'altczza c’ha ttcuato» 
cercandogli nella graduation della carta ; * l'altra punta nel vento Lcuantepo 
nente , ò ih altro più vicino , * corra con qucAidue paia di fcfte vno vafol’^ 
uo, fcnzalcuarledue punte, che faranno rtatc poftefoprai due venti, cioè 

quclloco’l quale laniuehanauigato,*ralut> Ponentclcuanie. Etdouefi 
. Icontrcrannoquellcducpuntcdi compafli, cioèqucllachcfupoftanclluogo 
. d’onde fi parti la nane,* quella che fu meffa nell’altezza de’ madi, nella qual 
■ fi trouauaaH’hora,in quel luogo Aeflo fa rà la nauc. Ci reftetebbe a trattar do. 
pò queltodcll’alcczza dei Sole, comedi quella che inlégna ai nauigante il fuo 
viaggiochc fa,* che ha da fare :*qucAa cognitionec bella, &fotcilc piùtì 
quante ne fianoncll'atTcnauigatoria,* da gliantichiauitorièflata hauutain 
gran confiderà tiene ; ma intorno a ciò mibifogncrcbbe fate vn libro apparta, 
to,* dichiarar prima / fcdici principi; fondamentali dciraitezza di ello;dipoi 
rccctllcmie,*i moti luoi ; trattardcirannofolarc,bifselli]e,*altrianniiche 
cofa fiaoinbia,&comedebbanol’ombrcdelSolecficrcofleiuatc,pahaucre 
lafuaaltczza i inchcmodoquefta debba efserprefa perfaperdouerhuomo 
fi ttoui,* altre cole tali che ricercano lunga narrationc, & dal Dottordi Mo- 
tlina tuttefono polle, al quale mi rimcKointcramenpo. . 

IL flNE DELUSOLE ElV FAZIOSE DEL MONDO. 
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' I S T R I A 3 che prima Già pidia (ì chiamòpforti quefto no 
me ò da Iflro Capitano màdato qui da Giano, fc il vero feri 
ue Catone iò pure da quei CoJchi, che mandati da Ocra Re 
loro dietro à Giafone,che co’l VcIIo d’oro & con Medea fua 
figlia nfuggiuai& montati perla focedal fiume IRro >6^ 
poi per io Sauo, fc ne pacarono per le cime de’ moti nel mar 
Adriaticoj ouc non hauendo mai potuto aggiungere gli Argonauti , e ftanclu 
per la lunghezza del viaggio , e temendo di ritornarli in Coleo fenza Medea , 
nop molto lontano da Aquilcia fi fermarono; & furonodetti lRri,dal nomé^ . 
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101 Deiriftria. 

del finme lOio, per ouepanedo dii Mare naulgato haueano. Fò per 1 adirrm 
di maggior grandezza cnchogginonèhauciidoatriuato/ìno al Timauo, tiuc 
bora ha pcrtcrminiilRifano fiume, già Formione, antico rcrminc d'Italia 
in partcii mare Adriaticotcheancola bagna da Mczodi,&da Leuantc,co'l 
fiume Arfa > à Settentrione rAIpi,che la partono da' Carni,ò Gragna. T ira 
in larghezza quaranta miglia, & ne gira intonioàccntovenrìducdilodeuol 
gra/Tczza&abondanra. Hcbb^ro gli Iflii ardire nc’ tempi della Rcpublica 
Romana d'affalirecprcnderalcunrnaui Rofnanccarkhcdi Armento i onde 
fi prouocarono l'armi loroadolTo, perche Minutio Ruffo,e P. Cornelio Con- 
fbli finita la guarà de Galli, per vendicar la riccuuta ofFera,prererarmi contro 
di loro, li vinfero domarono > ma non fenza Ardore, & fanguc del vincitore. 
EITcndnA poi nelle guerre tra gli Etoli,& Romani, moflrati in fauorc degli 
Etoli i & hauendofi grauemente rifentiti,chc Romani hauefTcro dedotto 
Ionia Aquileia i&prefe l'armi perimpedirqueflaimprera (chebenvedeano 
queAa loro vicinanza non poter efferlc fenon dannofa ) irritarono con qucAe 
lor nemichedimoftrationi l'ira de' Romani contra : ondeGn.Manlio Volfone 
(raltrodc'Confoii) venuto in Aquileia, &jntcfoquanto era andato jdeter- 
minò di mouerli guerra . Teneuano all'hota Romani in Ancona venti legni 
per Acutezza di quel mare,che da gli Ili injcra corl'o & molcRato i dica guar- 
dauanola marina An’a Taraiitoàmanddfra,dicxiAnoad Aquileia à man fì- 
niAra. QucAi dieci con molti altri carichi di vettouaglia venuti AnprcAb al 
lagodcl Timauo, doue già il Confolo Manlio partito d'Aquilcia era giunto, 
panarono a prender porto Ai i conAni d'ilfria , & qui cinquemiglia Aa terra 
vcnneanco il Confolo . Auuedutilì gli 1 Ari che Romani à gran fchiereanda- 
uano & veniuano del continuo da I campo al porto, & che le guardie de gli al- 
loggiamenti non erano moire , A Icagliaronovna mattina (che per la folta 
netihia pocodifeaner Apotcua)fopraài Romani ri quali, patendogli il nu- 
merode' nemici maggiore, A diedero a fuggire ( fentendoA nel campo vna vo 
ce, che fu Rimata ordine del C3pitano,à gridare, alla marina, alia manna} 
vcrfoal porto chi con l'armi,& dii fenza, non potendo il Capitaflo nè con mi- 
naccie,nècon pieghi rattcnergli. Gli lAri adunque fenza diflìcultà entratine 
glialloggia menti v'ammazzarono vn Tribuno militate, checon alcuni pochi 
iui era rcAatOi&nonincontrandoaltriconchiconrraAate,ritrouatagraaco- 
piadicofe efa mangiare &da bere, non curando dipiù oltrefeguirlavittorta, 
tutti Acuri a tracannar A poAro . I marinari vedendo tanto concorfo di gente 
che volcua falire i legni, temendo co'l caricar fouctchio di non fommergere, le 
vietarono il montare icagione,che fopragiungendo il Confolo,iàtto ritirare le 
nauiinalto perche non potcAetoimbarcarA ì foldati,colcifecogAarmati,che 
ap^eranoiaoo. Aritornò con qucAi, & con lacauallaria à ricuperare gli 
alloggia mentiiilche facilmente gliauuennc,pcrcheritrouandoÌDemicifcpQl- 
ti nei vino & nel fonno, ageuolmente nc tagliarono da otto mila i pezzi, nig- 
gendoalcuni pochi , che per iorfeampo poco betiuto haueuano, &con quelli 
Orme lo Rè loro,chccon molta frctta,ebrio fu poAo a cauallo da vno defuoi. 
Coù ricuperò il Confolo quanto perduto $'era,da quello in poi ch'i nemidht 
ucuanimngiatocbeuuto. CorfeumaàRoma,che gli lArihaucAero tagliato 
à pezzi rdlercito Romano : onde A IcriAcro in Roma noue gèti,& iu madato 
ordine a M. Giunio l'altro Confolo,che con le goti che tcneua n'anda Ae in aiu- 
to del cópagno in AquilciaiinatoAo s'acqueto queAo tumulto hauendoAdo- 
póhauuu uoua in Roma delia vciita de'mcceffi.Non re Aò però M. Giunio di 
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-àndar fecondo rordinedel Senato m Aquileia j fiche intendendo gl’Iftrijcho , ' 
con grofToeffcrcito erano ritornati in campagna , ritornarono Albico alle città 
loro; ma tirati la primaiiera feguente da gli ifte/fi Confoli in ca mpagna,vcnU' 
ti al fattod’arme, vi furono morti incorno a quattro mila fuggendo il rima- 
nente alle città, la maggior parte delle quali mandarono toftoa chiedere à Ko 
'mani la pacc 3 &hauutala,diedero gli oftagei. Eraall’hora Redegli Iftri 
£pulo, ilqual s’hauea ricoueraco in Nefacio, iopra del quale andarono anco i 
Confoli M.Giunio,& Manlio airaffcdio. Ma creati i nuoui Confoli T.Sem- 
•pronioGraccOj&CClaudioPulcrOjtoccata a quertoTimprelade gl’Iftri, 
venne a Nefatioi& liccniiati i vecchi Confoli con le genti loro, con due nuoue 
Jegionijche venutegli erano, fi pofe a battaglia quefta città» & riuolco il corfo 
del fiume, che la bagnaua(perche,& a lui era d’impedimento, & a’nemici fora 
miniftrandolela commoditadeH’acquedi non poca vtilità) altrouc, diede tan 
to ftupore & fpauento a gli Iftri,che (cordati a chiedere la pacefeome difpera- 
•fi,epazzi) incominciaronoad vccidercle mogli,& i figliuoli,& a gettarli Aio 
ri delle mura. In quefti gridi & vecifioni de* figliuoli, & delle mogli, paflati i 
foldati il muro entrarono nella città, & fentendo il Re che di già era prefa, per 
*non venir vinto nelle mani de’ nemici, co’l ferro ammazzò fe ftefib,gli altri tut 
l^òreftarono prigioni,© morti. Lafeiaronodopòi Romani a due altre cafiel- 
-Ja Mutila,e Faueria,che a forza prefe furono di Aructe . La preda minor afiai 
della fpcranza fu lafcia ca a* foldaci. Gli Auttori di queAa guerra fru fiati furo- 
no fatti morire. Cinque mila feicento trentadue furono venduti fchiaui. Il re- 
ilo deirifiria perTeccidiodiquefie trecittà,&per la morte del Re ageuolmS 
tcs’acquetò,c dati gli ofiaggi venne fottoìa Signoria de’ Romani. Nella riuo- 
lutione dcirimperio pati anch’efia grauilfimi danni da’ Barbari, & in parcico- 
lared’Attila. Onde Giufiino per mcglioafiìcurarequefiaprouincia fondò la 
città,chedalfuonomechiamòGiufiinopoli. Machiamatida Narfete Lon- 
gobardo in Icalìa,si comeda Alboino fu tralafciata cosi da Autari fu fatta af- 
iàlirda Eoiyo Duca di Trcnto,che guadò il paefe ; ma Ifiriani mandati A m- 
bafeiatoriad Autari n’hebberocon danari la pace per vn’anno.ScacciatiLon- % 

gobardid’ltaliadall’armeFrancefi, Pipinodonògranparted’Iftria a Pachi- au.ca. 
no XXXVI. Patriarca d’Aquilcia , & Corrado Imp.dicdea Popone LI. Pa- « 

triarcad’Aquilea il Ducatodel Friuli, & il Marchefato d’Ifiria che da Henri- 
co,&da Federico Baibarofia furonoconfermati a’ fuficquenti Patriarchi* 

Inuidiauano gli Iftri,&era loro raolefia la nafccnte felicità & gloria de’ Vene 
tiani ; nè manganano perciò con ogni imaginato modo d’irti pedirla &abbaf- f.aiu/f, 
farla, & perciò fapcndo il coftumc loro di condurre a San Pietrodi Cafiello 
|cdon2elle,chcfi maritananoconTapparecchiodclle doti, & delle nozze, elfi 
tadtamencearmatealcuncnauicntraronoalla partedi Cafiello, òtrubbate a 
fcrzalcdon2elle,lafciaronoVenctia piena di doglie e pianti. Pietro Ca odiano 
Dogeallhora mc/fa in ordine fubitamente vna tumultuaria armata,la mofie, ’ 

per vendicare quefio publico oltraggio contro di cfii,& fopragiungendoli alle 
paludidi Caorleairimprouifo,agcuolmcnteglivccifero,& ligettaronoal ma 
K. Ma non acquetarono però gli Ifiri, perche non potendo far’altra vendetta 
cercauano almeno d’impedire &moleftarele mercantie ch’era no condotte a 
Venetia i onde vfccndo con nuoua armatail Dogc,ridufic Capod’Iftriaapa- 
gare tributo a Veneciani, onde forco l’imagine Aia tiene quella infcritrione. 

COMACLVM EXPVGNAVl, AC I VSTINOPOLIiyT 
CENSVARIAM- REDDIDI. 
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Trauaglùhdopoi Narentani per nur & per rena la SchIauonia,Ia Dalrru^ 
tia,&rinrìa,niandaronoipopoÌidiqucllcprouincjeaiiarCvoloncariaincnte 
a' Vcnctiani,pcrchclidifcnlalleroda sì feroce & barbaro nemico. Fatta adun- 
que Venetiani vna potente armata fottola condotta del Doge Orfcolo^i p»- 
ma fi condufie a Parenzo i di doue vfeendo il Vcfcouo,fecechc i Patentini ri- 
ccueflcro il prefidio Venetiano . L'ificflb fece Pola, il cui eflempio fcguiiono 
csfifi- volontariamente poi Tricftc, Capod’Iflria, Pirano, Ifola, Muggia, Emonia» 
Rouigno, Vmago ; & lecafiella a terra Pinguento, Montona, Kafpuo, Buda» 
Poitolc,GrifignanajI)ignano,Moccò,ValIc,AJbona,riannona& S.Lorézo. 
Cercarono poi gflfiri in diueiicoccafioBÌdi leuarfi dallaSignoriadc’ Vcnctia- 
ni, ma fempre in vano, perche mandate loro fopra nouc genti» li rimiferofem- 
prc in obbedienza . Onde hoggi quietamente fotto l’ombra di S. Marco vi^ 
ue. Patìdel 1 jop.alTaida Chrinoforo Frangipane mentre entrato in lega.. 
Flmpcratorc con gli altri potcnta ridi Europa ,cercaua di porre arena quella 
felicilfima Republica -, ma tempoèhomai jhaucndofauellatoaballanzadcl- 
rvniuerfalejdi vcniralla partkolardefcrittione de’ luoghi. 

PaflatoadunqueilRifanoanticamentc Formione diprimaallitos’incoife 
tra Capod'lfiria città, prima Giu (linopoli, perche fu edificata da Giufiino Im 
pera tote per diffefa de gli 1 fi ri da’ Sc!ii.iui , che iacédo in quelli luoghi cótinut 
correric,mcttcuan’ogni cofa in re uina,lìu‘hoggi vi fi legge quella infaittion^ 
D. Ti: c^Es^tn^ if'srni.rs r. s^l. pi ys, foelix, yicTOKj 

^ y G. TONT. M^X. FK,^TiC. 
M^X. COTT. M^X. y^1i0.lLU0\. M^X. lOSS. III!. TKJB.yil. IMT.y. 
Co»fpicuam hanc tdegidii ItjMUm intime .Adriatici Mttis tammodifs. interieSam , 
ytnerand* Taladis facratmm t/nondem , ($- Colcbidum .Aigonantam perfetntentm 
rjnietem,ob gloriam proptgandam IMV.S. C. la ytbtm fm ncminit exceUentifs.mntu» 
pandtmheneflifs. T.V.T. it funami, fundauit C K,-T‘-Q-& gente bontfii[t.rtftrtaw% 
Fìi da Buccellcno Capitan Francefe faccheggiata,fi fece nibuuria a'Veneiia* 

• ni nel 93 a. comchabbiamo toccoi ma del i ayj. venne del tutto fottoalla de» 
uotione del Senato ne’ tempi ch’era Doge Giacomo Contarmi » onde rinfait» 
tioncfuac: 

F IT IVSTlTiOTOLlS yETiETOft^yU SyBDlTJt BJ-CTilS. 

T entò in diuerfe occorrenze di fottraerfi dairobediéza della Republica, ma in 
vano fempie,&perciò quieta fivioc hoggi. Riceuc quella Cittàa tempia- 
dietro grand’ornamento da Pietro Paolo Vergerlo gran letteratode fuoi tem- 
pi, & perciò fu in honorata llima de’ Carrarclì in Padoua,& a’ tempi notiti da 
Antonio Elio Patriarca Gierofolimitano al Concilio di T tenta 
than. Segue rifola Callcllier,S.Simonc,&apprclloPiran:Che battutogagliarda 

r.^ cim/i. inttcda Genouefi,nó pur valorofaméte lì dilfefe,ma có vergogna gli ributtò» 

' ’’ lapuntadiSalborij&S.GiouannidiSalboriadentro. Prelloquella puntadi 
? ama Salbori, auenne quel memorabil conflitto chefecc il Doge Ziani con Ottone 
ui.%. figliuolo di Federico, non volendoli dar nelle. mani Alcllandro 111. fommo 
Pontcficcjche per fuggir l’ira &la potenza dell’Imperatore, s’hauea ricouera- 
toa Vcnctia: Neìqualfattod’armcriufcendovincitoreil Dogc,conduflcpri 
gione Ottone al Papa iperloqual fattodiede il Pontcficcalla Republica la 
lignoria del marc,& trattofi vn’ancllo di dito, ordinò che in fegno di fignoria, 
fpofallcro il mare ; ilchc ogni anno con folenne pompa fanno il dì dell’ Afcen- 
fionedi Noll.Sig. Sta la memoria diquello latto in vn’anticomarmonclla 
Chiefa di S.Giouanni di Salbori in ver fi che dicono: 

Hi» pepklicehbrate /ackik,^«cn itrtiutalim 
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* ' Tdfìw'UUxMiir doni s cele WbusMxìt 

Hoc etenim Velaio yeneta vifloria Claffis 
Defuper eluxìt : cecidit^; fuptrbia nia^ni 
Iniuperatoris Federici, & reddito fandx 
EccU/ìa pax alma fmt , qno tempore mille 
Septuagmta dabat centum feptemq', fuperaus 
Vacifer adMcniers ab origine camis aru/ette. 

VmigOjSan PercgrinojSan Giouanniddia ComedajSan Lorenzo di Dada. cgd. 
Dada ccirtà nuouajabricata perla ruina d’Emonaa, fu abbruciata da gli Vn- 
«rijhaucdofupcrato Berengario I. IJ fiume Qu^ietOjdettoLabatOjC da Plinio gù.càj. 
Neuportus. Lubiana caftcllo,già Labaro, & Nauporto, sii Jeriuedcl fiume 
Ceructeporto,&i Scoglidetti VefouclIiinmaie.ParenzQcóbuoniffimo por- 4. 
to,fenti il flagello d’Attila prima e poi di Pagand’Oria General dc’Gcnoucfi. 

^ Plinio e Tolomeo pongono dopò Pola quel HefatiojchcdiftruflTc C. Clau- 
dio PuIctOjdiucrcendo il fiume che per auucntura fu rArfa,altrouc. 

Orfer cartello, canal Lemo più prcrto canal che fiume, &à mare l’Ifola di S. 

Nicolò, & ITfoIa Conuerfera . Rouigno, dal cui territorio fi cauano i marmi 
Irtriani rtimatiaffai per Italia. Al mare fonol’Ifola Figarola,di S. Andrea, di 
S.Catcrina,di S.Giouanniin Pelago, lidue Seror.Indile Colonne,Pertefuol, 
JVIurazzo,& al mare vna punta detta Cifana, fopra di cui per due miglia fi ve- 
dono vert igi di gra ndi edifici Df)|X) Mura zzo vicn Fafa na, Valbandon,e Mar 
co Daino, èc vltimamcnte Pola edificata da quei Colchi, diedi fopra diceCG- 
nio , e fu detta Pola,ò volendo fignificarc ch’ella era veramente dttà,chc così 
importa querta voce ò volendo dimortrare ch’clfi haueuano fatto a ba- 

ilanza in ieruitio dd fuo Re in feguitar Giafone, che così vuol dire «aw. Co- 
munquefi fia,clla fu dedotta da G. Celare Colonia, & chiamata lulia Pietas, 

& dimortrano l’antichità & la nobiltà fua l’ Anfiteatro, & il Tadro nobiliffime 
Emine fue. Patì da Attila,da Pifani,da Venctianichelerouinaronole mura, 
acciò non foffe a' Pifani ricetto,da Genouefi . Tentò in diuerfe occorrenze di 
Icuarfi dall’obbedienza del Senato Venetiano , onde ne fu punita in due mille 
pefi d’oglioalla Chiefa di S.Marco. Fù diqucfta città Malfimiano Arduc- 
icouodi Rauenna , huomo fantiffimo , che fcrific degli Arciuefeoui di quella 
città fin’a fuoi tempi . Vfdtidi Pola fi và a Brancorfo, a Vcruda, all’ Olmo, 
airolmefcllo,a Medolin . In mar fono l’Ifole di Breoni, doue fi cauano affai 
marmi mcn duii di quelli di Rouigno, & altre minori . Le due punte del Cro- 
dfiflfo & del Compare , ouc fi crede folle combattuto infdiceracntc da Vittor 
Pifanicontro Genouefi ertendo fonia fatto da alcuni legm'.ch’ctano in aguato, 
vi mori però Luciand’Oria. Santa Maria di Gratie, le Promontore, le Mcr- 
lette,&il Golfo Carner,Polaticum & Fanaticumda Latini. 

Fra terra fono Rafpo,Roggio,Bulè,Mcmian,San Lorenzo, Portola, Grifi- 
gnana,Pinguento, Pietra , Polofa,chc tutti appartengono alla città di Capo 
d’Iftria. Piemonte, Cartel nuouo,.Sernical,San Seruo,Moccò,Mcteria,Suer- 
tenio,Siopa,San Nofct,Pcucra,& dal Quieto all’Arfa . Vallo, due Cartelli, 
Montona,Pifino,Linda,Trcuifo,Galignaiia, Pedena con titolo Epifcopale^ , 
Sombra,Cosliac,LupogIan,Dragù,Chirozzo,Tcrmo, CNcuod’Arla, San 
Viccnzo,vald’Adignan,Montiddla vcna,Albona,& Terra nuoua . Fra Pie- 
tra pelofa,Porfolc,c Pinguento è vna villa chiamata Sdrigna,patria <li San Gi 
rolamoa.l creder del Biondo,c di alcuni altri. Ma non vedendoli qui vertigio 
alcuno di rouina, ò diantichità,contendonq altri che egli folle di Stridono tra 
rOngarw.&la Dalmacia. Alfa fiume,fincd’Italia_ . 
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DESCRITTION 

DELL'ISOLA DELANDIA- 

ISOLA DE GOTTI. 




AVENDO ioconlìderato la molta follecitudlne del Valeri- 
te Porcaahio in raccorrc tutte l'Ifole più famofc del moiv 
do , meco medclìmo diuerfe volte mi fon marauigliato, 
ch'egli non habbia latta ninna mentionc della nobile Ifola 
d'EIandia, ouero Olandia , comealtri fé la nominano ; la 
quale per le molte rare fue doti ède^nachei cut/ofi Lato* 
ri non reliinodi lei ignoranti. Pero è piaciuto a'magni£d 
Stampatori Gallignani, eflcndoli per ridainparedi nuouoquell’Ifolario, che 
vi lì rapprefenti con vna breue defcrittionc . La onde a ciò venendo, dico,chc 
l’Elandia è vna delle Ifole del mar Gottico, diuifa da piccioliflìmo maredalli 
Gottia di verfo Me7ogiomo i la quale è più bella delle altre Ifole, che fono 
infinite j ma per clTere elle picciolc molto, & per la maggior parte fterili, di 
lor non fi fa mentionc. Qficfia adiinqueè piena di tutti i beni, co' quali vicneà 
ricompcnfarcla breuità del fuo giro, che iionèpiù didue giornate, con la fer- 
tilità de'luoghiodoriferipcrrherbcdc' prati, &dc campi. Quiui fon razze 
dicaualli piccioli , ma forti, & di molta dell rezza i ondcauanzaiio molti altri 
caualli di maggior grandezza ; Se in fomma fon tali, che i mera tanti forefiie- 
ri gli vengono a comperare per piaccrc,& per follazzo, & gli conducono a ven 
dere in altre contradei Se $ò che lotto nome di Danimarca molti ne palTano 
In Italia , come vn miracolo di natura . Quelli aualli fono ingegnolìinmi,di 
maniera , che fi infe^na loro ageuolmentc a ballare al fuonodel luo flauto , Se 
del tamburro i Se ciò fan coloro , che fi foglioho guadagnare il pane con limili 
intrattenimenti. Si auuczzano a palTare per certi Cerchi di ferro non troppo 
grand i,comes'infcgna anchora a' cani , & vi fi girano dentrocon marauigliolà 
durezza i&chiamati per proprio nome fan ciò più tolto, &piùadagio,fc 4 
condoche comanda loro il macftro . Quelli cosi fatti aualli (quando il bi- 
fogno il richiede) fi pafeonodi pelei arrolliti al Sole , Se fi imbriaccaiio dicer- 
uogia, & di vino, come più ballo diremo. Quella Ifola adunque è tanto dL 
llitiofadibiadc,dipafcoli,&d'animali,&dipcfci,ch■cIlanonfolamentefup- 
plifceallcproprieneceflità, maetiandioa glialtruibifogni. Le pecore,! buoi, 
& il butiro di quella Ifola fonodi tanta liima. Se prcgio,chc fi trafportano ol- 
tre il nure , come cofe medicinali . Furon già molte tortezze in quella Ifola ^ 
fatte in luoghi fortiflìmi per lo fito naturale, & per l’artificio humarto j alcune 
delle quali hanpoi fciuiioditcmpijdacihcrifolahcbbelafcdcdi Chriftori- 

ccuun. 
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e«inw,?thoggiferuonononmcnopcr(f/ffcfa della patria, chipervfodi relf 

ftareruinatc. Vna nondimeno, 
chèpm. lira, &pjufortcdell'altrcdura fino à qucftogiorno,o:inlorlinsua 
vienehia mata Borcholm : l’altezza della quale fi vede da lungi da coloro, che 
folcano 1 1 mar Gottico,& le ne feruono come per fegnale.douc debbano in ca- 
iod vn rilprotcmporalcdirizzarla prora; & quelli fon malfimamcntc Inolefi. 
&ozzel I, Zclandefi, & Holandefi , a'quali è molto ncccITario la contczzli de’ 
luoghi fa moli di quel mare. L’ifolacperpococinta rutta di marmi bianchi, 
COSI fott.t),cqmcairintomo &difopra la riua ; liquali fono d'altezza di venti, 
& di tren ta pi^i , & pare propria mente, che vi fieno fiati con maefircuole at- 
|É,<nitatura mem a fiudio. Nella fua corta da Leuantc li trouanomoltiflìmi 
porn,nc' quali fi va non tanto per bifogno,quanto per veder la lor bellezza, & 
malfimc eia foreftieri. L’Ifola è in alcune parti molto firctta,i5:in altre lar»a, 
litirandoli in le, &irtendcndoiramifuoiinalto mare per lungo fpatio . Sts- 
gliono i n qucft’Ifola al tempo di pace venirci Rede Gotti , & de Sucui , tratti 
Ila fertilità dal piacerdi cacciare; doue po/Tonoalcrcfi venirci Prcncipi 
llranicri di Terra ferma à tcncrui d icte con loro in cali di momento , per clfere 
ella poco lontana da terra. Nella corta fua di verfo Tramontana Ibrge vn'alto 
montc,ilqual dal vulgo è chiamato monte Vergine, & ferue molto a" nauioan 
ti di non fare naufragio. Sono in quell’ l fola molte parocchie, & tutte molto 
popolate. E fama che i nauigmei, che lì fcrmauano nel fuo porto foleuano 
placarquei Dei, che quih^bitano ,con certi doni foliti darli alle lànciulle ; co- 
me fonguanti,cinto!edifcM,& fimilicofe. Etpareua,clie quei Dei non Ibf- 
Icfo lor di ciò ingrati,si come raccontano gli antichi clfere a' lor tempi auuena 
tojClfendofìvdita vna voce,che a quei aauiganti.c’hauean loto offerti i doni, 
dilfcichc mualTcr wrto, aaioche non correlfero pericolo ; ilchc cllendo da al- 
cuni di loro fatto, fi faluarono, gii altri che non fi mollerò fecero naufragio. 
Si diceanchora chealcun tempo dell’anno li ragunano sii quello monte quan 
tìtà grande di llrcghe,& altre donne malefiche del Settentrione , ouc clic di- 
chiarano i malefici loro, & quella che tardi vicomparc, vienda Demoni af- 
pramcntecalligata.talccla fama. Conchiudiamo adunque chcqucft’lfola 
ha di molte nobili parti,& perciò è degna di memoria^ . 

n^tjirìttwne dello Scoglio TSas in Ifcotia -. . 

ASCIA anchora il Porcacchie di far mcntionc del miraco- 
lofo fco^lio Bas,ch’è pure vna fpctic d’Ifola. Onde qui lo de 
feriueremo per aggiugnerlo douc va. Dico adunque,che da 
Scozzefi egli c nominato Bas, & che chi dal rea me d’Inghil- 
terra fi parte per andare in Ifcotia, dopò hauer buono Ipatio 
della fuacolla girata, entra invnbracciodiniatc,ihcftndc, 
anzi perpoco,tutto quel reamcdiuidein due parti. La fòcedi quello braccio 
è di moire miglia noftranc larga , ma quanto più Tliuomo vi s’ingolfa , tanto 
più rtringerfi la vede : si chedirimpcttoalla città d’Hcdciiiborgo,ch‘è la ftan- 
za rcal di quel rea me, non è più larga di fette miglia. Lungi adunque dalla pre 
detta città d’Hcdemborgovn venti migIia,montando vcriola loccfua,fi tro- 
ua cÌQque miglia difcollo dalla riua di quà il prenominato Bas ; ma più di Ic- 
idicidifcortodairaltra ,ch'c vn falloalto vn miglio ò cola tale, &ptH.opiù di 
slutfiic gira,ilqual feiuepcr vna ben iurte foitezzadie]uclrcamc>conciufia 
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cofj,che la profondità maggior di qucll’acqaa fia a canto la radice f uà «da ckc 
Icnauigro/fcvcngoncoftrcttca pafrarui fotto,nó volendo vrtar nc gli fcanni« 
che poco da luidilcofti fono ;& per quello iliignor di Basjcosì da<|uellofco- 
glio nominato, vi tiene a guardia di continuo dicciioucr dodici proòU foldati,! 
quali quantunque d ì & notte vigilando il guardino, non fon pneiò da lui può 
to pagati , come per tutte laltrc patri del mondo, ch’io ho feotfe, s'v.Qr di fate i 
anzi eglino ben gtw rdandolo , pagano al predetto Signore cinque, e'i fei cento 
fcudiogniannojikhe à molti potrà parere flrano;maqueftoauien(!pcr le ra- 
gioni, cluntcndodirac(.ontatc,quandoperò n'habbiapiù partitame ptelofco- 
glio predetto deferitro. E‘ p ci ' > da fapere,ch’è di forma roionda,d g uifa d' vira 
grolla, ma roza coionna , & e in maniera ritto, & ScolTefe, che non dà a niuno 
entrata veruna j perciò da' foldati vengono i palfaggieri , che dclidc lofi di ve- 
derlo vi vanno, tirati sù co’l mezo d’\ iia grolla funejin capo della qual è anno- 
dato vn forte lcgno,ilqual lì mettono fra le gambe, & con le mani alfa lune te- 
rendolì,da cinquc,ò fei palli vengono in alto tirati ; quiui poi li ttoua vno Arct 
to,& afiai erto ca mino, chea ttorno allo fcoglio va fin sù la colmegiia falcndo, 
ch’è vna bella,& piaceuole pianura di vcrdeheiba copcita, Ibpra la quale quei 
foldati vi nutricano alquanri ca Arati ; & vn poco più sù della metà del moutc 
lungo la fua colla A trouano ducalTai agiate cale , con vn picciol tempio , nel 
qual A vede la fua pi ima marauiglia jcli’t vna fontana d’ottima,& di ffeddif- 
Itma acqtia,a liudlu della terra furgendc*;4jc femprefeorre i & sù la cima \’n’- 
altta Amile vi A troua, le quali generano nc’forcAicri marauiglia, prima peref- 
Icr lo fcoglio tutto d'vn fol duriAimo fallo , & poi perelfer poAo in mczol’ac- 
■qua falata i& l'acqua, cheda quei due fonti fcorrcin mare è tanta ,chefcs’vnif 
le inAeme, farebbe macinare vn’alfai gran molino . Tal dunque è il Ato , & la 
forma dello fcoglio Bas,così dcttoffecondo meOper dir tutto A contrario d’al- 
to inclqualcd’vno,òdiducgiorni,od in quel giorno delle feAe di Maria Ver- 
gine, che viendi Marzo,fuol venire vna pure matauigiiofaoca,ma di doucclla 
fi venga,non A sà i ben viaic ella mandata,jpet quel che A vede, dal communc 
delle oche, & viene a riguarda rc,e con ogni loUcdtudinca fpiarc fc quella Aan 
za Aa libera , & fopra il tutto quieta Se paciAca ; perdo quei faui ( come piodi 
foldati) cheottima mente la natura di lei, & lacagiondcAa venuta fua fanno, 
d’vn tre,oucr quattro giomiprinia Hanno in guifa attcnti,chcniunrumorc,rc 
pure MI minimo Arcpito fanno : nè vuolc,c!ic mun’huomo A laldn vedere : nc 
pcrmcttonoaniunodi terra l’andare a loro, ncchcniundilou»fccndaatctra : 
&di più mettono fuori vn fegnale,p<rloqualvcngonoammonitiimarjnari 
(chcquiuialJ'horaAtiouanf>nauigarc)dinonifcancarcpczzoalcunod’ani- 
gIieria,nèd’arcobugio, come in altro tempo (per honor del luogo) fanno : in 
lomma A guardano Ano, per modo di dite, di Aranutirc i perche fc la predetta 
oca vdiAe quiiji intorno il minimo itrcpito del mondo , fubito ic n’anderebb^ 
nepiù per quell'anno vi tornerebbe, il che farebbe lord’cArcmo danno cagio- 
nc i ma trouandoognicofa quieta, àtranqu Ala , dopò hauer due, otre volte 
girato tuttofi la Ao, fopra quel A ferma. Se per buona pezza vi Ad irò qui, mò 
li ,il tucioguaidando, & fotrii mentcauilando per poter rapportar la certez- 
za della Acutezza d i quella Aa nza alle fue padrone i poi A parte , & per due , ò 
tre giorni non A vale j ma poi accompagnata, nondico da vno,òda duemA- 
lioni, ma Ada vn loltiAlmo & fjJcAiAimonuuolo d’oche, Amili allcaltrc, quiui 
(a guifa di là uia ,& valente guida di così fatta brigata) lì vcdccomparctcì, 
& Icnz’altra dinicta, picndciAla Signoria, & A ^wAtAo di quello Icoglioi 
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cnfcnnanfuo proprio luogo pigliando >douc poi per qual H voglia grandiflì- 
mo romore, che vi fi faccia , non fi partono prima dell’altra fetta della Madon- 
na di Settembre. 

E'qucfta oca da Scozzefi chiamata Solangusjchederiua dal couarc clla^ 
l’uouo luocon la zampa, ò piantadcl piede, &non col petto, come alleno- 
ftranc veggia mo fare , perche in lingua lorla pianta del piede viene adire foci. 
E'dico, alquanto minoredcllenoftre, ma i piedi , & il beccoha nero ; & il bec- 
co ècota nto acuto , & tanto duro , che pafla lo (liua le fia del più duro cuoio di 
vacca che trouar fi pofia . Non ha lingua , ma in luogo fuo vna borfett? , che 
s apre, & fi chiude , aprcndaella , & chiudendo il becco . E’ tutta coperta di '■ 
fìm'lTima,di fpefla,&di bianca piuma, ottima a farletti,guanciali,orighie- 
ri,&-fimiKcofc. Si ciba folo d'aringhe. Hora perche di lopra ho detto, che 
la predetta guidafecoficonduccvnfoltiflìmonuuolod’ochciilchca molti po- 
trebbe parer cofa lungi d’ogni verità , vò per teftimonio di ciò vna fola ragio- 
nequr addurre, chedourà acchctarcogni mifcrcJente . Dico pertanto , che 
quantunqucciafcuna delle predette oche non facci mai più d’vnfolo ouo.non- 
dimeno non c città, ò terra groflà quiui a ll’intomo,per lo fpatio di fcflfanta mi- 
gIia,fopTa il mercato della quale non vili truouiquandtà delle predette ouaà 
vendcrc,pcrchcfonbuoncdamangiarc,&dacondurreici'bi,ch’è il fecondo 
vtile, che da così fatto vccello quei foldati fi cauino j perche il primo è quello 
dcllcaringhc,dellequali femcclcfimc prima ficibano , &poine nutricano i 
paperi loro , & Tempre auiiàno di prender le maggiori , & le più grafsc i & co- 
me ch-ellcnohabbiano il vedere acutillìmo, che quantunque moltoalto dall'- 
acqua fi volino, non lafcian perciò di vedere fin nel cupodel mare, fc ve n'hat>- 
bia di migliore, & hauendo di già fatto preda , lafcia quella per pigliar Falera i 
onde ta le , & tanta è la copia d 'aringhe, che quiui porta, che per lo ma ngiarc di 
loro, de’ lor piccioli figliuoli,^ de’foldati ve n’c a fufficienza,ma ne auanza lo- 
ro ancor tante, chediuerfi barili ne falano, & le vendono . Il terzo vtile mag- 
giorede'già raccontaci, è de' pajKri loro , eh ’è cibo affai delicato, quantunque 
la carne lor Tenta non poco l’odor del pefcc,che difpiace in guifa ad alcuni , che 
non poflono patire d i ritrouarfi colà, doue fc ne mangi i & perciò, non fa rà fuo 
ri dipropofito il raccócar qui la cerimonia, che quei popoli vfano in mangiarli 

S fto animale. Sappiali adunque, che Farrolfifcono con vno particolare 
done.&convnalpetkil leccarda, non adoperando tali fiouigli ad altro 
vfo i ouero non prima che con fabbionc ò con acqua non Fhabbiano ben fre- 
gaci , & lauaci i & cotta ch’è, la prima viua nda , che fi mangiano è quella oca ; 
& ad vn’altra cauola ciò fanno , & quella touaglia , & quei touagliuoli , & la., 
faluictta d'afeiugar le mani , Se i coltelli , co 'quali la tagl iano , & i piatti , fnpra 
iquali inanzialtruila mettono, non vfano ad altro vfo i& quello, perche ,co- 
mcdilfi , molti vi fono , che non pure non ne mangiano , ma anchora abhoini- 
nanollranamentequcltaleodotc. Siche mangiata che l’hanno,ottima men- 
te le mani fi lauano ,&poi alla folita tauola li mettono a mangiare l’alctc vi- 
Uande,nèmaifcnonla mattinala mangiano. Horciòiafciando,&allanollra 
ma teria tornando , dico che vna pa rtc di quelli paperi dona no , & vna ne veu- 
dono,si che lèmpre fui vicini mercati a comperare aliai vii mercato fc ne cro- 


llano. Il quarto vtile è ,chequantunquc per lo giro di molte migliaquiuial- 
>ga bofeo , ne albero alcuno i le non fe alcuni pochi Iruttife- 


l’intorno non fi vegga 1 
n,che ne' giardini de’ baroni vi fono ; quello animale nondimeno lì porta tan- 
ti baftonidafarui i nidi loro,chcquaToldati, partite ch’elle lrcno,raccoglicn- 
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dogli han d’abbrucciarc per tutto Tinuerno . 11 quinto vtJle è la pennàilaquil 
diuidono in nc qualità, cioè in grofTa,in mczana,& in Hniflima,comc è quella 
del petto, & del collo, & hanno dii apparatala maniera dittarle quel puzzor 
di pefce,cbe tanto più la rende vcndibilc,&: ne taccogliono non piccola quan- 
tità . Il fello, & vitimo vtiJe , eh c vie piu degni altro maggiore, è di quelle, 
che non vogliono mangiarede quali fan bollire,<Sr così nctrannovna quantità 
d i barili di grafso, co‘l quale acconciano tutte le lor lane da far pannì,& fargic 
xhc in copia grandini ma in quel reame li tanno . Per le predette ragioni adun- 
que quei foldati fedelmente a f|x;le loro guardano quel fonc,& di più pagaq^ 
«1 padrone da feiccnto Icudi ogni anno. 

HorreHami a raccontare altunc altre cofe degne (fecondo me) di mero 
jia,della flrana natura di quella oca ila qual pigliata giamai Iidomc(lica,ne 
mangia, anzi in bieue li muore, fé non è lafciata in libertà . Polla in terra non" 
va. nè vola, (Kr la bteuità delle gambe. Se mdfa fopra vna torre, ò dVna aita 
cafa, gittata giù , dfendo ciò in luogo, dal quale non (ì vegga acqua , come 
di mare, dì Ugo,dc di (lagno,feiua punto aiutarli ddle ali, cade in terra, fubi- 
to morendo i ma fé vede i'acqua, fubito vola. Se perciò all'intorno del predet- 
to (coglia (I vede fare il fuo nido $ù le più acute punte dì quello (cofccfe (àfib, 
^acciothei paperi loro, come fieno pennuti,collafciarfi folamcnte cadere fuor 
del nido, (i fràlfa no mettere a volo . Fa le oue (uc della groITezza ddle noftre , 
ma tutte fpìcchieratc di turchino, ch'è quanto di quello marauigliofo animale 
mi teda a dire. 



'DtlU maraui^lioji nxtura, di due fontAne , (he Jòna mIT lnghHterr4% 

1 1 fonoancoia non poco marauigliaro,che il Porcacchioix>à 
habbia fatta nientKmediducfbnci,cheneirifola d'inghilter* 
ra li iruouano , còme ogni Cofmograio fa delle cole più rat« 
de' padr, che prende a delcriuerc, onde mi è parure ben £>t* 
to di fimcqui mcntionc. Sappia adunquechi legge, come 
nellVnaddkprouiocìcdiquel reame apf^auBetlort, vi (t 
iruouano due fontane da vna ampia pianura lungi d'ogni villaggio vn buon 
miglio, non molto l'vna dall'altra dtlcofla i onde quelli, che quìuiveniuana 
come (Iraniere a vedere cosi raracofa,non vi dicono nulla della loro Arana 
qualitài nu fol dicono mcnarui a veder due fonti afsaiprofondìd'acqua mol- 
to lìmpida,&chiarasl,chcg«tandoui dentro vnfaActto,odvndcnaio,love 
diete fempre fino al (ondo perueniicioltreche tanta acqua continuamence 
daH'vnoeice,che macinereblxvn'aliaì grolla molino, laqualcfcepervna boc 
ca fatta in volto dì marnioa guifa d'vna picciola fineAra ,che poi per vn pie-, 
dolo rufccllo feorre per quclh pianura . Mora peruenuto che voi feto al pre- 
detto fónte , vedete Ipiccarfi dal più prollìmo villaggio molte donne che por- 
tano piccioli bambolini in braccio ,& ciafeuna co'ì correr più forte, per gìun-. 
gemila prima aArettaì palli, Voichenonfapcte,checiòfivogIiadire,leua- 
tc gli occhi dalla fontana,nella qual la pruoua del falTetto,& del denaiohauc- 
tc latta,& Aa te a vedcre,chc vogliono le predette donne, le quali pcruenutcal 
fonte,vidicono,checofa volete dar loro,cbe vi faranno veder cofa tale di quel 
racqua,che h-uiete poi fcmprc materia di marauigliarui,&di filofofar (opra 
a cosi latta qualità . Se voi fapeAi ciò,chc fi veglino fare, voi non odcrircAà. 
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v> di fwftì tfT<?l*'cagianc dcllà morte di tjnefbamboliiio 1 ma 

non laKndoIo,* vaghi di vedere gli effetti miracolofi di D r 9,promctteteIb- 

gyn/oIdodjqueIkmoneu,chcncvaleperàpuntoventiquatrrodiVinc2Ìaj 

w>itochelorohaucte quel don promcnb,piglianoil lorbambolino cosi fa-^ 
Kiato , eh egli c, & à tutto lor potere à piombo Io gittano nella fonte , voi ciò 
^eggendoacredendo di vietare che ciò non facciamo^gridate con vn’afFanno al 
«ore meredibile , non fa te, non fate, quando egli è dj^ all’acqua, che è affai 
rifonda dalla fponda della fontana ; ma fobico vedctc,comc che l’acqua ha- 


fentimentoaprirfcj&quafi abbracciandolo, &come in vnaconca,òcul-^ 



marauigli .... •-»»v/,Mu^*svcuuKinon a 

'ft.iMlageuolmtnttlacSere^. Uvii5ddràÌt«?tafc,'Sf^^^^ 

t*ntrovn^a2odilegno,invCTdquaw’horeìconuerutoinduriffim» pitti». 
gadi(iiniIenJturadacqMindmerrepartìddnK>ndofitraoMno,tó 

™ inVinesiaincafatì 
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